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Cen*T4l,Cf>mmdante (bile Truppe di Baviera, 
.Tenente Mar^i^aUo nelle Armate Imperiali, -, 
r ' altra Gentiluomo dì Clamerà del dì 
Sardegnd y e Cavalìer della Chiave 
• C if oro delP Elettor di Baviera . 
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_ _ Dnc grandi FraicHi > ^ per ; armi ’i 

per lettere, per dignità >• gittftatocnte inel 
nofiro Secolo , c che faranno ancor ne* 
venturi celebratidìmi , umilio la più gran* 
de , c la più illuftrc Quidionè > che ora 
fi tratti nelle Accademie più rinomate > 
c che con 1* occhio > e con la- mano chi 
ha fior di fenno ha voluto dopo incredi. 

A z ~ bili. 
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bili 5 ^cd oftinàtc fatiché fihàlméntè dcci- 
d(^e . (ìsffta ^ Mf, pr^V. , 

de , che fono tantó ^hécwfòff 

mantenimento , e alla beHczza dell’ Uni- 
verfó , che fenza di querti in una fecca 
Hcf ilità languirebbe, * raanchérèfabc II fan* 
gue , per, cotì dire ^ a quedó “gran cor- 
po , perirebbòno tutti' e tre i Regni del- 
la Natura-, e la Natura .'più .non fareb- 
be Natura . S’ incominciò a porre que- 
fta in campo , fino quando incominciò 
r uomo ad ammirare , e a ricercare la 
cagioni delle- cofe , e , per vero dire , 
con tal fortuna que’ primi Filofofi , che 
furono femplici , e fiiiceri offervatori , 
tolto la difeoprirono , riconofccndogli 
dalle fole piogge , e dalle nevi fquagliate ( 4 ) 
i quali fama , e lode non mai interrotta 
fi farebbono guadagnati , fe l’ ambizione 
delle Greche Scuole , folo intente a im- 
inaginaTc ì, . eia tàr giocare" 1’^ ingegnò 
non -areffe . troncato così fficuri -i e retti 

i'-. ic: : j r : ■ li:,- prin- c 

UÌ/ Li. C. ^ 

ino L'.o f s/:ci i ' ujj.!i jnq j:: :■ . v j 

Cap. i j. Afitiérts ^Àim f»n\ t 

^ fole tveSam , 6f per imbrem demijfam tanquam ex ampio 
' alte» futrt ,j vel. omnia fimMìna ex un» alveo , éel'-idkui ex 
t allo , nec interim ul/um aqux genut crear i , fed ex confiuvU 
In ^ttfmodl ^ori^nts per ' htmem faSo ham fiuviorum vhn ef- 
fuadi , ÉTf. 4 r 
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princìpj’ di filofofarc V c notì àvcfle in* 
viluppad con vani fofifitil , non -; ìfpie^ 
gàtt quefto , c tanti ahri-ddari V < 6 nv 
pirci ,rc ‘nella fuà femplicità rémp#c"arni 
mirabili ì Fenomeni della' Gran Ma- 
dre ; Sotto dunque 1’ ómbra Vodra ve- 
ncrablle ' molto quietine c termina- 
re dovea’ una’ Quirfion sì fettiòfa-v' e da 
faperfi- così neceifaria ^ > tanto più' ^ -che T 
Autore della ^ medesima ha così alta ili- 
ma. déir uno e l’ altro > che già '9 alcunrì 
anni fono / dedicò -al? primo la fua' ame-» 
nidìmà , e purgatici ma Storia del C^mó* 
ieonte ,/^ricano (a) e còl fecóndo- paffa Cfjjftona 
una xosì . nretta , e. leale amicizia , pefw, Af. 
r .uniformità degli ftudj, erper lo bel g<^f£V^/- 
niò i,’ che: ambidue all’ aumento- delle »»»•»/; 
Scienze', c delle Arti belle , e all’ onorar, 
deir Italia .profclfano ,• che mi c paruta., 
cofovdegna, e convenevole, unir in una 
due Dediche , e in uno ftcflb tempo fai 
j^lefi i voftri mefiti», “la fua (limai, ^ il 
Ilio amore , e -agli uni , e all’ altro' la 
mia profoiidiffima venerazione . Noli rti’ 
edenderò- a parlare' di- ciò ^ che' ib lo^ 
de dijVòftra Eccellenza» Signor Marcbc- 
fc Aleflandrò ,' mentre- eravate Governa- 
tore Capitano*- Generale’ dellar Città c 
.1 Pro. 
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Provincia Namuf;, > ' ftflfe .niéiit 
toyata • Dedica ri Signor Vallifiictitj pbi* 
che è foyerchtó porre pcnoà- j dove i la 
felice 'del mio Maeftro iinpic]^ ,. © tìri 
prenderò I’ onore di toccar fokmentc 
di volo ciò 9 che allora non era. ancork 
accaduto 9; c^oè Tavcr Voi domandato If 
Armata j IBkv^efc inell’ ultima: gpucfrk d? 
Ungheria j dove vi Jete con tal. nìcmoi 
rabilcj gcnerofità nella fanguinofa y c for- 
midabile Battaglia di Belgrado didinto , 
che a, voi è datai attribuita una', paa 
parte di quella infìgtie > c ftrepitofa Vìt* 

- toria j. per lo che il Scrcniffimo= Signor 
Eugenio 9, giudo cftimatore del 
. ottenne ji che vi fi fcrivcfi 

dì .ringraziamento da faa 
i/ u Ut- Macdà Ccfarca Cattolica {a) che fervi- 
d’eterna memoria. alla gloria Vódra > 
, 4 cUa Vodra gran .'Cak , e di eccita? 
"• mento, a magnaninac imprefe ^ a: chiunque 
ha ,il pande onor di -fervirlo c d’ efem? 
pio ji’ poderi per imitarvi . Se l’ effere da 
Savi Storici.lodato > da Poeti efaltato , 
q.dal popolo, ammiratore di grandi. aaiò> 
ni] .acclamata è .una molta ; c cfcfide? 
la^le lodc > ^ qual farà quella data dal 
primo Eroe, del nodro fecolo il Scrcniffi- 

■ • "i ' ma 
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ino Si|i»ot Principe Eugenio , e confa- 
nàta con pieno applaufo dilj primo Mò- 
■iiarca ddl'Univerfo ? Quella fola Lette- 
la toglie a. »e la. fatica di ffrivere ulte- 
riomente k: Voftre lodi , quella è il 
-più bello « il più. pieno, Panegirico , 
Sic pofla fate ogni.Qtator p}ù ,cK>q»«>ii- 
eeijie più. faiBvotoi/>’.ed ù>-.e. f*rù-fcropne 
«n ■ tc(ìiròopii>:peTpct(iai[ncn tc f aiate 
yoArp coraggio » , ifoftrO'^into ,> c 

dcUabyoftra 

àrdui- . i ey coti; più t dùbbioù 4em 

Jiortmifcf; fitffafi poteiitiffmia.. yegolatr|cc.> . 
:Taciàatìo .va^effo.i; tre infigm .CardmaU 

v-chc, daHc loro Ifa- 
r oo^tut- 

fcixio ^pcr . k .prìpEia. i#l|e, gloriò. ; 4c]i% YO* 

^laiVcroncfcflaiP^Via'»;. tv". i 

.:;iMi '^olgo ora .aff ^trp ìnqli^o- 
Ja 4ifiigHàle : f^ticùc i, 

««laìiiguat malia gtefìftmipaniinina autre- 
«tda per altra 4ra4*: non n»eB». fpinofa, 
«tt non meq -nobile aU’ac^niflq de mù 
-fn-Mfi onori « cbe scila, RcpnbWifa del- 
kiLénerei Ottenete fi pollano - e.. Pallar 
de ,:diid cori ,, t<«ata 'iiMù.5*f 
keuendo j, aeqnifla in pace col yivo la- 
ebioftto cià » cbe f »1«!“ 

' €Tn^ 
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guC' acqu'fta ih'^ gi/er^à y a « V ói> dicò 
rivofed '>! che fcte uo<) /«gnalaii 

^fè^della.' NoÓra ^Italia *>‘«l iti infi- 
^ilt ÒTitamèirt«! dellai Nbbi^^XiinSn 
avendo faputo unir« tòrf tabtoi fpiciwlìo- 
<re', c proprietà Iaichiarc 2 *.a^ (tél:droftrp 
'Sangpé c<cÀ Vi|rtù> Qoffaufcc 

il^‘’!c‘^Ope^efVoftifefd»tiifl^ cdfioh 
^ ròoi’tali ‘ V^fcKé coi! 4à3 pCrtn#' y cÓJ ' xonir 
•glio ,‘‘ e Gor^ coniando (avete fatto :che 
-troppo lungo'^faret y'^e'-àd nna> adi.ùnia 
^ràccoiitat’^k ' vdlefli* j 'P itìt • baftefài «JÓoà 
-di pafia^giò ^cenhate statisi liibrìoioibi^ 
tutti ofiginaH- dì gi'ànipeìb'y^c 'di'dcE^ 
fama degnifiìmi ^-chedati avete alla .pub- 
blica luce i CÒSI ad bgtìiiiib^Ichc^ harfe 
pòre di 

che mi pare fovemhl5'fP^^flòv5m^i j^li 
lodargli 5 animitandb' '*fòl€P rli-Verflrò^ fu- 
'bhttK c raro talehtG'*, ‘che ha^jfcoJjcrioo^ 
c fcritto tantc^^nemàtetie fdiVQrib.^^fcn» 
prc , , e tétto ' petfettttbentff bene* ‘-i i cntutf- 
to’COQ, un gufio CoSì' hno purgato;^ 
^ in profa , come ìé ‘verfo ^i>sì’.ia Lati- 
tio’>‘ come in Tofthnò y imogni-lnai- 
nìerà' di' cdfe più -diffieiJi , è'piùù pfellegiV 
fie 7 che mo^dà. (piantò vuoicela; mali- 
gnità > c r invidia j mordcrà più.i^ncti 
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fuoi fianchi , che T ìmmortal vofiro no* 
me . Avete illufirato infino le Filofofii- 
che Scuole coll’ ifcoprirc la fempre mata* 
vigliofa y ed afimfa origine de* fulmini 
(4) la quale , com’è proprio delle cofe^^'iÌiS/1 
nuove, quantunque a prima giunta, 
effere ognuno preoccupato dalle antiche 
dottrine, parclie dificile il crederla, fat-J^EiJ?, 
tc le oflcfvazioni e ponderazioni 
rute , fono cod refiati perfuafi i Moder- c"JeT!i» 
ni Fìlofofì , che da molti infigni Profef "J; 
fori è fiata la voftra fentenzain Roma , 
in Lucca , ed in altre Città pubblica- 
mente fofienuta , e applaudita . E che 
dirò della vofira firepitofa , e infigne 
Tragedia ( eh' è la pietra del paragone 
degl’ ingegni più eccclfi , e più limati ) 
tante volte rifiampata , e in ogni Tea- 
tro con ammirazione , ed applaufo reci- 
tata , e fatta recitare infino da fua Mae- 
fià C. C. nella fua Corte, e poi tradurre 
in Tedefeo , tanto dall’ Augufiifiìmo , e 
da tutti applaudita , che di fimile non 
vi è memoria , eflendovi volata interve- 
nire anche 1’ Imperadricc Amalia , la 
quale con unico cferoplo non mai più 
dopo r amara fua vedovanza a diverti- 
mento alcuno s’ era veduta ? Di quefia 

b mi 
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mi ha pochi giorni fono raccontato m 
Religiofo Lucchefc , che il Signor Leo» 
nardo Adami giovane di grandiffimo in? 
gegno , e fapcrc , come i ftioi libri dir 
moftrano , cflendogli ftato mandato da 
Venezia a Roma non più che il primo 
Atto , mentre attualmente da voi fi oorm 
poneva ) rifpofe con due verfi a., imita»- 
zionc di quelli detti già del principio del 
Poema di Virgilio: 

Cediti 'E(omanì Scrìptores ^ fedite 

“Mefeio quid ma'jus nafeitur Oedipodf,:^\ 

Se voi penfate,’ penfatc fempre bene» 
fc ferivete , egregiamente fcriverc e fo 
comandate , a oofe grandi , e di ctei^ 
memoria i vofiri comandi fi eftendonp '. 
Se parlate di cofe nuove ? date lorpjl 
pefo e 1’ autorità delle antiche , e p^lflr 
te delle antiche, come fe folfcro cofe. nuo- 
ve 5 ammirando ognuno in Voi T aver 
cavati dalle tenebre • tanti antichi mono- 
menti, e Lapidi d’ ogni nianiefa»,c cw 
tal ' chiarezza , e prudenza fpìcgate ,, e 
diftintc , che refta illuftrata la verkà 
vccch) cofiumì , e vengono fmencite le 
menzogne di certi falfi interpetrì , che i 
fenfi di quelle tronche parole , figure > 
geroglifici , e immagini inifteriofe f>er lo 
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pfù fognarono > ma non i feri in chia* 
ra luce ripofero . Ma qui non iftà tutta 
la voftra gloria . Vedendo Voi l’ igno- 
ranza , e Cupidità di chi non cònoKcn- 
do il pregio di quefti antichi Teibri >,gh 
forira a lepcllìre in fabbriche » o a dif* 
guifarc > o a Spezzare per altri vinfitmi 
tifi con irreparabile danno tddi* antica 
fiempre commcndabiliffima crndizioncyave» 
te voluto , che nel gran Cortile della 
Vofira iilufire Accademia di Verona fie- 
no nobilmente » e con ordine ammirabt* 
le per ferie difiriboite , e incafiratc 9 0 
dall’ ingiuria del tempo , e dell’ ignoranr 
2a degli uomini difefe > che ferve agH 
ocebà. degli eruditi per h più graziofb 
fpcttacolo 9 e per lo più prcziofo orna* 
mento» che veder poffano> forprcodendo 
ì incredibile copia > e la mirabilCv varici^ 
in varie hugiie 9 e in tutti i kcoU ripa* 
tatifiìtna 9 > e fingolare . Crefee lo dopo* 
se 9 le fi ridette » con quanta lèlicità le 
vere dalle faKc difiìnguete ^ notando k 
adulterate 9 o lavorate dagl’ impoftorl # 
e dalia feccia le legittime libéraii^o , gti 
errori di tanti accreditati Antiquar} mo- 
liate 9 molte in molti luoghi correggete r 
e k guade t o corrotte 9 o logore 9 0 

b z mal’ 
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mal’ intefc al prillino' candor richiamate '. 
Nè folamentc nella inclita Voftra Patria 
il raro pregio della vollra virtù , e del 
vollro fublime intendimento fi fa cono- 
feere , ma all’ ufo delle anime grandi , 
che vogliono > fanno , e polTono tutti 
beneficare , fuora di quella fi cllende .. 
Gran tellimonio ne fu la nollra Città di 
Firenze , nella quale mentre con nollra 
gloria , c profitto lungamente vi tratte- 
nelle , non avvenne quafi contrailo , o 
briga importante tra Cavalieri , 1’ acco- 
modamento della quale , o per efiere dal- 
le parti pregato , ed eletto , o per com- 
mifiìone del Screniliìmo Gran Duca di 
gloriofa memoria , che una volta fino a 
Siena vi fece però fpedirc un Efprcffo 
non palfalfc per le vollre mani . £ in 
ciò fu di fommo llupore a molti , il v& 
dere più volte terminato in un giorno j 
c al primo congrelfo quelle ' nimicizic j 
che fi difputavano prima per mefi e 
mefi , e fi eternavano* con ifcritture 
yedendofi però 1’ effetto in pratica del 
vollro famofo » ed immortale librò ì 
G ran pruova delle ancora qui della vo^ 
lira modellia , quando preparandovi un 
valente Artefice una Medaglia ,, dove 

' intor- 
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intortio alla voftra effigie in veccf del no?! 
me doTcano effer quelle parole : ’ ' . ' 

■ Unico in ciò veder eh' altri non vìde-\ '. 
f Voi con grandiffima premura T impe- 
dire , minacciando ancora di far ricorfi 
per proibirlo'. Ma non minore tefUmo- 
nìo della virtù voftra fu la Regia Città 
*di Torino , dove da quegl’ illuftri Pro- 
feflbri tanti applaufi nelle pubbliche Le- 
zioni vi furon fatti j e dove defte no' 
me c ftima a tante quali i feonofeiate 
antiche e rare Ifcrizioni » c baffi -rilievi y 
che dalla obblivione , e dalle' caligini 
vendicaftet, c con limmetria uobiliffima 
una buona mano por ne facefte nel gran 
Cortile di quella nuova c già famofiffi- 
ma Univerfttà , lo che dai dotti di va- 
rie parti è flato fingolarmence ammirato » 
c applaudito . Quanti onori poi vi furo- 
no fatti in quel voftro felice foggiomo 
fìngolariffimi da quel Re , eh’ è una del- 
le gran menti del fecolo ? Vi diede di 
proprio moto il grado in quella Corte 
riputatiffirao di Gentiluomo della Regìa 
Camera > e v’ onorò con doni di lui de- 
gni-,' e Voi fòlle •'•allora Ua fua delizia , 
come' la ftctc. delle Mafe , dell’ Italia, e 
della noftra età - Non voglio , nè può 




k yc^rs modedia nè 1’ anguilla d* una 
Lettera lafciarmi cftendcrc di vantaggia 
nelle voftfC.Jodi , badando per» ora il rc- 
ftringcmM.a fupplicaryi umilmcfìte Tufto, 
e l’altro di perdono y fc mi fon prefo T 
ardire d’ umiliaryi qudle poche carte , 
non avendo; avuto; altro motivo , che, il 
deildetio /di .vedere ile gitiftiiltmc difeft* 
del mio-liniìgnc Maeftra. fotto 1’ ombra • 
rivcritiifima di due prodi Campioni » F 
uno in armi y V altro in lettere celerà* 
tiflìmi 9 e di farmi al pubblico cont^ce- 
re 9 'quale cbn ^ eterno odèquio è didin« 
tiffima venerazione mi dichiaro: ' . 



FUttt» il K DKembre 1714:. . 
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IfmSip. e’ Servìdorr \ 

Caftòn Cuuièppe Giorgi « 

. . . j 

Lette* 



Digitized by Google 




Luterà dellA Maeftà ddl’ {nipcr;it«rf :. 

À L MA R. C H E SE MA F F E i 

' * ;. •■ t. .. ' •. ■. 

General’ Coman<iantc ^dle Trnppv BamreH ') 
dopo la bateaglia di Belgrado 

< ' Tradotta dal Tedefco ad Vtrhum ' • j 

I ,0.1 ^.! r V.r. i.;', '» 

■^1 Comandante dcilc gcntr Elettorali 
, Bavare Fddtmà^-cfcialJo Tenente f ‘ - 
noftro caro Itdck.Mar"— i t nJ: 
n :dielcrMàfFci . ‘i -ma 

• ■. 1 C '■ ' f.' T'> '. i'-> o:r.o ■' 

•; ■ : ; - / ; . fV ■' ;■ ( "V ■ 

I L noftro Generale 9rincìpe Eugenio' dì $9^ 
voja ci ha particolarmente efpofto , che tu 
con le foldatefche Elettorali Bararle' , le 
quali fotte al tuo comando fi trovano ora 
al nollro fcrvizio , hai dimoftrato intrepido , e fin* 
golar coraggio , e prudentifiìma condotta , e vir- 
tù , non folamente nel dìfficiliffimo affedio della 
Fortezza di Belgrado , ma ancora contra il fbrtif- 
ilmo efercito nemico : come pure nella battaglia 
che feguì il di i 6. del palTato Mele d’ Agofto , 
nella quale tu con la tua fingularifiìma previden- 
za ) condotta , e conantifilma fermezza hai molto 
cooperato all’ infigne vittoria dataci dalla Provvi- 
denza del Signore , come anche alla refa della 
fuddetta : Fortezza I di 'Belgrado . Perciò abbiamo 
Tolqt 9 ( ^jyricurarù con ^u.wa del nofiro Cefareo 
compiacimento , e foddisfazione ; e parimente del- 
la nofira Cefarea grazia te > e gli a te fottomefiì 
alti f fi baffi Ufficiali , e Soldati : Coficchè tu , 
■ - ed 




ed e(Ti puoi » poflbno in tutte’le occafiodi eflèr 
certi della noAra Cefarea propenflone ; affinchè la 
inemoria ' della ' gran lode doTuta .(ìi^larmenté a 
ce , ed alle Soldatefche Barare da perpetua ap. 
prelTo cutM ii Mondo , e particolarmente appreA 
lo la CriAianità , che ha avuto tanta parte nella 
riportata vittoria. Che però vogliamo condecorarti 
co' noArirclemectiifiroi ringraziamenti , fperando , 
che in ogn' altra azione vorrai col tuo valorolb 
zelo cooperare- al maggior vantaggio delle noAre 
armi gloriofe, ed animar dinuovo col tuo elènipio 
le Barare Soldatefche . Con che noi ti rcAiamo 
con r Imperiai grazia ben inclinati . . ‘ 

Dato nella NoAra Città -di Vienna il vigefìmo 
fiiorno di Settembre nell’ Anno 1717. del NoAro 
Regno de* Romani feAo , di Spagna decimoquar- 
to', d’Ungheria , e Boemia feteimo. • '' 

■' , Carlo.. 




• : I ;• Leopoldo Conte d’ ErbenAein 







f Ad ManJatmn ifc. 

' \\ Antonio Giufcppc d* Otti . 

* * ^ - 

' . dell» 
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DELL’ORIGINE 

D .£ L L E 



FO N T A N E 

-^LEZIONE ACCADEMICA. ; 

- Récitata'neir Accademia de' Ricovrati ~ di Padova , ^ 
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,Lta ,~ed oltremodo malagevole iinprefa 
!.. mi fi para ’oKÌ davanti , ' per due gravi 
difKcultà , tale, a prima giunca , la 

^ HKiftràno : runa di dover rendere dime- 

ftica , ed avvenente in fàccia alle Mufe più amene 
la folitaria ,e incolta Filofofìa : l’altra di dover par- 
lare di ciò , che voglio , ’de^endo a mia condifcen- 
denza \mPdofofico proilema^ecafe dicendo aon ìfpiA- 
oenti;à tmti nobili e valenti Soletti , di fiudio , 
di genio , d’ intendimento , di profejjjione diverfi , ma 
tutti grandi . Imperocché ciò-, cm altrui farebbe 
forfè una rara felicità , al mio Aerile talento confu- 
fióne e ribrezzo cafona , dubitando , riguardo’ali 
la prima , che l’arte ceda alla Arandru della ma*, 
tena , e riguardo alla feconda che nell’ ubbidire a 
me fteflb, poffa mettermi a rìfico, non' incontrando 
il voftro bel genio, di perdere il merito d’avervi ub- 
bidito* . Laonde fooo ' Aato lungamente penfbfo y e 
da dubbie conhderazioni fòrte agitato , ora condan- 
nando il ■ rhio ardire , e brufcamente me' medelimo 
rampognando y per avere afTuntd un pefo agli ome- 
ri miei ineguale , ora gaAigando la mia nativa fred- 
dezza y ed animandola a innalzateci penfìeri,per di- 
faminare , anche fenza fceìta, qualunque fenomeno 
* . A della 
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della natura ; coacio0ìachè ognun d’ollb ha in Te il 
fuo ameno ^ il fuo. grfandc J 1’ oltienlirabile {no , e 
va della fua fola , nudità contento , e adorno , pa- 
rendo folo alcuno difaggradevolc , e naufeofo , per 
lo mal ufo ^’noftri fenli , c perchè l’ozio foventc 
ammalia , t annera il nol^ro fpirito , e gli leva la 
forte di cònofcerlo , anzi gl’ imprime una certa fto- 
lida trafcuranza di non cercare pih' oltre . Ba/la gi- 
rar l*^otchio difàppallìonato , e libero da’'pregludi- 
zj , o verfo il cielo , o verfo la terra , tutto è di- 
lettevole , tutto è degno de’ voftri /guardi , e lo 
mira coin . |)ih filetto chi meno l’ ignora , e la fola 
cieca , e lorda ignoranza, lo fprezza',' perchè nòn 1’ 
intende . ■ . ; ; . , • I • : • ' — 'V 

.. Tutte le eofe , di che ' l Mondo è. adorno f _/> 
Vfeir bttone di man del Mafiro eterno , 
Diceva anche il faggio Petrarca . Così d’un.pénne^ 
re in altro pa/Tando. > fonjvcnuto ( la Dio mercè..) 
a capare , o valorofi Accademici ^ die vi^. erano ) 
e ridevoliì, miei timori >[pec la : dubbiezza di non 
ritrovare un filofofìco foretto degno di voi . giao 
chè dovea parlare a.chi pib d’ ogni altro inten^ . il 
facro linguaio delia natura , e cooofoe , e anamb 
ri r^artincio d’ogni fUo magUtero }.dove pare , che 
k wan madref» glorj.d’cflère dallc'Voftre fole, mani 
difroperta , dove abbiamo chi con rdale magnifìceoi 
za ci dà l’ozio beato di ricercarla > dove 1’ antica » 
e io ogni angolo della terra venerata Padovana 
viezza ha fempre. avuto in fommo pregio le vìitù 
più. fode , le. ricerche più fonfate , le fperienze più. 
certe y ed è. /lata , e /ara fempre l’oneor delle lecte^ 
re ) e f efemplo d’ ogni nazione , e dove iìnalmen-. 
te perdono qua/ì il loro pregio i maggiori ii^egni 
/Iranieri y per la gran copia de’ famigliari , che abn 
bendano. . .. : • , ’ ...i 

I ' i.' Sul 
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L Sul; fbndatnento adunque d^ un genia si nobile \ 
‘d* un ìntelIettQ'sì lucido , d’ un coftumc sì l'aggio ^ 
m’ accingo a ra^onare' d* un fenomeno , che dareb- 
be da penfare nella fua' fpelonca anche a Democri- 
to , porciachè, quanto più famigliare , tanto più ar- 
duo t c degno della voftra profondiffima mente , 
da tutti i principali e vecchi , e nuovi fUofbfanti 
fèrìamente ricercato^ e non mai abbaftanza /velato. 
Quello è intorno all’ origine de' Fonti , detti fadri 
de Fiumi , e lènza i eguali la natura non è natura . 
Due motivi m’hanno indotto a proporre quello ar- 
gomento dinanzi a voi ; l’ uno il non volere , la pri- 
ma volta , che ho il grande onore di ragionarvi , aiv 
dar v^ndo nè men còl penllere lutici da voi , ma 
dentro, la ' volita Accademia y eneW ìmprefa voftra 
mcdelima trovare il tema del mio primo ragionamen- 
to , giacché i voftri làpientiflìmi maggiori prefero 
in predico dalla natura imo de’ Tuoi più nobili feno- 
meni ; > rebe .lai^ircrtnill p7l/?ingeMiÌiiar ,^l’ adomi ^ 
Guat-date in quella > eome.itn- ehìata > e vìvo > fottio 
/cappa da un aatta ctdT onde fue , e giù per lo dolTo 
sfuggevole d’ un colle fluilce , e lì divalla > fu cui 
hanno ma^ìoranza le Najadi , chiamate da’ poeti 
Signore dàW onda ^ .Ninfe de' fonti e dd fiumi . L’ 
altro motivo’ il pooee mente alla varia fortu- 
na del vofiro fiume , il quale* ,ì fìccome ne’ «nefi pai* 
fati vedemmo in quella funefttftìma liceità Icarfee* 
giare a anzi che noa'delie acque fue » cosi dipoi dalfe 
cadute pic^e tor na| pad empferli , e a inorgqgliar* 
h i JE perclfe quello , chejiàre un cafo fortuito ', 
non è , a chi diritto mira che un avvenimcntò 
confoeto, ed tuu légge invioklnle della natura, co- 
mune a tutti quanti t ftomi , che irrorano , e ba<< 
gnano quella gran mole , percib ho gìndicaco di far 
colà nè a voi molefta » ne difdicevole all’ impre£l 

A X della 
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della voUra Accademia > nè impropria alla lecca 
ftagione , teftè palfata , fe cerco V rtfcofa orìgine de 
Fonti , e fer. confeguente de' Fiumi , fu’ quali tutti 
hanno prefidenza le vortrc Najadi , ,e dalia fpelorv 
ca venerabile delle quali efce quell’ eterno , e glo- 
riofo Rufcello , che annaffia i voftri allori , e che 
inlieme colla voftra deliziofiffima Brenta porta cd 
noftri voti i Tuoi riverenti tributi alia Regina deir^ 
.^drìa-^ , , • J 

. .' Il cercare, o dottiffiini Afcoltanti», ciò , che 
non lappiamo , è indiillria del noftro ingegno ; d 
non fapcre ciò , eh’ è più fegreto , è doUino della 
noAra mifera condizione umana; il faticarli perifeo- 
prirlo , è effetto di quel nobile difiderio di fapere , 
che ognuno ha radicato in fc 'ftelTo : i laonde • eflen* 
do la nafeita delle forgenti una delle più bel le- p è 
delle piò utili cognizioni , che polTa avcrfi nella ^na* 
•tura , ma egualmente ancora delie più. celate ha 
ogni grande, filolbfb tentato di. fcoprirla' con<n!)ezzi 
diverft , e con- divérfa ..fortuna „ Fiatone .^ de’ prd 
mi a parlarne , ma in ’quefto -più f<^nò da poeta 
i. che pensò da hlolofo . Arijiotiie immaginò aliai me> 
' glio , mali allontanò troppo, fidato' nel fuo alto 
9. Ingegno, dall’efpcriehza , e dall’ ofTervazionc . Ef^ 
curo fuppofe tutte le * acque in groirbo alla 'terra > 
ma non fi piccò , nè li prdc pena di ricercare d’ o»> 
de vcnillcro . Seneca ne parlò co» più eleganza ^ 
che verità, e Tornata maniera , con cui efpofe U 
fua opinione , ha più dd ’geirHe , che del arerò -i 
> r. plinto , Icgretario infelice , e fpclTe,voltc Ibonacchio- 
fo , della natura-, cercò 1 piò coll© fofite fué mse- 
raviglie come , per cosi dire , s i aerpica flero- ie ao 
que lino fullc afte cime de’ monti , che come con- 
tinuamente s’ iogeoeralTcro e oolalfcro Ibvaa la 

L i i. Ma 
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' Ma non fi finirebbe di qni Die Judicio , come 
. -diHe giocofatnente il Villani , fe voJefi riandare per 
"tutti i fecali , paffare di fetta in fetta, di fi lafofo in f- 
ìofofo, e narrarvi con iftucchevolc proliflitàleopinio- 
nidi ognuno . Riftrignerò come in piccol fafeio le tre 
principali , che hanno il maggior nome , e dirò in- 
fine^ciò , che giudico piò probabile , e che mi. è 
venuto fatto d’ offervare , c di vedere . Tutti i prift 
cipali interpetri della Sacra Scrittura / comedy. Gi- 
rolamo , Albino , S aionio , Pineda, Cornelio a Lapi- 
de , e tanti altri antichi , e moderni , feguitati da 
illuftré fchiera di maeftri in Divinità ,...c di filofofi 
^i.tutti venerabili di lunga roba ) penfarono v jphc 
■ogni fonte , ed ogni fiume > chiamato perenne , ve- 
nifle dal mare , fondati folle parole delia Sacra 
Scrittura , che fono queft’effe: 'Tutti i fumi entra- 
no nel mare , e il mare fton trabocca : al luogo * don- 
de efeono i fumi , ritornano , per fluire di nuovo . 
Crcdcv'ano ( come dicono adeflo i loro foguaci > do* 
ipo feoperto il moto vertiginofo de’ fluidi nel ooftró 
corpo ) che , ficcome circola in noi il {àngue dalle 
•.vene alle arterie , dalle arterie alle vene , così cir-i 
•colafle l’acqua come per cunicoli v"ic fifoni -nelle vi* 
Tcère della. terra , travalicando’ dafmarc a iltóonti.i 
da i monti al mare addolcendoli nel'lungo cammi- 
no , col feltrarli , e vagliarli per arene ,/.e.;terre V 
4Ìir.ò così , bibaci y ifali,fuor addietro iafeiando 
.Quantunque una tale opinione avelie ^iied abbia an-* 
■cora gran forza; neiia mente dagli nomini ^lafiipct 
elfere invecchiata per venire da pestisi’ vene» 
•ratei, facendo «alcuni, delle braccia, croce /[ alcuni 
-agramente bravando, 'c prendendo alcuni ogni ài tra 
dn gabbo ;■ nulladimeno contro di quella ^;cl^eigiu-( 
.dicavali già .{labilità dal comune '^acconlcrttuneiqo. 
*c a pàragDQc idi :cd\, la, luce. . Ilei /ólci pareva. j»ed 
^ ‘ ‘ chia- 
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chiara , cèrti grandi ^ e arditì’^hfafi' fpertmentatot} 
( gente inimica. deir autorità , e ^lle icuole, e che 
tuo! tutto decidere a forza dfocchio ,(e di dito ) d 
alzarono > ed ebbero tanto cuore d’apertarnente im- 
pugnarla . Poilili dunque a federe a fcranna > fenr 
tenziarono , che niuna favola folle più fàvolofa di 
quella , ‘'benché apparifca.a chi ha villa corta-, co- 
j j tanto Tcra .• che i foli fenfi diferrmo^ gli arcanti delin 
natura^, e che dietro a qnefli abbia la ragione tarpai 
ie r ali ; e finalmente giudicarono , che Tinterpe- 
trazione delie facre carte folTe dura , anzi feoncia- 
mente ftravolta > e difguifata ,. o. quello che più 
impcyrda , non reggefle alle prove , a.vendo con in- 
comparabile iodullria per mezzo di molte , e lode 
fperienze dimollrato , che /’ 'nè per 
via di vagli , di féltri , o di colatoi , nè per via dà 
lut^Q fòtterraneo cammùiQ può fpogliarfi de’ proprj 
fall giammai; e dato ancora, che » fpogliall'e, non 
^àjalire per le certìjjime leggi deir Idrojiarica dal 
balla mare fuU*^ altezza de’ rnonti; perciò con ragion 
dubitarono. , non della verità del fatto , ma del mo- 
do. , con cui que’ Santi lilofofi avean penfato , che 
fi. facelTe « Che però, veKeodo v che le acque mari- 
ne , blamente col diftinarle , pollbno addolcirli 
laftnanda quella refidenza o polatuca' di &cce , e 
d^ fall non ahhaftanza tritati in fondo al [lambicco r, 
ed alccndcndo-folamente , alla loggia de’ vapori , la 
parte loro piu sfuggevole , c dolce, con gran fidan- 
za immaginarono,,'' che le acquiijidcl mare per occul- 
ti andirivieni , e canali ferpenoo e lavando tutte 
le ! pitt profonde vifccre della terra , gingnef«cro fi- 
no fotta le valle moli de’ monti ,‘ dove s innalzafse- 
ro in puri vapori , colà rarefatte , c divife da un 
perpetuo fuoco , o caler fotterraneo, fminuzzatore . 
Votevana dipoi , I che ‘.quelli vapori urtando negli 
uiib at-- 
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archi , e nelle fredde volte delie caverne , in effe, 
come in tanti liamhicchi rammaffati', è combacian- 
tih colle loro--faccè!,'l'in minute gocciole d’acqua ft 
addenfaffero ^ le quali da^nuovi vapori foprawe* 
gncnti Tempre accrcfciutc , tante fi ammonticellaf- 
fero infieme , che non più pendole , ma difcorren* 
ti, e lubriche , fbfl'ero neceffitate dal proprio pefo 
a ftrafcìcarfi lungliefla i fianchi delle medefirae v 
formando piccole fila d’ acqua , le quali ad altre ; 
indi ad altre ùnendofi > e facendo rufcelli'vce rivor 
li , feguitaffero il pendio dello Arato fotcopoAo del 
monte , e fu quello fluiffero fino aireAerna croAa, 
donde sbucando cagionaffcro co’Ioro purgati zampii- i.» 
li e fonti , e fiumi perenni . Così , mceano , fi fai- '"3 
vano egualmente i non mai abbaAanza intefi oracoli 
delle facre carte , mentre que’ vapori addenfati in 
acqua vengono dal mare , e al mare pe’ fiumi ritor- 
nano ; per le quali cofe tutte con vanagloriofa bur- 
banza molto alta la fronte portavano , quali rrìón- 
fàtori dcir ignoranza de’.fecoli , e veri inter pet ri dei- 
la natura , e di Dio. ; onde pareva, loro toccare) il 
cielo col dito , equafi 'diffi con un Tofcaniffimo 
Tofeano , ne facean gran galloria . r 

Ma ficcome molte cofe nuove al primo loro fplen» 
dorè piacciono , che poAe alla difamina'; toAo ap- 
pannano i,'; e fcuopTonfi di fàlfa lega; cotì ancor xjuc* 

Aa poAa al cimento da varj Accademici , fegna- 
tamente da que’ delia Reale Accademia di Parigi , 
non confi derando nè- punto ^ nè poco , che fofse. im 
pcnficrodel loro venerato Defeartes , Thannod ipiù 
favj giudicata una pura , e pretta apparenza [di ve- 
ro , atta fbloa giuntare la volgar > gente .0 
più chiaro ( a ) o riveriti Signori ^ ci pare \ di p^zì.» e 

tutto , dobbiamo allora dubitare di tutto' e fbfpcn- DìfeorfAc. 
dere il noAro acconfèncimento finactantochè>con* 
r./f; fron- 
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^ì^aiidp i^ttna- legge della natura coll' altra > 
eenday. e rifacendo fpericnzei ed ofTervazioni , tut-^ 
to Bon^cóbfermiamo jcol pefo delle medefime , del-f 
la ragione i e del tempo'.. .La diffidenza è madre; 
della^ficuranza ,ie le troviamo > che i fccoli oltrc- 
paffati ebbero la lóro feccia > anche il noftro non è 
p'riro della fua fpuma »- Se q«e\ dotti Accadentici 
da irldmbicchi nónifi fono fidati de’ penfamenti do’ 
yexchi i ;per avete , trovate ’ fnelte cofe f'alfe , che 
CTcdc¥aqQiVeriffime; così altri non fidandoli de’pen- 
j&mcnti loro , che giudicano cotanto veri , ne pof- 
foho trovar de’ migliori , e burlarfi de’ nuovi loro 
M. ff. fifiemi.,! come.cffi fi fono burlati de? vecchi.' 

E/> • U'.ìfpertfitze popnojovenu htgannàrt , fe npn ft guar-^ 
^Mjo pet\ tuff hi verft. jdavendo.ioinofato , die molti 
appallioiiafti pcrL lòro fiftemi-noo le mirano ,'che 
da quella parte-,* che' gli favoreggia;, quando guar- 
date dall’jaltra fervono a tutt’ altro , che a provare 
ihiòro &fegno Abbiamo gualche ..volta- una .oercd 
dUeà. fidanza in n<ù .fieffiiV la quale noti' ci laicià 
fcorgere-i chei l’amore della novità j'ocfoj; che noi 
crediamo' noftro ritrovamento , cj impegna agi ùdi- 
M u car con paffione ; nè ci accorgiamo , che l’oftinarci' 
in.pft)Y^^;^,.ebeu.vorreninfoefscre. da tutti'cre- 
duto.per vpro > fo pih di ajflèt'tajiion^ (>'icheidi giu^ 
dlciw-vc.daodoia ,oonóloetc;,-rchc.tV>ttc-'le/pcr^ j 
che facciamo' v^fi»0:^uftofto.'per'proyarc quello^ , 
che abbiamo in mente ,- che per ifeoprire la verità.' 
E i d’ tK^r^t fi .alfa-- tay oja i^p paffione ; ! c- con 
ainpcajiioiÙffèrenra. gi^fdiiaroi.^ contro' tfogli al.> 
t¥V,i;q«anto.TCQpt«>di foi Qol^biamo ,- frài tutiro j 
ditole. , ocfeihfcófo ^ef^.\Yoker.s’- inganna , fe 
^ ojJwra^lènza.'il gipdieiistiHeis’i inganna altresì il giudi-; 
!.i y cb'> fc opera fenzà; il rfchfo .^Bifogna accordare T. 
una còlEehro v-icd qnjeodtte; «ojla natura lai qoad© 
-noil •' 



Digitìzed by Googli 



Debile Fontaiif . • 9 

fìon ufa cotanto artifidore macchine > come crede 
alcuno ; ma opera con leggi femplici , e chiare. ^ 
tantoi ,''per lo pih V diverfe dalle noflre , quanto è 
infìnitaiwnte diftante il iaper nollro dal fuo . Fin- 
Chiamo ifovjente ' mirteo dove ‘non 'fono , e dove 
Ìoto , non li reggiamo , o non curiamo vederli . 
Non fi gudrdi la- natura da lungi , come da un’ alta 
■corre , diceva il gran Boccone ai Verulamio , occu- 
■pandoci in ’ loiche. , i e vane Ipeculazioni ; nè fi penfi 
a’ riboboli ^ ed à’oapricd ; ma fi difeenda , e fi ac- 
corti a’ particolàH , guardandogli con iforupolofa 
«rattezza , e troverai^ più utile , e più vero> il di- 
il^rnimento . - . .0 , 1 -jf-r 'j 

Sgannati adunque ; e rigettata querta fantartica 
origine delle fontane > que’ valenti uomini penlaro- 
1)0 y che altramente andarte la Infogna > e che fen- 
za tanti mirterj ,, e infinti lambicchi , le fonti , c ì 
■fiumi tnctii tkonolcefsero le acque loro dalle fole 
piogge y e «Udle^foleinéfiiy che ne* monti , come in 
tanti cónlferviitòi , e vivai , ocome in tante [pugne 
rilevate [opra il piano. della J erra, y comerchiamolle. 
ainv eccW filofofo , ^ tnantenefsero , e che colan* 
do , 7 e a mano a mano fdrucciolando per gli buchi, 
per gli fcrepoli , e per le fcanalature , fommini* 
rtrafiero a* fonti , è a* fniroi le. acque , e fompremai 
pieni zeppi ( fe non mancava loro la materia dal 
cielo ) li conforvafsero . ' i ■ ■ 

t Nè vi cada già in mente , che qUejla fio un’opi- 
nione venuta- Mi giorno di frefeo , oche porti foco 
la reità d’ erter nuova , conciofliacofacnè nacque 
iofino di là da Affatile i ma^percliè' per Tua mala 
forte non piacque al medefimo anzi fu da lui ap* 
portatamente impugnata nel Capitolo terzodedmo 
delle Meteore , perdb è fiata per tinti focoli mal- 
menata ) e di foure jcaligiiù .riooperU'., erefiù 
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getta a’ rimbrotti , c alle calunnie delle garofc fuc 

jfcuole . ■ 

Richiamata intanto aironor delle prove da varj 
, j Accademici , c diftintamente da' Signori Perault , 
* ' Marìotte , Sedilò e de la Mire , poftifi al forte di 
vederne il fine » inoominciarono nel Regio OfTerva- 
tojo di Parigi a mifurarc con incredibile pazienza 
quant* acqua o in pioggia , o in grandine , o in ne- 
ve quagliata , cadefl'e in un anno dal cielo , e quan- 
ta pure in un anno correflc per i lor fiumi ; c dor 
po le ofscrvazìoni , e i calcoli di molti , e molti 
anni , mcfsa da banda ogni paflione , e non ponen- 
do mente a riotte , ed a contefe di vane parole •> 
che foglioDo, anche a fangue freddo, per lo pià fa- 
re coloro , che meno intendono , prima quegli av- 
veduti nomini fi ricredettero , c dappoi u afficura- 
•rono ( come anche , non è guari , ebbi l’onor dell’ 
'avvifo da un vofiro nobiliffimo , e dottiffimo aoti> 
* co compatriota * , che ft^orna in Parigi , e che 
colà col raro fuo talento è 1’ onor della Patria , c 
Lff/fr .w/i lo farà un giorno jiell’ Italia , e del fccolo ) fi alli- 
1 8- M.rrio curarono , dico , a forza d’ ofiinate ofservazìoni , 
^1714. p4-^ calcoli , cfsere le acque piovane , e le nevi , 
baftantifllrae per mantenere fèmpre a ribocco , fc 
copiofe cadano , sì le acque delle fontane , .«1 quel- 
le de’ fiumi, r < . , ^ - 



Io qui non mi Tento , nè ragion vuok > nè polso 
ihtertcnerrrri ad aft’afciar cento prove , ed a narrare 
la lunga ed efattiffima ferie di tante diligenze fat- 
te , e rifatte da que’ zelanti uomini , c valenti mac* 
Uri ; imperocché da voi ftelfi TOttctc ‘leggerle nel- 
le , e nelle Storie dell' Accademia , c in 

altri Autori ancora , di qua , e di là da' Monti ri- 
putatJfiimi . Accennech fola al digrofsq , e eoa 
brevità alcune mie affervaiihnì fatte particolarmente 

r. • fu 
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fa' monti più aitiy e più alpefin de' nojiri Apeanini 
( luoghi fuggiti infin dalle nere ) dove difcepolo fo- 
lamente della natura , cercava , fe fi fòdero ap^ 
fti al vero que’ faggi Accademici ; e trovai , la Dio 
mercè , dopo molti fudori , nafcere veramente tut- 
ti i fónti , e tutti i fiumi dalle acque fole piovane, 
e liquefatte nevi , cfsendo andati errati tanti uomi- 
ni grandi a capriccio , perchè la cagione loro parve 
troppo facile , e trita , nè la credettero vera , per- 
chè cofiava troppo poco il conofcerla . 

Offervai duntiue , per ilìabilimento di quella 
rità , non ritrovar/i mai polle , o fcaturigini fluenti 
fovra la terra fu le più alte cime de' monti , ma 
gemere femprc o fotto i loro ciglioni , o nel pen- 
dio , o alle falde de’ medefimi ; e fe alcuna pur ne 
trovava , o non fluiva fuor fuora dal proprio aftòf- 
fàmento , o fe fluiva , v’ era fempre a canto un 
monte più aito, dalle vene interne del quale, qua, 
fi per inarcati fifoni , feeodeva l'acqua , e rialza^ 

,vafi . 

Vedeva in certe altilfime , e fdrucite rupi i o 
in certe, flrabocchevoli fenditure de’ monti tutte le >>• 
fontane fafear dal di fopra degli flrati di pietra y o < 
di tufo y 0 di creta , non dal di fotto ; fegno , 
che um^vano , e piombavano da fa in ^ù , non >;• 
afeendevano dalie loro radici : e le il piede era a» 

fovente troppo arrificato col fàlir fopra quelle , si. • 
vedeva , per lo piìt, infra bofehi, e nere Iclve uno «9- 
-fpettacolo , millo di compiacimento , e d’. onore 4 
cioè grotte , e ainfli , e sfenditnenti , e crepature, 

-c valloni y e caverne ^ e fblie , e flagni , e gorghi , 

'C cratere , e vafefae , c baratri , come tanti ricet- 
tacoli , o rifèrbatot , e colatoi fèddi> nè mai man- 
icanti ne’dì più. AtìaaaaCi , emelie maggióri vampe 
;dclla Aoflra fiate , ^uafi eterni vivai di ùteri , e di 

. . B X ghiac- 
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ghiacci V c d’acque aliogate , e come impaludate , 
che inzuppando T ii^ordo terreno , e pian piano 
trapelando infra pori , e grettole , o infra pertugi , 
o commeffure più , o meno rade , /bmminiftravano 
l’acqua alle fottopofte fontane . E quelle oil'erva- 
zioni furono Tempre le fleflè in tutti que' luoglii y 
che a tal fine ebbi voglia di vilitare . j 

• Ciò', che di particolare notai in quelle parti de- 
gli Apennini , che Alfi dì S. Pellegrino s’appellano^ 
fu il vedere a proporzione della loro vaflità , o 
della copia delle nevi , che Tu quelle fioccano , po- 
chi, e mefchiniflimi fiumi, difcorrcnti fovea la ter-' 
ra verfo le Modanefi contrade ; onde trattenutomi 
in que’ dintorni , c interrogando i pallori donde 
ciò nafcer potefle ( oltre il da me olièrvato , che 
dirò in altro luogo ) mi fecero vedere in. varj liti 
acq^ue cadenti dagli Apennini , le quaii caccian- 
doli di falfo in fallò , di Icilfura in fcilTura , li rim- 
piattavano , e formavano lettiera un . invifibile fiu- 
me , tendente verfo le nollre parti . Reftai allora ^ 
dirò con Dante , • • 

A guifa it uom , che in dubbio fi raccerta y’ ’ 

V . ■ £ che muta in conforto ^ * •>. .. 

, Poiché la verità •‘gli è dijccverta -. , 

Mi venne rollo in mence quei raro; miracolo de’ 
pozzi > o fonti di Modana , e riflettendo al gà noto 
fotterraneo perpetuo fiume , che pafla , e freme 
ibtto le fendaraenrà ddla oaedefima knmn^inai , 
che foflè ^appunto lo: frelTo , che a q^lli fòmnsini- 
i. frrallè fempre abbondevoH l’ acque. Ila quello 

.ticolar privilegio, o dottifiimi Accaderaicà, non fo- 
lamente quella Città , ma gran 'parte àé borghi 
fuoi , e. de’; campi y « ddle terre particolarmente 
verlò Bologna , che in quafunq^ immaginabile lito 
fi cavi il tecceno ailà.prmbn<ht;a di ièflantatee piedi 
wi roina^ 
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fòinani" , fi trovi uno ftrato , come un pavimentò^ 
di dura creta , che bucato con un certo trapano , 
lungo lei piedi , sbocca di repente dall apertura lati- 
ta con tale, e tanto empito i’acqua comprcfla , c 
ftivata in quelle anguftie , che arriva in un batter d 
occhio , torbida Tulle priiiìe , e rigogliolà , fino alla 
Ibmmità del pozzo , indi Tchizza , e trab^ca da 
margini del medefimo , c fparpagliandofi ^d intorno 
forma all’ aria slogata un fonte , che ;manchezza- 
non riconoTcc giammai . Se fi batte il piè lulla cre- 
ta , prima di bucarla , fi fente un romor^giare 
profondo , come d’ un cavo baratro fottopolTo ; e. 
fe fi accorta r orecchio al Aiolo , fi ode un ofeuro 
mormorio , o un gorgoglio confulb d acque corren- 
ti . Molti noftri antichi , e moderni filolofi , e me- 
dici hanno cercata 1’ origine margyigliofa di quefti 
fonti , e tormentato il loro fpirito in fingere cagioni 
ingegnofilfime attrazioni , ^ii fuochi fotterranei , jt-' 
di lambicchi ne' “vicini monti , e di macchine non mai ^ 

fognate dalla natura ; quando ballava , che alcune 
miglia lontano lalillèro fu i fovrappofti monti , ed 
oflèrvalfero corner colà le acque lotterrantifi for- 
mavano il Ibvrammentovato invili bile fiume \ ed 
avrebbono di leggieri capito , ellère quel deAo , che 
loro dà le acque , e via via le pigne , e le mantie- ^ 
ne , le quali , perchè vengono dall’ alto , perciò j/ ^ , ''•J 
tant’ alto di nuovo riafccndono, finché fieno in con- . i, 

-trappefamento colla. loro Icaturigine. ‘ ' 

o: Io mi lufingava , per vero dire , d’efl'ere- fiato il . | 

primo feopritore benavventurolb d’ un così ofeuro', i ! 
e ftrepitofo fenomeno di quella illuftre Città, quan- _ v 
do lo vidi dappoi riferito , e nello fteflb ftclfilfimo 
'modo fpKgato nella Parte i. al Cap. 4. dal Sig. Pur- 
'ebot Francefe , dove parla dell' origine de' Fonti , e y ^ 
de' Fiumi. ^ Ivi , mentre cerca anch’ cflb.la cagione" 

della 
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della falita dell’ acqua Topra un mónte difcerà dall’ 
altro vicino , c ricorre alla forza dell’ equilibrio , 
c del pefo , che la innalza lino al livello del Cito / 
donde partiffi : ciò (dice^ fi fa palefe. dalle Ofier- 
vaveni del cbiariffimo Caffini ( già Pub. Profèlsore 
di Bologna , e dipoi Socio dell’ Accademia Reai di 
Parigi > uomo d’ ingegno > e di giudizio Rraordina- 
rio nelle aftronomiche > e naturali ol^rvaziooì ) il 
quale notò , che in certo fito del Bolognefe , e del 
Modonefe , fe nel fondo de' pozXt fi fora una certa 
argilla , 0 tufo , fale V acqua fino fopra la fuper-. 
fide della terra : la quale al certo non viene cac-^ 
data in alto da un fuoco fotterraneo , ma e fendo 
caduta dal monte Apenuino , benché alcune miglia 
difiante » fa forzo verfo le parti fuperiori , per li- 
vellarfi colla fua prima forgente . La mededma of- 
lecvazione dcllMllurtrc noAro Italiano riferifee I* 

* Par/, a. accuratiffimo Du-Hamel nella fuaFilìca, *ed ancor 
Wffror. accon/èntc all'opinione di quel cima d’ uomo ^ 

il quale. volle , che 1’ alzamento di quelle fontane 
non dipcodelse da altro , che dall’ alto principio lo* 
ro X cW veniva d^li Apennini , lontani dicci mK 
glia in circa > e che per Sotterranei canali , e meati 
in quelle bafse pianure feorrefsero verlb il mare 
Anzi ag^ugne, che nel Forte Urbano lece il Cafini 
uno de’ menzionati fonti lino all’ altezza di 
cinque piedi fbvra il piano del fuolo , ( *» ) c prò- 
mo Signor teftofli , che adoperando tubi , o cannelli , avxcb- 
, be potuto fix afeendere le acque de’ racdclimi fino 
fua Jdtczaa de’ tetti ; il che fé firffe riufcibile > con 
Dimofira- Utile >^.cd ameno fìxctacolo pocrebbono anche fare 
zieue prcfcntc nelle loro cafe > c palagi ì noftri gcncro- 

attl^und' & cittadini di Modana . Riferì pure il Sig. Bìonddl 
Udio^tc. nella fòvrallodara Accademia ^ Par^ y che nell’ 
An* io inferiore * ciioondata da’ monti della Stiria, 

fegue 
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feguc la ftefsa falita d’acqua nc’loro pozzi , cavan- 
do la terra a venti , o venticinque piedi , finché 
trovino uno ftrato d’argilla , dal quale forato sboc- 
ca l’acqua , e fale fino fovra gli orli de’ pozzi, co- 
me dicemmo de’ fonti di Modana . Dal che tutto 
chiaro fi vede , che non folo un primo lume della 
noftra Italia , ma ancora que’ valentuombi della 
Francia ( che nella ftoria della natura fentono tan- 
to avanti J di que’ fuochi , e di que’ lambicchi fi 
fanno bella , e fegnatamente di que’ creduti nafeo- 
lli ne’ monti di Modana , apportano la cagione da 
me non penlata , ma , dire pofso , veduta , con- 
fermando eglino le proprie ofservazioni colle noftre, 
c noi le nollre colle loro , e ftabilendo cosi tutti d’ 
accordo fotto diverfo cielo la verità , il qual incon- 
tro è il pih nerbofo argomento, a giudizio de’faggi, 
che TOlsa darli nella naturale Filofofia . 

Nella maniera detta de’noftri fonti di Modana 
ho pure olTcrvato falire le acque medicate ,, c calde 
di alcune voftre Terme Euganee , c diftintamente 
le celebri di S. Eletta , le quali cadendo da’ più alti 
monti , e rimbucandofi per fotterranei canali , di 
nuovo in alcuni più baffi colli, alle falde de’medefi- 
mi polli , fi rialzano , c fi follevano ^ Nè qui pof- 
fono aver luogo i meditati lambicchi , llantectó ; 
fe debbono rappigliarli in acqua i vapori , debbono 
i' lambicchi avere il lor cappello freddo , o almeno 
men caldo, non così sfoggiatamente arroventato, ed 
atto ad eccitare cotanto furiofi ribollimenti : laon- 
de o non fi troverebbono in alcuni luoghi fonti cal- 
di , o la natura tutte rovefeerebbe le leggi comuni 
del fuppollo dillillamcnto , mentre da un luogo cal- 
do i vapori palTcrehbono in un luogo più caldo, quando, 
a loro detta, da un luogo caldo debbono lalire in un 
freddo , per illrignerfi , c in certo modo quagliarfi » 
i' Avrei 
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,%'■ Avrei parecchie altre offervazionr, c’ra^otìi, che 
iutte' confermano la propella fentenza , delle quali 
non fo parola, per non, poterle in un tempo così an.- 
«uftp ridire ^^riferbandomi-in altro luogo d’cfpor lo 
ÌM’. ingegnerei per altro di raccogliere , non per vat 
gbezza- di' laude , ma per folo ^more del vcrò!^ 
qualche. particella di que’ gran rnoafugli / che laf 
feiarono addietro negletti , o non oflervat i , i noUri 
maggiori . Farei di più vedere , fenza imprender 
iriga., e col folo ftoricamcntc narrare , che in niun 
fiftcma più agevolmente fi fpiega , che nel-nofiro , 
per qual cagione i pozzi d’acqua dolce vicini al ma* 
je fo vento fi fecchino , e perchè al contrario lootar 
rii .dal medefimo pozzi , . e laghi , e fonti d’acque 
^alfei, fempre durevoli fi ritrovino .-Mollrerei 
pome molti fiumi ne’paefi freddillimi fieno più, ab* 
bondevoli d’acque nella fiate , che nel verno - eàn 
qual maniera molti fonti y e laghi.da’fiumij' e'mol- 
ti fiumi , Cilaghi da’ fonti derivino : c come alcuni 
fiumi ora efeano a farli vedere , óra V; appiattino , 
c di nuovo ancora Igorghino , c pajano più fiumi: \ 
perchè dalle contrade più nevofe , e più valle più 
oopiofi , è più valli i fiumi .difeendano, non bafian* 
do mai un piccol paefo , e poco nevofo a dare mol* 
ti'/ e grandi fiumi r il che maggiormente adiviene 
ne’paefi caldi poveri , oprivi di piogge-, e di ne- 
vi, o in quelli quali fempre; per così dire, iriarfic- 
ciatj , e abbronzati dal fole. Spigherei pure con 
amica . facilità per qual elione ì monti fenza gli 
firati di' argilla , : o di pietra , o che fono compofii 
fino alle fondamenta di fole renofe terre , o di ter- 
ra , e ciottoli lentamente rammarginati , non hanno 
fontane , e nè meno , quelli , che hanno gli firati 
perpendicolari, ovvero que’, che fono tutti lavora- 
ti .'come d’ un petzo folo di fafib ^ ó di marmo, o 
lO'iv A di 
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macigoo , come fcogli fovra fcogli , o monti fo- 
vra monti porti , e finalmente tutti quelli , che fo- 
no tutti incroftati al di fuora di non penetrevolc 
materia . Aggiugnerei la cagione , per la quale tan- 
'to, fovratterra , quanto fotterra fcorrano come di 
foppiatto rufcelli , e rivi , e fiumi verfo le bafie 
foci del mare.; e come fino in grembo al medefi- 
,mo , con irtupore de’ naviganti , fi veggano in varj Mi- 
luoghi forgcnti d’ acqua dolce . Infognerei fino il 
modo , con cui , quali emoli della natura , TOfila- 
mo far nafcere a noftro fenno e fonti , e lagni , c 
rivi perpetui , tutto fondando fu querto puro , e 
■femplice principio , che ogni fónte , ed <^ni fiume 
•viene dalle acque piovane , e dalle nevi fquagliate . 
Dimortrerei finalmente come tutte qucfte notizie 
fono utililTime alla medicina teorica , c pratica > fé- 47* 
guendo le pedate infino del noftro Jppocrate , quan- 
,do facendofi conofcere anche gran filofbfb naturale • 
fcrirte quel dottifiimo'vJl.ibtD df Aere , Aquis , (S 
Locìs ; benché certi' ingegni , quafi difli col Bacco- 

i di vento , o per ignoranza , o per malizia , le 
giudichino a un medico infruttuofe . 

Nè vi morda lo fcrupolo, che porto querto fifte- 
ma , non fi falvi fenza un minimo dubitamento 1* 
Oracolo del facro Tefto . Anche così vengono i fiu- 
mi dal mare , ed al mare ritornano : cw il fole , 
e l’aria fanno che fi follevino fciolte in vapori le 
acque del mare , i quali fi raunano , e fi ftringono 
in nuvole , e dalle nuvole grondano le piogge } 
piombano le grandini , e fioccano le nevi , che for- 
mano i fónti , e i fiumi , che ritornano al mare : 
onde ecco dal mare al cielo, dal delo a’ monti, da’ 
monti al mare un’ incefiante vertiginofa circolazione 
dcU’ acque . 

" ' C Se 
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Se adunque le opinioni di Platone , e di Arinoti- 
le , di Epicuro , e di Seneca , di Plinto , c di fur- 
ti i Padri j e Filofofi trafandati , fe quella degU 
embriciaci lambicchi , e tutte le altre fognate , o 
troppo fottilmente ricercate , fi fono fmentite , e 
dagli Accademici fperimentatori , a fona d’ oc- 
chio , e di mano , «’ è trovata fbl vera la prima , 
che da’ Savi àella Creda , fino di là da Arijìotile y 
fu propofta ; fe colla villa , non col penfiere , 1’ 
ho confermata , e > quali dilfi , imparata dalla 
io\z natura , non mai ingannatrice maellra , quan- 
do folitario fuir erte cime de’ monti l’ interroga- 
va ; fe ogni fenomeno più occulto , fpettante all’ 
elemento dell’ acqua , fenza tanti cavilli , c fòle 
da romanzi , fi difafconde ; fe non fi turba in tal 
modo l’ordine della natura , del cielo , d^li uo- 
mini ; e fc finalmente il facro Tello nel fen- 
fo' efpofio regge alle prove : iobbracciamo ■ , 
o valorofi Accademici , che oggi vi gravo , e 
-bramo non. tanto afcoltanti benigni , che giu Ai 
giudici ) abbracciamo , dico , un’ opinione , perchè 
la più facile , e la più femplice > chiara per l’atv 
ticnità , infegnata dalla gran madre , confermata 
dalla ragione , dimoArata dall’ efperienza , e dalle 
facre carte non difcordante . 

£d ecco in fine > per tornare donde partim- 
mo , manifeAata la cagione , per la quale' il vo» 
Uro fiume cotanto fcarfcggiò d’ acque ne’ pafiati 
j-nefi , quando la troppo lunga ferenità del cislò 
riufcigli funeAa : ed ecco pure l’ illuAre origine 
del fonte della vofira Jmprefa , che per tutti i verfi 
può gloriarli di venir dal cielo. Tanto fpcrod’avef 
«limo Arato in qucAo mio Primo difadorno R agio- 
namento , che confacro > e appendo in voto alle 

c'3 voAre 
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vpftré leggiadre Najadi , c tutto con riverente xoC- 
fbre fbttopongo al voftro lucidilfimo intendimento , 
mentre il confbrmarfi con voi , torna lo lleflb , che 
il contbrmarii col vero . 



Diceva . 




Dante Pur- 
gai. Ca»t. 
iX. 



LeSìor mìo , vedi bene 
La mìa materia , e 
Non ti maravigliar , 



Come innaltio 
però con più arte 
, y’ io la rincalco . 
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ANNOTAcZrom 



E 



Sfendo flato impoflìbik il riftrignere nel bre-. 
ve giro d’ una^Lezion^ Accadeipica tutte le 
ragioni , tutte le fperienze », o tutte, le of- 
fervazioni , ehe m’ hanno i^otto ,^a darc^ il mio 
voto a que’ Savj Greci che' pénfaróno , venir 1* 
origine ogni fonte dalle' fole ^ acque piovane, dal- 
le grandini , e dalle nevi , illuflrata in quello ocu-- 
latiffimo'^fecolo , principalmente da’ Signori Accade-, 
mici dijPa'rigi ; m’ è paruto diritto ( per fodd^sfare^ 
a niolti amici , che ciò richiedono ) d’ àgaiugnerle 
citando particolarmente i luòghi , dove ho fatte j.le 
Offervazioni , acciocché j fe alcuno volefTe.jCertifi,- 
carfenè , pofla ri^rlc I.^Con tal occafione noterò 
vane altre colè » ..non tanto per ubbidire à’ prefen- 
ti , quanto per fbddisfare anche a*;jootahi > e per 
ìlluflrarne molte appena accennate ed altre , le 
quali , fenza le Annotazioni , npn' poflbnp cfTcrc "sì 
di leggieri capite . 
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AN-NOTA^ZlOilli. 



Olle' il Signor Conte Lui^i Campofampìero y 
ji'ji Principe dell’ Accademia , che faceffi 
'‘P la cattedra una Le^hnfFilofofcs\ 

^erl^ dàf PtDblema , ^he pr<^tre dovea, nè vol- 
le a^egdafrhr tenta alcuno > ialciandomi in piena li-ì 
bcrtà di ritrovarlo a’nttO talento . Rifpofero al Pro- 
blènla con fomma grazia / e , dottrina il «Signor Cu-^ 
grinta t figliuolo de! /addetto Princ^e cd il Si- 
gnor Conte ^Fedhìgo 'Capvdiìifta ,^‘crùditrffiTrio , ‘ é 
cttmpitifliino Cavatóre;^ < ‘ n'- rn a 

’ zr 'Dovca io parlare non /blamente aglìPAccadc- 
liiici -j "c V Letterati di varie maniere ^ ma alle Da- 
me, a’ Cavalièri /'C aigrillaftriflìmi^V'èd Eccellett-- 
tiffimi Rettóri della Città'^* F uno' de’‘qualì cra^ P 
Bccellenza del Signor Baddan PodclVà , I’ altro« 1’ 
JScctllcnza del 'Signor Schajiiano Mocenigo , Gentil- 
uèmint entrambi d’alta sfera , e di finilfimo, «puT*^ 
gatiflimo intendimento > . 'j;. - ■.> ivj ^^A ii> 

3.. Qui mi voltai alle lodi ben meritate , e di- 
ftinte de’ Padovani pafiati , e de’prefenti , che for- 
tifeono. dalla, natura, un’ indole nobilifiìma , un in- 
gegno acuto , ed un fina giudizio , da’ quali fono 
itati fatti, molti celebri feoprimenti sì in medicina , 
come in filofofia , cofa già. nota, ad ognuno , fé 
non è affatto ofpite nella repubblica delle lettere , 
o. fe noa vuol, tradire la verità . Nè tacqui quelle 
della fempre immortale e gloriofa. Repubblica di 
Venezia per lo gcnerofo. mantenimento di (juefio 
Studio , dove dà campo , premio , cd ozio d* efer- 
ótare l’ ingegno in ogni arte bella e in ogni feienza 
-HA allu- 



Digitized by Google 



Arniota^ionì . i j 

ailludeade al ùmofy detto di Virgilio in lode del 
fuoAugufto, '* i ' u o , 

D^tts nobis btec otta feeit . . „ 

- 4. L’imfrefa deli’Àccadeixiia de’J^otr«rr. è un 
Antro t da cui elee un rivo > che cortuolb feende 
già per un colte , fingendo , che colà dentro Vi fog* 
gioToino le Najadi ^ > 

5. Quelle fono da’ poeti chiamate Nyntpbie fon- 
tium y & fiumìnutn ■. Da Stasìio fono dette nel LUt. i. 
Stivar. Vndamm domittje., Coà Stiio Jtal.Lib.^ 

aliai pofeumt mea carmina aetw , 

Naìadai andar nm damtaas . 

' .6. Era paliato quafi tutto ’l verno con una tan 
iètenità , onde non Iblamente la Brenta , ma cgni 
altro fiume e inora , e dentro la Lombardia > s’era 
fenduto rcarfifiimo d’ acque » moltilfimi erano a£&t- 
to infulfidenti alla nadgazione > e non pochi totaU 
piente afeiutti . Ecco per memoria di una ilagtone 
a) lecca leoflèrvaaioaà ^ce nel modo <degii Aocau 
demici di Parigi dal virtuofilfirao noftro SigowMar-^ 
chele Paletti , mio riveritiflimo amico , e Collega > 
Pubblico Profeflòre delle Meteore nella noflra Uni- 
verfità . • 

. yy Adì 28. e 29. Gennajo caddero linee 7. di acqua. 
yy Nel dì 21. Febbraio caddero linee ili,acqua^ 
yy Nel 24. e 25. Marzo cadde niu linea y poco 
^ pih , di acqua. 

V y. Li 7. Aprile cadde mezza linea di acqua 
* „ Li 28. detto una linea . • , > 

' ^ Li ). di Maggio un pollice , e una linea. • > 

Dal che fi può comprendere quanto fearfi fiiflero i 
fiumi » e fé nonTofièro fiati ì monti, 'in'qnella fta* 
gione lempre nevofi , da’ quali continuamente anda* 
va colando oualche poco a aojua, tutti fi lafebbo^ 
no fcQza duobio totalmente inariditi , < o . . c ' - ' : 

7. Pia- 
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' . > 7. Platone parlò dell’ origine die* fijnti nel fuo 
Dialogo intitolato Pbicdon , ovvero Dialogò delV 
Anima , nel quale fotte ?là perlbna di Socrate affe- 
'rì che dentro la terra., fira le altre, c’è. una Imi- 
furata caverna pièna d’ acque f che. continuamente 
jfi muovono intorno il centro della fuddetta , per- 
chè non fanno dove fermarli . La chiama con Ome- 
ro" Brfritrro", con altri Ttfrr<*ro', t'AbtIfo ^ dove tut- 
.ti.i fiumi corrono ,1 e donde ditti li partono . Colà 
firrfe il . Acheronte , e la Palude Aeberufa , 

dove, vanno le anime de’ morti , c il Piriflegetonte , 
che là un lago d’ acque , più grande del nollro ma- 
re , il quale a forza’ di fuoco fempremai bolle ; e 
finalmente vi trovò la Palude Stìgìa , c Caci/o , che 
fono fiati il giuoco' de’ Poeti Greci , e Latini ; e 
pure una sì firana fentenza non difpiacque ad alcu- 
-ni 'venerabili antichi Padri , riferiti dal Padre Gh- 
■vanni de P.tneda nell’ Ecclef^ Cap. 1. ver/.. 7. ed al 
contrario fu agramente impugnata dal fuo difeepo- 
-lo- Arifiotile Lib. i.- Meteor. Cap.'z. Text. ij. Due 
celebri'Gefuiti , Scotto , e Cabeo , s’ ingegnano pe- 
rò di difèndere Platone , aflcrendo , che allora 
non parlava da filofofo naturale , nè da fiorico 
ma df mitologico , fingendo una terra diverfa dalla 
nofira , nella quale andallèro le. ànime de’ morti , 
per ricevere colà e premio , e pena . Penfano, che 
ciò non poteva elTere ignoto ad Arifiotele , per effe- 
re fiato fuo fcolare , ma che maliziolamcnte lo 
dilfimuIalTe , e aftutamente volclTe , che parlaffc 
da filofofo, per, avere il diletto, e l’occafion d* 
impugnarlo . E’ poi avranno tanto cuor di dolerfi 
i leguaci di lui , fe i moderni fìlofofànti con più 
ragione , e lenza nota d’ ingratitudine fcuoprono 
fovente gli abbagliamenti fuoi ? Si legga il Padre 
Gafparo Scotto inèlla fua Notomia Fijico-Jdrofiatica 
■C'I ^ de' 
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àr’ fonti , e de' fumi . Lìb. i. Cap. 6. Lib. i. Cap. 3. 
Lìb. j, Cap. 6. 

8. Ariflotile nel Lib. r. delle Meteore Cap. rj. 
Text, 60. 61. 6z. vuole , che la materia di tutti i 
ftnti , e di tutti i fiumi fia T aria ftipata in acqua 
dal freddo delle caverne . Non m’ efiendo a fpiegar- 
la , perchè è già nota . Molti de’ Tuoi feguaci an- 
cor la foftentano , molti , ribellatifi dal gran mae- 
Aro , la negano , benché adefib generalmente ap- 
preflb i più làvj fia già finentita . 

9. Epicuro nella fua Pillola a Pii odo , •riferita 
da Diogene Laerzio , penfa , che le acque delle 
fontane polfano clTcre generate nelle vifeere della 
terra , le quali colando , e a poco a poco ammaf- 
fàndofi formino quegli sbocchi , che noi chiamiamo 
fontane , nella maniera appunto , che i fiumi fono 
cagionati dall’ unione di più 'rivi , benché cadauno 
fia piccolo in particolare . Come poi fegua la gene- 
razione delle acque , non ne fa parola. 

. IO. Seneca nel Lib. 3. delle Naturali Quillioni , 
dppo aver riferite , ed impugnate varie fentenze , 
fra le quali una ve n’ha nel Cap. 9. molto fimile a 
quella del Cartefio , apporta nel medefimo , e nel 
^uente la fua . A fui piace confiderar la terra 
mutabile . Ciò , che da quella fcappa , e fvapora , 
tutto ingroffa , e fi converte in acqua , e tutto fi fa 
da tutto . Dall’acqua fi fa 1 ’ aria , dall’ aria 1 ’ ac- 
qua , il fuoco dall aria , e dalla terra 1’ acqua . 
Crede però, che l’acqua ne’ monti s’ ingeneri e dall’ 
aria , e dalla terra , che fi converta in acqua , e 
quefla di nuovo col tempo fi cangi in terra , c per- 
ciò nulla mai manchi , ma fempre in fe ritorni ; 
Quello , che in uno perifee , pafla nell’altro . Di- 
famina la natura le parti fuc come colle bilance , 
acciocché non diflurbata tenga il mondo in equili- 

D brio, 
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brio > cc. La q^ual fentenza è poco differènte da 
quella d’ AnfiotÙe , conciodiacofachè quefta ricono- 
fee per cagione dell’acqua de’ fonti l’aria , e la ter- 
ra > e quella l’aria fola. 

II. Plinto nel Lib.z. della Nat. Stor. Cap. 6i. im- 
magina , che tutte le acque per ogni parte tendano 
al centro , e perciò non cadere , perche fi sforzano 
d’andare nel luogo più interno. Quello , che tor- 
mentava il fuo ingegno , fi era , come di nuovo 
afeendefiero alla cima de’ monti per formar le fon- 
tane; onde pensò, che allora foflèro agitate da uno 
fpirito , fi gonfiaflero , c s’ innalzafiTero alle bocche 
delle medefime , dalle quali fprizzando come da 
fiftole , o fifoni , le generaflcro . Aggiugneva di 
più , che venilfero calcate dal pefo della terra , è 
perciò fuor fuora fpremute ; onde ecco tutto im- 
pegnato quel gran talento a fantaflicarc come le 
acque afeendefiero , non come 5 ’ ingencraflcro ne' 
monti , di cui forfè avrebbe detto un giocofo anti- 
co Poeta , che fcherza in quefta benché feriofa , 
faccenda : 

Per vìe dì confetture , e dì difeorfi , • ' 

E’ col cervel fantafika , e mulina . 
iz. Troncai tutte le altre opinioni , per pafiTare 
all’ efame delle tre più celebri , e ftabilire la mia , 
imperocché , fe tutte riferirle voluto avefli , farci 
flato troppo lungo , e tediofo , c avrei formato un 
libro , non un difeorfo . Chi vuole nulladimcno 
prenderfi briga di vederne varie , le^a gl’ infraferit- 
ti Autori . Jacopo W. Drohr^en^k , da Negropon- 
te , nel fuo Trattato della nuova Filofofia , toc- 
cante il genio delle fontane , impreflò in Ferrara 1* 
anno 1657. Francesco Vallefio nel Libro De Sacra 
Phtlof. Gap. 6 j. I Padri del Collegio di Cointhra Tr. 9. 
Mcteor. Gap. 4. Liberto Fromondo Lib. 5. Meteorologìcor. 

; ; Gap. 2. 
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Cap. 1 . Art. ì. U Padre Nkcvfò <2ahto Lih. i. Meteo*'. ■ 
Text. 6x. Quie^. i. Niccolò Papjn nel fuo Libro ckll* 
Origine delle Fontane impreliò in Blois . Gaffendo 
nel Comentario del io. Lib. di Diogene Laer^to , 
dove parla della Metcciclogia di Epicuro , ftampato 
r anno 1649. Cornelio a Lapide Comm. in Ecclefiafl. 
Cap. X. verf 7. Alberto Magno Lib. x. Meteor. Tr.x. 
Giovami Dutts Scoto Lib. i. Meteor. x$. e x€. 

Emanueilo Magnano nella fua Filofoha della Na* 
tura Cap. 17. PropoL 17. Tommafo Lidiat lo^lele 
Accadenaico , in un Trattato dell* Origine delle 
Fontane dato in Londra Tanno 1605. Pietro Davity 
nel Aio Libro del Mondo , cc. anno i6j7. Renato 
Defcartes de’Principj di FiloA)fia , ec. In Amftcr* 
dam . An. 1644. Il Signor Du-IIamel nel Trattato 
delle Meteore, e materie fólTili , Parigi. An. 1660^ 
Jacopo Roaalt nel fuo DiAorlb di,Fifii:a . Parigi * 
1671. Gh. , Franci nella fua Scienza delle acquei 
imprcfsa a Rencs oeUa Bretagna T an. 1665. jon- 
fiono nella ClalTe 2. Taumatt^r. Cap. 4. Bettino ne* 
fuoi Apiarj Apo. 4. Prog. i. Propof. 15. nel CoroU. 
Cardano De Meteor. Giulio Scaligero Exerc. 46. in 
Cardan. Atonafio Kircber nel Aio Itincrar. Eftatic 
Cap. I. Benedetto Aria nelle , Aie Oflerv. 

della Natura pag. 208. e €cgg. Giovanni Bodiao Lib. z. 

T beate. Lodovico Molina Difpat. 2. de Opere fex àie- 
rum . Giambatifia Vaa-Helmont nd Sup^emento De 
Spadanis Fontibus Paradox, i. S. Bafiiio nell’ Omelia 
4. neir Efamerone del Divin lavoro verA> il fine . 

Il Padre Gio. de Pineda Cap^ 1. EcclefiaA. verf. 7 - 
Theorem. j. Goroph Becavo citato dal medeiìmo . 
Maplo ne’ Colloqui Canicolari Colloq. 12. Il Padre 
Stive firo Mauro Lib. 4. J^ajl. Pbilof. io. de 

Meteoris . Gafparo Scotto nelk. Aia Notomia Fifi- 
co-IdroIbjti<;a de’ Fonti , c de’Fìuini Cap. a. pag. }L 
i D z Bolo- 
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Bologna 1697. Fortunio Lìce ti Hydrologia Peripatr-‘ 
tic de Difputationes . Utini 1655. Onorato Fahrì De 
Meteor. Cotunio De Me t cori t . Bernardino Rama’^u 
ni De Fontium Mutìnenftum admìranda fcaturigine . 
II Padre Claudìo-F rance fco Milliet nel fuo Corfb > 
o Mondo Matematico 1 ratt. 1 7. Un Anonimo Fran~ 
cefe dato at giorno in Parigi Tanno 1678. chè trat- 
ta dell’ Origine delle Fontane . Il Padre Lana nel 
fuo* Magiftero dell’ Arte , e della Natura , ec. e 
cento , e cento altri ; il che fa conofcere quanto 
fia grave , intrigata , e fpinofiQima la Quiftione in- 
torno al nafcimento delle Fontane ■ (a) 
t 13. Che i foli /enfi diferrino gli arcani della na- 
tura , ec. In quello tutti i moderni Filofofì fperi- 
mentatori , e molti antichi ancora s’ accordano , 
purché fieno debitamente applicati , dalla ragione 
con una certa prudente fbavità condotti , e Ibpra 
cui fieno fatte le riflellioni dovute . Anzi alcuni vo- 
gliono , che i fenfi nè fe medelimi , nè l’ anima 
mentir non pofl'ano giammai , pofdachè le impref- 
fioni degli ertemi oggetti Icnfibili fcnipre tali all’ 
anima rapprcfentano , quali erti appunto le ricevo- 
no > fenza curare , o prenderli d’altro briga . Co- 
si Lucrezio , quell’alto Filolbfo , e gran Poeta L^^ 
tino , rtimò , che Ce fallaflcro i lenii , tutto rovine- 
rebbe il retto giudicio delle cofe , e ogni contezza, 
ed ogni fede a terra caderebbe. Tertulliano , e mol- 
ti Santi Padri della Chiefa, per provare i miracoli, 
ricorrono a’ fenfi , come retti giudici , e de’ mede-- 
iimi teftimonj non mai ingannatóri . 

De' nojiri fenfi , eh' è di rimanente 

Non vogliate negar l' experien^ay 
diceva Dante ; e T ingenuo Redi , nell’ introduzio- 
ne alle fue Sperrenze intorno agl' infetti , fa vedete 
quanta fede dobbiamo dare a quelli , anzi piìi a 

que- 
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quéfli , che alla ragione , e apporta colla folira 
Uia leggiadria ì verli di Dante , che concbiu- 
dono : • 

poi dietro a [enfi ^ 

Vedi , che la ragione ha corte V ali . can. 1. 

Ha corte P ali , replica il Redi , la ragione andan- 
do dietro- a' [enfi ; perchè. più oltre di tjucllo , eh’ egli- 
no apprendono , ella in cotale inchieda non può com- 
prendere , ec. Arijloitile fteflò in più luoghi vuole , 
che dobbiamo credere più al Icnlb ,• che alla ragio- 
ne , non dovendo mai quefta ripugnare « quello , 

.ma bensì quello a quella ; e quando chiamò i fenli 
fallaci, intefe, quando non fono colle dovute necef 
farie cautele applicati , Così nel Libro primo delle 
JPiante lalciò ferie to elfere cagione i /enfi , che la 
vita s' illufiri ; onde ne fegue , dicono alcuni , che 
•fenza quelli in perpetue, e feure caligini d’ignoran- 
za fi rimarrebbe . 

. 14* -E' certa fpcrienza , chele acque del mare 

non poflbno addolcirli per leltrazione , il che atte- 
fta anche Lucantonio Porzio ( a J , e ne promette (aj Lene- 
,un Difeorfo colle fue prove . Cofa , che è Hata'/ ’ 
-lungamcnte cercata , nè mai ottenuta da’ fagacilfi--(^*^ 
mi (sglefi , e da tutte quelle nazioni , che impren- z. verfo il 
.dono la cura per mare. di lunghillimi, e penofi viag-J^''^- 
gi , e che larebbc loro d’infinito follievo , fe otte- 
ner la potefièro , mentre il loro maggù.'r patimento 

• è fovente la penuria dell’acqua dolce , inverminan- 
.do prello o corrompendofi , o mancando quella -, 

«che feco portano . O fia perchè le moli del l'ale lie- 

• no così minute , e di tale figura , che ovunque pe- 
«netra 1’ acqua , polTa anche penetrare il fale ; o fia 

• perchè quello troppo Erettamente fi combaci , e s’ 
intrighi colle facce di quella ; o fia perchè dove 1’ 

-una ammollifce , l’altro facilmente colle .Aie punte 
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s’intruda ; o fia per qualche altra non àncora ben 
ìntefa cagione : quelito finora è ccrtilfim& , che pel- 
qualunque luogo pafl'ano le particelle dell’ acqua > 
padano anche le particelle del Tale > nè può mai 
quella per via di feltro , di vaglio , e di qualfifia 
mezzo , o colatojo addolcirli . Veggendo difperata 
quella llrada > di fàr acqua dolce in mare ne’ loro 
bilbgni y gl’ ingegnotìlfitni Inglefi , penfarono di 
lambiccarla \ ma nè meno con quella adempierono 
i loro defili , meotre 1’ acqua marina diUillata » 
benché al palato pareflc dolce , rinchiudeva però , 
jlblleVatifi in alto > tanti , e tali taglicntilfimi làli , 
che beuta cagionava col tempo a’ marinai ardore d’ 
orina > e faceva loro in fine uficire colla medefima 
il laogue ■ Ma per tornare all’addolcimento per lei- 
trazione , volli anch’ io coll’ efpcrienza rendermi 
certo d’una cofa , che mi pareva imponibile , ben- 
ché Tavelfi in molti autori gravifllmi letta, é ne- 
fblfi fiato aflfìcurato dal mio fedele , e fiocero ami- 
co Signor Cepcni : laonde tentai fàr pacare cento 
Volte l’acqua fialata per arene, per feltri, per ifpu- 
cne ,. e per terre di varie maniere > ma riuficiaruni 
fiempre vana ogni fatica . Peofiai in fine di far lavo- 
rare da’ vafiai , c cuocere nelle loro fornaci dodici 
grofie palle di terra , efàttametite per ogni verfio 
^iufie , e dentro cave, le quali immerfi. odl’àcqua 
marina , rafiente il fendo ,. ma nè meno mi forti 1’ 
intento , concionìaGofàchè rotte ad una ad una do- 
po alcuni meli le palle , trovai in quale più , ed 
in quale meno , penetrata l’acqua , che ali’ occhio 
appariva limpidiffiima , e pura , ,ma al gufio fiem- 
pre falfia . Trovai in oltre molto .fiale candJdHfi mo 
crifiallizzato , e attaccato alle pareti interne delle 
palle , benché efiernamence , facendo feioglicre in 
vapori meta l’ acqua , riufeifle quello di colore ficu- 

ro. 
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rp , fudicio , ed imbrattato di varie terreftri fecce. 

In Venezia pure , e in altri luoghi marittimi s’ of- 
ferva , che non oftante elàttiflime diligenze nella, 
fabbrica delle loro ciflerne > penetra nulladimeno 
fovente l’acqua del mare , e le fa falfe ; e cosi ac- 
cade qualche volta in varj pozzi vicini al mare . 

Di quelli molti nell’ Jfola ai San Vincenzio , e in 
quella del Perù laghi interi d’acque non addolcite 
li trovano , Nell’ Affrica , c nell’ India appreffb 
Coromandel quali tutti i pozzi fono di tal natura , 
e nell’ Inghilterra , e fu’ lidi d’ogni mare non pochi 
fc ne incontrano , de’ quali anch’ io molti ne vidi 
valicando le rive di Genova , e di Livorno , Con- 
ebiudo adunque co’ moderni , che per qualfi voglia 
mezzo interpofto , benché di teffirura molto riftret- 
ta , purché trapeli 1’ acqua comune , trapelerà an- 
cor la falfa , né perderà mai il fuo fale . Le fteflc 
donnlcciuole fanno , che quando ne’ vali confervano 
cibi falatì , fé non fono internamente d’ una denfà 
invetriatura muniti , fugge il fale a traverfo le pa- 
reti de’ medefimi , e fu 1’ efterna crolla , a guifa 
del nitro fu’ muri , fiorifee , anzi qualche fiata , e 
eoi tempo rode rifteffa invetriatura , e trapana . 

Il Signor Redi finalmente , quel Cnceriflimo Scrit- ^ 
torc, coU’occaffone che rifponde al Signor Cefioni , 
che gli avea fcritta certa maniera di addolcir 1' nc-fiampatetn 
qua di mare , con franchezza incredibile 1’ affi- 
cura , che ,, circa la ricetta di ridur 1’ acqua di 
„ mare dolce , V. S. fe ne rida , e fc ne arcirida . 

„ Sono bajc , anzi bagattelle ; non è vero nien- 

>> >, )> 

1 $. Tutti i pià fapienti Matenaatici , e Filofo- 
fiy che trattano dell’ Idrollatica , dimoflrano» che> 
dato qualunque canale fotterraneo , o cuniculo , T 
acqua non può mai falire , a cagione dell’ ^uili- 

brio , 
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Il J;»«crbno , Tulle cime de’ monti . Si leg^a il Padre CAav- 
f^^ucl~e Corfof 0 Mondo Matematico Tom. 

rami fcri-ì- Tratt. 17. pag. 120. dove apporta TortifTime , ed 
fé, </«;>• incontraftaijili prove , chele acque del mare non 
poflTono mai falire tant’alto. Di quella materia pii> 
rÌ<rTa fotn- re trattano, Gto. Batifta Aleotto idrometra del Du- 
mità de’ ca di Ferrara , e di Clemente Vili. Benedetto Ca- 
, Abate Benedettino , De tnenfura aquartm'' 
•Svizzcrf ' fine'niìi.m ; il Bayìè Pbyf. Pari. 1. Lib. fefì: 2. De 
.Tlznfi (o- Ongtne Fontium y dove anch’egli dimoflra l’ impof-' 
fibilità della menzionata Talita d’acque; Gìambatì- 
del marc/^* Baratteri nell’ Architettura delle acque ;-il Pa- 
1 fico, per- dre Niccolò Caheo Lib. i. nella Métcorolog. Giam^ 
tiehe di fi. Balliano' De motti Uquidorum ; il Padre Ga- 

p:C0i pan- ^ ^ 11 > A • r»*/' T 1 /I • e « 

Scottò nell Anoromia rifico-ldrotlafica de 
e che egli fonti , e de’ fiumi ; il Guglìelmìni della Natura de’ 
irmedefi- Gap. 2. dove brevemente pag 40. 41. tocca 
ma cfTeic tutte Ic ragioni di quelli , che hanno immaginato' 
pofla Tal- come le acque del mare afeendano dalle falde a’ ci- 
tmfn pll^ de’ monti , e tutte le dichiara fàlfiflìme ; il 
alti monti che hanno pur dimoftrato molti Accademici della 
del n^on- Francia ; onde adefib è la cofa ormai porta fUora 
pandic')-" dubbio . Chi bramafle qualche facile , .ed bcu-*' 
l.irm?iite lare fpcrienza , faccia quella d’ Emanuello Magna- 
ntiiurati. fiQ ^ cioè , ponga un cannello pieno di fabbia nell’ 

’ laequa , c vedrà non afeendere che pochi palmi . 

In Francia fu rifatta 1 ’ efperienza con un cannello 
di piombo ,"di venti lince di diametro , è di lum’ 
g l 07 , 7 a di due piedi , riempiuto di fiacca arena c 
porto perpendicolarmente in un vafb pieno d’ acqua 
iidfa , di fuperficie larga , e poco profondo , den- 
tro cui , per lo fpazio di 24. ore , fall 1’ acqua al 
più al più fino a diciotto pollici , e tutta falfa. Il 
mcdéfiipo crtetto fuccede , le s’ immerge anche nel 
f.'.ard ftertb . -Si è tentato anche a fare il voto in una 

lun- 
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longhifllrria canna , dentro la quale non s’è mai al‘ 
zata> l’acqua più di 3 a. o P'cdi ■. Alcuni dicono 
peròi v'^hc j date certe circoftanze ,>’la fanno falire 
fino a^70. piedi^; ma fe anche falilfe a cento , fi ve\ 
de bene -quanto fpazio vi refta ^ -per giugnere fino, 
alla fiMtimità d’ un monte , dentro il quale non è sì 
fiicilc il concepire come poi fegua il voto , come ne’ 
cannelli artificiali di verro; mentre, fé colà finghia* 
nio canali occulti , ftradc , fori , fcilfure / cunicu- 
Ir , caverne , e baratri , troveremo per lo più , 
che faranno pieni d’ aria , di vapori denfilfimi , d’ 
eialazioni f'umofe , e fimili , che non gli lal’ceran- 
no sì di leggieri voti , : e contrafteranno la falita 
dell’ acque . ' ' . 

16. Artjiottle fu quegli ; che diede una fimilitu* 
dine , che quanto favorifee la noftra , altrettanto 
disfavorifee la fua fentenza : (a) Pr^efertìm, dice,^,^ /rjji, 
cum montes excelfaejue loca , quafi fpongide data Mcteor. l. 
paulatim quìdem , ^ed multa in loca aquam red- *• 
dant , eamdemque pillantem contineant : magnam 

entm aquarum vim ddahentem excipìunt . Non po- 
tevafi /piegar meglio rafibrbimento, che fanno del- 
le acque piovane , e delle neviriiquefàtte , che a 
poco a poco tramandano a’ fottopofii .Ibnci ; ma 
non già , che dentro i pertugi , e i meati delle (pu- 
gne l’aria fi converta. in acqua , come (ognoffi'quel 
gran Filofofb . 

17. C’ è qualche Moderno , che apporta quella 
opinione come nuova , e quafi quali come fua , c 
pure fu d’ alcuni Savj Greci avanti Arijiòtile ^ com* 
egli fteflb fiferifee nel Lib. citato primo delle Me- 
teore al Gap. 1 3. benché non fi degnallè d’ onorarli 
col proprio nome . Autores enim funt , fono fue pa- 
role , aquam a fole evedam , (3 per imbrem de- 
rniffam cplletìam fub terram , tamquam en ampio aU 

E veo 
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veo fluere , veì omnia flumina ex > uno aheo , vel 
aititd ex aJio;^ nec interim tdh*»», a^uoe ffnus crea\ 
oiy fèd fx CQnjl{mo:in ejufmodi origìnej per b'^mem 
f aho. blatte Jftviprum vbmvefmdii,\ob eamqtfer.camA 
fam femper niente tumiitiores' eos rapi , quam aitate : 
^ alios perennes , alios non perennes effe .■ Qmrum 
esim , propter alvei vaftitatem , collebìitia aqua ita 
effiUat ^ ut fatis fit , nec ante confumatur , quam 
hiepte. plqvia repetat , hot perennes femper prt^uere : 
fed quorum angufiiora funt receptacula hos proptet 
aquarum exiguitafem prius exbauriri , quam imber 
ccelitus tterum àelabatur monito vafe , ec. Fu sfòr* 
funai di quella yerifà che non folle coadfeiuta da 
queir inligne Filofofo , ma fu anche siòctuna di 
queirinligne FUofofo > cheihon fofl'eda lài oonofciu* 
fa . Quando egli non pocca far giuocare f ingegno » 
e gli» riufeiva troppo facile lo fpiegare un Iraome-» 
no , rigettava tale fpi^azione , e credeva allora' di 
!' più< colpire nel fegoo , quando più fottilmente con 
fofilliche ragioni ìc ftellb adulava , e i leggitori . in. 
trigantifi fra di loro lalciava . Se Icorriamo i libri 
delle , Meteote > la Storia degli animali , ed altie 
fue Opere , tanto dalla cieca turl^ applaudite , 
troveremo, che le lèntenze da lui impugnate fono 
le più vere , avendo pollo , in luogo.di quelle , co* 
fe bensì ingegnofe , ma-falfe > e a quello che pare* 
C n) N<n>. va , dirò col Boccaccio ( a ) quejle fue fpecula^ioni 
eran folo in cercare ciò , che non /offe . > 

. i8. Si veggano le Jfiorie , e le Memorie delP Ac> 
cademia Reai di Parigi , , ec. - ' ' 

.. 19. Per ben capire quello fiftema , che riceve il 
maggior pefo dalla rtruttura ben intefa de’ monti , è 
neceflario accennarla , indi apporterò con cwdinc va- 
rie altre ragioni , ed olTervazioni , che Habilifcooo 
U lilleisa da me approvato > e diUruggono gli altri -, 
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le quali , per la acce (li cà di dover eflcr breve y noa 
potei efporrc nella già latta Lezione Accademica . 

Paiono i monti ( a ) a chi ben bene coll’ occhio li * 

mira , e colia mente li pondera, quali tutti fatti in oerh.xm . 
più volte , tanto varia è la materia , che li compo- Lìb.i-C.y 
ne , elfendo di molti Ifrati > 1* uno Ibvra 1’ altro 
comporti Riielcono limili a que’ luoghi , dove Cono fifa ;} , c 
(fate valli , o cavità , che allagati in diverli tempi , /f«i 
e molte volte da’ fiumi , che traboccano, "'tengono 
ad eflère riempiuti , e formati come di tanti tavo- 
lati , e bellette diverfe , quante fono fiate le inon- 
dazioni ; il che manifèftamente fi vede nel far cavar 
nuovamente a perpendicolo in Qualche fito de’ me- 
delimi . In maniera non punto aiflimigliante appari- 
feono formati i monti , cioè di ftrati , o di tavola- 
ti , ma foUevantili fbvra il piano della terra, come 
nna crolla fbvra un’ altra , ognuna delle quali fia 
fiata lafciata in forma di polàtura da varie inonda- 
zioni , in tempi a noi ignoti fèguite * eccettuata 
quella dell’ univcrfalc diluvio. Querte pofàture fo- 
no alcune di pura terra come de’ campi ; alcune di 
fabbia , e di piccoli ciottolctti , o falfolini , che 
paiono eflère flati rotolati qualche volta pe’ fiumi , 
effendo tutti fmuflàti , e ritondati ; altre di denfa 
argilla , o creta come di valli ; altre d’ un mirto d’ 
arene , e di pietre di varie grandezze ; e nature ,* 
altre di fola pietra , o di tufo , o di marmo , o di 
gcflb , o di calce , o di tartaro , o di varie vene , 
c materie metalliche , e minerali ; altre, di fole are- 
ne , e fpoglie d’animali , infètti, chiocciole , pian- 
te , c pefei marini ; altre di una certa pietra , det- 
ta yè/^/e, perchè in varie Ialite, o lamine facilmen- 
te fi divide , infra le quali fi trovano imprigionati , 
c a guifa di mummie inariditi , e confervati peftà 
veri. di mare , «d’ acqua dolce,, granchi’, c gam, 

-e E X beri 
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beri maTinì , ‘ ricci , oftrichc , conchiglie ,, retepo- 
re , madrepore-, coralli ','’coralbidi- di 'monìerc di- 
verlc , ed altre produzioni , uefcrementir j- o «piante 
‘marine altre ne contengono d’ una 'forta, fola , aU 
tre di due , o tre , altre varie , altre tuue , altre 
pura , e fchietta rena di mare . Ma qui non termi- 
na quella ll;-ària diverfirà degli Arati ,;!Ìmperciocchò 
ve ne fono d'- innumerabilc ‘ varietà di terre , o,pu- 
rc o alterate ,,o tinte di colori divelli i o minera- 
li., o rion minerali , o con dentro tante fpezie di 
materie , o di concrezioni , che fi fono una volta 
impietrate , o che idi continuo fi vanno impietran- 
do , b di nuovo calcinandoli , e ■ difcioglicodofi tor- 
nano terra . Se ne vedono di lavorati di ,ib!i mar- 
mi , e quelli di tante maniere , e colori diverfi ., 
quanti lono quelli , che tutto dì veggiamo' trafpor-s 
tati ad ufo degli uomini ne’ palagi , ne’tempj , e in 
tante fabbriche. private e pubbliche . «Eiciò eh’' è 
degno d’ oflervazione , fi vede.-; che moiri di, quelli 
marmi ora duriflìmi , e quali: 'invincibiIii f./furonp 
nn giorno come palla tenerilfima ^ o un corpo flui- 
do , perchè dentro lòro’fi trovano rinehiuli , c co? 
'me impaniati ,, e- incarcerati animalitda acqua>,' e 
da terra , o er be' i 'e piànte, y cómeidiceva di que? 
della pietra fci(ftìe> y O della lavagna Altri foab;put 
rilfimi , .e netti- come gli alaballri-,-! e ie àlabaltrid.^ 
e certi candidi Ifimi, .o fchietti marmi d’ un-fol colo- 
tè j altri come dalle onde fporcati,o tinti;: àltri,incre- 
Ipati-,' raggruppati e in cento, Arane ibrme: imbrac» 
tatifj altri lavorar j a fpruzzi ;• altri a idpgh« flriftre 
ornatili e in alcuni e figurc’,'<- e piante.,sB:lclYc,,: e 
monti , e cafe , e paoli , e città come j da pennel- 
lo iroaellro dipinte , apparifeono ."Ta certi, fi trova- 
no metalli , o mezzi minerali p.b legni almeno , delle 
fottopofte miniere, fenainati tU.marcalìite, o d’altre 
h'.:C i ci * pro- 
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produzioni itietalliche ; in certi fi arhmirano crìftat» 
li , c criftalloidi ; e in molti una, notabile divcrfità 
di pietre figurate , piìi , c menò preziofe. Nè que- 
fti ftrati fono Tempre tutti , dirò così , impaftati a 
un modo . Ve ne fono di molto confufi , e fabbri- 
cati di materie ftranamente fra fé diverfe , e quelle 
o poche , e rare , o molte , e frequenti , o tutte > 
oqiiafi tutte alle' volte infra di loro rimefcolate .i 
Generalmente però mantengono un genio iblo, e vi 
fi vede.un certo ordine ftravagantiftimo , che pare , . _ 
a-èhi non ha buon occhio , fatto a cafo (a) « con 
negligenza , ed è tutto artifizio > e tutta je^e . di OcrW l- 
xmà mano fapientilfima,, e onnipotente , Come ver i 
dremo dipoi . Si fcprge, quefta mirabile diverfità 
c,ftruttura nel .camminare o lungo, oa traverfb ì» nu mo- 
de’ monti , alzandogli occhi a, certe altiffime, 
de’ fiumi , o a luoghi fclruciti , e aperti per ^erre- 
ruoti, orovinofamente; precipita ti pe’ fiumi), o.ton erf^napar 
renti; , ohe hanno Joip cortole lei fbodantent»j) o j^r 
qualfivoglia altra cagione fqUarciati , o diroccati l^rott 
o nel cavar le minière , o in molti altri modi già dd enfo , 
noci'. . .. Uu \oun'opn<, 

C I Quelli; ftrati Iboo, di grolTczza ,■ di'fupcrficie 
di figura , di fito di corfo ,i d! intrecciò diverfi - 
■Altri) di pochi ^ altri grolli di molti piedi', alcum 
appena di poche linee vifibili , jalcuni,di fóùfiirata 
grandezza . Chi è fpianato., lifeio , 0 sfuggevole '4 
chi è. ineguale , e fcabrofo , dii ha tubercoli,'' e, caj 
vijàyichi è in foggia d’ arco , e chi di catino , chi 
fcorrcidirittoij e chi lèrpeggia y) c quali, dndeg^a 
chi ^innalza in acuto [tumore ^ e' rollo óal fidacele 
«’.abhafià , e cl)i pafla dall’un mónte all’ altfoy tp»» 
fandòfi 61de , c di^ nuovo nei . vicino , monte 
^mlzandofi ,, c IcgueOdoilifuo corfi),.) Pajono. alcuni 
immeofe vcdtc <fi/pictra'.,jche',follirogand fui loro 

dorfo 
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dorfo tutto il fovrappofto pelo , altri fono cavemo- 
fi , bucati , rotti , ftravolti , e formanti grotte 
e fpclonche ; altri interrotti da ftrifee di terra , o 
di arene bibaci ; altri per molte miglia continuati , 
e Tempre gli Aeffi ; ed altri infieme ravviluppati , 
c conftifi . Sono più , o meno gli Arati di pietra di- 
Aanti fra loro , nè tengono fèmpre l’ordine , la po- 
stura , c la figura de’ primi , nè le materie infrap- 
poAe fono fcmpre le Aefie-, mentre alcuna è di pu-* 
ra terra comune , alcuna con colori come a fafee 
dipinta , e alcuna d’arene, o di altro, di f^ra dc- 
fcritto , compoAa . E' pure neceAario da faperfi , 
che queAi Arati di pietra , fieno di qualfi voglia fot- 
ta , ovvero di qiic’di creta , o d’ ogni altra manie- 
ra , hanno diverfa tendenza , cA'cndo alcuni china* 
ti verfb 1’ orizzonte , altri al medefiftio paralleli > 
altri poAi a perpendicolo , altri verfb oriente , al- 
tri verfo occidente , altri verfb mezzogiorno , altri 
verfo fèttentrione fi piegano , e in fomma ve ne fo- 
no voltati verfb qualfivoglia parte del mondo , ed 
altri finalmente infieme confufi , e incrocicchiati i 
Si vede il termine di molti alla fuperficie de’ mon* 
ti , molti i incurvano , s* internano , ' e fi perdono 
di viAa, fbno molti fixirti in fìiora , molti nongìun* 
gono aireAemo » e fi fermano nelle radici . Chi è 
breviffimo > o in piìt pezzi divifb , frammezzato j 
c interrotto da materie diverfè > chi è di Aermina- 
ta e incredibile lunghezza e che fbeto le radici 
del monte fi fpiana > c s’allunga verfb le pianure -, 
c verfo il mare . Qualche Arato s’ innalza fino al 
ptanoidelforaedefime > e di nuovo s^abbaffa , e tor- 
na pure a rialzarfi^ e a nafeonderfi ,, fèguendo fenv 
pre il fuo corfo fino a quel vaAo gorgo »^ch’ è la lof 
meta . Se ne oAèrva alcuno di pietra y che 'termi- 
ca ; ma fi ctxnbacia > o s.’ incaftra con un altro d’ 
- j argil- 
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argilla , dandofi come inficme la mano , per Tcrvi- 
re di Ietto alle acque fotterranee correnti , per de- 
rivarle al lor fine . Non debbo tralafoiare , che fi ■*'' 
trovano anche monti >''tutti eflernamente incroftati ' . 
di pietra , o di marmo , o di macigno , o di tufo , 
o di fimili materie addcnfato, e impenetrevoli , ap- ‘ 

parendo come orrendi , e nudi fcogli ; altri fono ,, ' 
comporti di grandi > e finifurati falli di' figure diver- 
fc , infieme come a cafo fovrappofti , e ammonti- ^ 
celiati. Si trovano pure grandi ammalfamenti di fo- 
la terra , o di farti , e terra , lenza ftrato veruno 
di pietra , che s’inframmetta, eglifoftenti, eque- 
■ fti fono que’ monti , o pezzi di monte fempre rovi- 
nofi , o caduti , o cadenti , e che fi vanno fempre 
fminuendo d’altezza anche a memoria de’ viventi . 

Dal che fi vede come gli Arati di pietra fono come • ; 
le travi , o le volte d’una gran fabbrica , lènza le 
quali non può mai Ilare connertTa , e ferma . Laon- 
de non fenza ragione gli chiamarono i poeti offa del- J 

la gran madre , fenza le quali non potrebbe forte- \ 

nere in piedi il gran corpo de’ monti . 

Magna parens terra ejì , laptdefque in carpare Ovid. Jjb. 



nor _ altri , che non furono poeti , 

ma filofofi , i quali la credettero un grande anima- 
le , come riferifee il Padre Cafparo Scotto . 

In quelli rtrati , e in querta. fempre ammirabi- 
le , e fino al nortro lècolo poco dilàminata , /Irut- 
tura* de’ monti Ila tutto il fogreto, «tutta la ma- 
niera della geiierazione delle .iònUne , fenza iàpe- 
re , e veder la quale niun filofofo , per grande che 
e* fia , non può mai nettamente comprendere la per 
altro faciliflima origine delle medefime : intorno al^ 
la quale quaiKlo volgo il peofiere > non.portb di me* 
•> no 




terree 



I. Meta- 
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nb di nitti! fermarmi ad ad<»are J^^nctìmp^:enflbiIe ’^ 
etèrna I, <e bencficentifllma Provridenza >di Dio 
^ c negli orrori de’ monti (a) che pa-t 
cbì^iffmo^ sfoghi deli* ira ma, c reliquie della grande nniv 
Derham vcrfalè ^iuftizia, o rozzi avanzi della natura disfar* 
, coladaiciati per gaftigo , e per funefta momo-f 
fi# ria degli uomini, ha 'formato macchine d’ un cos^ 
jlra, r/Twffemjdice artificio compofte , -pen mantenere il mon* 
do rinato , e còl mondo gli abitatori fuoi in una beai 
rtbiU,dai-tA fertilità ; mentre fenza quelli non avremmo il 
V infinite benefizio delle acque correnti , o de’ fonti , e de’ 
fjwnZn fiumi, che fono, per così dire , ibfàngucj, il nu^ 
e ordinati^ fnmento , la vita di quefto'gnan corpo .- Su- quefta 
j>er eftt- adunque fondo ‘4 principali aigomenti còntra gl’ iU 
^d^fuei'più nègatori anzi ' difpregiatori ^del «®ftro. lille* 
utili lave-VMi ,'C fcgnatamentc-contra gli autori de’ fuppolli 
ri , tc. // lambicchi;, e delle acqne , che per vie fotterranec 
Ve’ ferino p^fouo derivare dal mare , le quali follerinfi in va- 
dopo iiSi£. pori per mezzo 'de’ fuochi’ , o de! calore y che chia- 
slcuni dfìittah , della terra ,‘ e- in quelli in ac. 
^ue dolci fi condenlìno , e forrnino i fonti* nel mo. 
mente in do da mc nella Lezione deferitto . Ma , fc debbo 
parlare col mio folito candore , e lenza mai perder 
centra. jj dovuto rifpetto , io pcnfo ( A 0 primiera- 

mente;, che venga a fieri to con troppa . confidenza i 
che il mare arrivi per vie .fotterranec, lòtto tutti 

3 ue’ monti , ne’ quali fono’ fontane perenni , efien* 
o quella una pura , e femplice immaginazione , 
che direbbono egli' ftefiì fotta da un Vìfionario Mi- 
furiamo ,‘ o livelliamo , per e Tempio , la ba/fezza 
del mare Adriatico colle falde de’ noli ri monti di 
Modana , dove crede un dortiflimo uomo y che 
giunga , per dar vapori a’ lambicchi , e formar le 
^tane della* medefima Città . Troveremo , che 
foi*à pili balfo delle fudderte mille , € mille piedi \ 
c:i cchc 



A. 
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e che dovrà pafTare infìno fotto lo (Irato , che gui- 
da le acque a' menzionaci t fonti , che pure in quei 
fico folo , dove fcaturifcono è felTanta , e pih pie^ 
di profondo , e quando per quella via giùgneiTe' a’ 
monti , farebbe allora , rifpetto'a qiiéfH , ad. una 
tale profondità , che verreobe necelTariamente ad 
averla fmifurata , e (otto a tanti (Irati > che (1 fpa- 
venta l’ immaginazione a penfare come i vapori da 
queUor poi: (òlle vantifì poteffero mai ' penetrarli tut- 
ti,, e giugnere alle cime, 'o anche alia metà de'mon- 
ti , e in quelli ritrovare caverne , fatte a bella po- 
rta per ricevergli , per addenfàrgli , e per generare 
acqua fufficiente a far fluire perennemente tante 
fontane . E ciò che dico dell’ Adriatico , rifpetto 
a’ nortri monti , dico. di tutti i mari , rifpetto <ad 
ogni monte ; mentre o bifogna ammettere il derifo 
Baratro , o come Baratro di Platone , o rtir girare 
d mare a fuo modo piik fotterra , che lbvrattprra> 
9 far che vada anche ih qpcfta maniera àlifinsà cqn^ 
tra. le le^i deH’Idroftatica j'o che ia inio rteflò tem- 
po , e per le rtelfe , o poco diverfe fbt’terrancsc vie, 
con miracolo della natura , fiumi , e rivi d’ acqua 
dolce calino al. mare , e fiumi , e rivi d' acqua laU 
(à afcendatKt'jal monte , o che finalnnence penetrino 
i vapori aquer.'^^riitti emoìi della materislifóttilei 
per diritto , empier traverlb mura denfiffimc' drraoJ» 
ti rtrati, che fono la ba(e nèceflaria de’ mónti, fen- 
za che ritrovino mai altra refirtenza , ■ fe non quel- 
la , che a loro piace , e quando a loro pare , per 
dar l’acqua difidcrata alle fontane . i '■ 

B. Che i vapori follevati dalle acrjuc fottetranee 
o dolci , o falfe , penetrino di' poro m poro fu per 
la terra fino a certa poca altezza , io non vògiio 
negarlo ; ma. che arrivino, o arrivar poifano uno 
alla metà , 0 fommità de’ monti , non lo eoacepifk 
( , F lo . 
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lo . Cavo r argomenco dalla pallata aridità della 
tierra , e da tante altre memorabili nelle Storie , 
nelle quali fi legge , efl'erfi feccati gli 'alberi , non- 
che inaridite TerbC) ed i fèminatì, e renduta fqual- 
lida , e funefla tutta la Tuperficie della terra . E 
dove allora , dico io , fono i fbttopofli vapori , che 
a nembi continuamente s’ alzano , e tanto fi llipa* 
no , e li rammafTano , e poi di nuovo fi avvallano , 
che ibrnsano larghe lontane ? £ perchè in tanta ne- 
ceilità almeno nelle più bafl'e pianure , non gium 
gooo alle radici delle piante > non le bagnano , e > per 
dir cosi ) nw-le allattano > e non Ibmminifirano lo> 
ro il nutnmento dovuto , • giacché ftanno quelle 
fempréi, ,o particolarmente allora , co’ pori fitibon- 
di > I e iàmelici i! Siamo nel Padovano vicini al ma- 
re > nè noceto prolòndamcnte fi cava , che non fi 
trovi almeno acqua dolce , a cui per Io più non fi> 
Qo.fopra > che (Irati di terra fàcile. , ed arenofa ; 
e pure qud’fotterranei i vapori furono così poveri ,• 
o indiicretiyi che non vollero mai afeendere fino' for- 
cola eroda dell’ arfieciata terra , per fomminiftrare 
qualche ridoro alle piante? Sento rifpondermi, che 
aficcodevano , e che continuamente afeendono ; ma 
sfumano ^ -je volano pe* pori aperti .e bifogna per 
taeó^lierli > e fermarli , che il luogo faperìore fia 
non folo più denlb ^ ma più freddo dell' inferiore 
Se fuGcedeflero le fecchità folamente nelle rampe 
della dace , o. dei follione , c folamente in paefi re- 
nofi , e trafpirabili molto > potrebbe aver qualche 
forza il loro penfiero j ma in qued’anno l’abbiamo 
provata, né’ più fitti freddi del verno , e nella pri- 
mavera non.rnolto calda , onde ceda l’ ingegnouffi- 
Ofó loro ripiego per difendere l’onore de’lor lambic- 
chi.. Io giudico , che la terra per 1’ altezza di po- 
<^e iùitc gelata , o fe. anche non gelata , dall’ eder- 
. r! no 



Digilized by Goog[e 




Annotaxtonì . 4 j 

no freddo ambiente , particolarmente la notte, cir- 
condata , e comprefla , pofl'a avere la mcdefima 
dcnfità , o virtù, de’ cappelli di que’ miracolofi lam- 
bicchi . Aggiugniamo , che la fuperficie di certi 
prati , c campi non è tanto renoia , e fottile , co- 
me da alcuno fi crede , ma è vilcida , e tegnente , 
comporta di certa argillofa , e pingue mclmetta , 
lafciatavi dalle inondazioni de’ fiumi , quando tra- 
boccano, la quale può Icrvire d’uno rtrato non dif 
fimilc da quegli argillofi , che , a loro detta , ne’ 
monti fermano le acque , o i vapori ; e pure abbia- 
mo veduta un’egual fecchezza anche in quelli , c 
impallidirli 1’ erbe , e le piante , e le viti ftefle , 
contuttoché abbiano le boccucce delle radici , co- 
sì ingorde , e le vene sì larghe , che troncate la 
primavera danno come minuti zampilli d’ acqua 
viva . 

C. Si fàcda una fàcile Iperienza , col porre den- 
tro un tubo , alto cinquanta piedi in circa , terra 
fècca sbricciolata , o arena , o F una , e F altra ri- 
mefcolaca , fino alla Ibmmità , fbpra cui fi adatti 
creta , o maiga, ovvero una ladra di pietra , che 
ben bene fi combaci coll’ orlo fuperìore , dipoi s’ 
immerga inacqua dolce, o fai fa colla parte inferio- 
re, e fiotto quella fi mantenga un grado di tiepidez- 
za mifiurato col termometro limile a quello della 
bafifa terra ( che da certi vien creduto quali eguale 
al caldo della nortra fiate ) e fiopra fi metta infim 
ghiaccio , e pocx> dopo fi fòri odia parte fuperìore 
da. un canto , e alquanto fi pieghi , e fi dia ad'of^ 
fèrvare , fe i vapori dell’ acqua foctoporta penetre^ 
ranno per tutta F altezza di quella terra , o arena 
( che farà un nulla rifipecro ali’ altezza de’ monti ) 
e fie verranno< a condenfiarfi in acqua fiotto la creta ^ 
o lòtto la piaflra , e fie tificiranna dal laterale - fórca 

F 2 rrtodo 
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modo di rugiada , o di fontana ; e pòtranno allora 
con qualche fondamento aderire la probabilità della 
loro fentenza . Ma io gli aflicuro , che remeranno 
intrigati lungo la via > ed urtando in que’ fodì , e 
fcabrofi corpicelli d’arena , o di terra , fi fèrraeran- 
po languidi , e refpinti da tante piccole refiflenze , 
tjovcndo in mille guife piegarfi, e rivolgerli, fc vo- 
gliono feguire l’ordine difordinato de’ pori. .1 vapo- 
ri ( fpiega un chiariflimo amico quefto mio pende- 
re ) che vanno penetrando la terra all’ insh di poro 
in poro , fono neccfTariamcnte in qualche urto sfug-. 
gevolè , che chiamano i Meccanici frottamento , 
polle pareti , de’ pori flefli ; e, per non circre la ter- 
ra, perfèttamente eladica , la reazione. non riefce 
Uguale all’azione , e per confeguenza bifogna , che 
ì vapori tanto vadano Tempre perdendo di moto , 
quanto il moto reimprelTo dalle pareti de’ pori, è mi- 
nore di quello , che i vapori avevano imprcflb alle 
pareti medefime; e bifogna in oltre, che fieno femi 
pre sforzati a mutar direzione difhcultandofi con 
cib l’afcefa ; dalle quali cole nafee , che non pofi 
fano molto falire . Abbiamo pure una certa , beni 
thè grofTolana , -analc^ia nel noilro corpo .'Ofiitut- 
tochè nelle parti interne fia maggior moto , che 
nell’ cfterna circonferenza , particolarmente nella 
rigida fiagione del verno , quando I’ aria fredda la 
fa più denfa , e più cofiipata ; nulladimeno , fe non 
ci ioffe un valido movente , che fpigneflè re’ canali 
fatti a pofla continuamente i liquidi fino alla cute i 
non andrebbon giammai fotte forma di vapori di po» 
IO in poro alla medefima , nò colà fi quagliorcbbor 
no in linfa , ma fi perderebbono , e s’ arroflcrcbbo» 
no dietro la via . Credevano bene i buoni vecchi , 
che, qualunque vapore 1 dal centro del noftro corpo 
fòllevaiucfi , potefiè andar vagando d'o^’ intorno » 
. li C per 
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e per ogni parte , di i&bra in fibra , di poro io poro , 
e particolarmente dal bafib ventre afeendefie al ca* 
po y dove da quello , in foggia di lambicco , fbfie 
ricevuto , e itipato fi diftilUfTe , c a maniera di 
pioggia fulle inferiori parti ricadefle ; ma la fagace 
diligenza de* moderni Anatomici , dimofirando il 
contrario , ha fmentite quelle menzogne . j 

■ D. Gli Arati di pietra , o di argilla , che impe- 
difeono la difeefa delle acque piovane , o delle ne» 
vi fquagUate , e le derivano , anche a loro detta , 
aircfterno del monte, per far le fontane, che chia- 
mano temperane , debbono eziandio impedire la fa» 
lira de’ vapori, mentre incontrando fubito in quelli ^ 
che fenza fallo fono alle radici de’ monti , per, fi> 
ftcntar^li , ricaderebbono nel fito , donde partirò» 
no . Ne vale il dire , che allora penetrano gli Ara-» 
ti inferiori , concioAiachc trovano i loro pori rare- 
fatti dal calor centrale i ma che arrivando poi agli 
Arazi .fupctiori i doVe è una tempera fredda > che 
riArigne.i 'medefimi, allora fi'condenfano in acquai 
cadono , e vengono a formar fontane : imperocchò 
io dico , che nel ricadere fovra il fottopoAo Arato; 
per cui già paAarcxio in forma di vapore , torneran- 
no'^ paAàrlo in fbroui d’acqua, e trapelando di ma; 
no in mano i di nuovo giugneranno al luogo , don- 
de partirono So, che riffxiadono , che allora ;i 
vapori, addenfati in acqua , renduti più grofii di 
moie. , non poffono rientrare per le antiche vie , c 
perciò è loro neceffario , che s’ incamminino fu per 
fo piano del fottopoAo Arato ', x lo /cguanoifino al- 
lo shoccare dal monte,. Ma ridico ,(cbe le moleco- 
le de’ vapori non fedo che molecole d’acqua fra lor 
divìfè , le quali coll’ unirli di nuovo in acqua nod 
vengono ad accrefeere la fpecifica loro grandezza , 
ma folo a maniièAarla a’noAri grofibiabi fènfi ^'pe^f 
•. , cAerc 
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cGcrc in maggior copia ammaffate ; laonde rìcaden» 
do fu que’ piccoli pertugi , donde ufeirono, di nuo* 
va divideodofì ad una ad una rientrerebbono in lo* 
ro, e piomberebbono al fondo. Si faccia Tefpcrien- 
za con qualche materia o pcnetrevolc , o non pene- 
trevole dall’acqua . Per dove penetreranno i vapori 
deir acqua sfumata , e divifa , che inzupperanno 
quel corpo > penetrerà fenza fallo anche V acqua ; 
c per dove quelli troveranno reflflenza, e commeA 
^ troppo flrctte^ non paflerà nè mcn 1’ acqua . 

Efpif lenze terra o cotta, o cruda col tempo l’ac- 

etesii Acca- qua , ma non paffa per lo vetro , come offervarono 
Atm. del quc’ dottiffimi Aceaaemki del Cimento coli* cC^tieti- 
Cimento . ^ afeiutto , e fpolverato rtnchìufa dentro 

un vetro , e tenuto fott* ac^ua ; e così paffano an* 
che i vapori aquei per quella , e per quello non 
paffano .. 

E. Se doveffero le caverne de’ monti fcrvir di 
lambicco, dovrebbono ancor effere fimiir nella fteit» 
tura a’noflri lambicchi > cioè avere all’ intorno un 
canale a fòggia di gronda , o di doccia , che racco*^ 
glieffe le acque , che fdrucciolano per la volta , c 
le uniffe in un tubo , o in un canale embriciato ^ 
che le portafle airefterno , e non ricadeflcro a per* 
pendicelo nel fondo ^ donde, d alzarono :: ma chi è 
mai , che colà dentro ha penetrato, ed abbia ofl'er* 
vato in feno a’ monti un nunnero , dirò cosi , innu- 
merabile di lambicchi con una tale artifìciofà flrut* 
tura ?. In tante caverne >. dentro cui mi fono arrili* 
cato d’ entrare , non ho mai veduto un fìmil lavo- 
ro , e nè meno ho veduto. , che i foli vapori s’ ad- 
denGno cosi copioG negli archi loro > che ricadendo 
formino rufcelli , e rivoli ; ma ho bensì notato , 
che fé qualche gocciola fi rammaflàva , cadeva a 
piombo fui fon^ della caverna . Ho pur veduto. 

per 
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per lo più generarli in quelle volte certe crofte di 
tartaro , o certe piramidi alla rovefcia , dette da 
alcuni fialagmites , o varie altre bizzarre figure per 
mezzo delle cadenti gocciole , iègno -evidente , che 
non erano formate Icmpre da puri vapori , ma da 
acque , che venivano dal difopra , le quali in paf- 
fando per la terra , o per certe pietre dette calca- 
rie y o per altre àcW ìndole del gefo , o Cmili , ftra« 
fcinavano feco fali, e particelle , che combaciantili ' 
infieme formavano que’ tartari, o quelle ftalagmiti, 
dette volgarmente ac^ue impietrite . Che vengano 
le dette gocciole non ferapre , nè tutte da’ Vapori , 
ma da vera acqua grondante dal fovraj^flo terre- 
no , e penetrante di meato in meato , di fcilsura 
io ifófimni dentro quelle caverne , lo argomento dal- 
r aver molte volte veduta una fimile faccenda in 
certe vecchie , c tetre camere , iàbbricate di mat- 
toni cotti , o di marnò ^ e pietre con odeioa com- 
mefie , ed efpcrfie ali’ acqua , Apra le qxudi fia^ ter- 
ra , cadendo dalle loro volte gocdole , finattantcv 
chè duri il fuperiore inzuppamento della terra , o 
r ingorgiamento delle cadute pit^e , o nevi , e for- 
mando ao<;h* efie una fpezie di liala^ite. Nè pun- 
to mi cale ciò , che Pietro Martire ( a ) fcrilse 
Sommo Pontefice, d’ aver egli ftelTo veduto nelle ^ 
Spagne un rivo ufWnte da un antro , formato da 
molte gocciole , che frequenti cadevano daU’ alto 
del medefimo , nafeofio fotto un monte , il che 
conferma cwi un’ altra fimile offervazione, che fece 
nel caflello detto Valladoleto ; perocché quelle goc-, 
cìole non erano formate nè dall’aria , com’egli con 
Ariftot ile credeva , nè da’ vapori , come altri pen-* 
fano , ma da acqua vera del lovrappollo monte , Cc 
ìnfinuante per invifibili fori , e trapelante nell’ an-‘ 
tro . Erano di quella forta le trecento gocciole ,* 

• che 
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che viaria cadenti empievano una cif^ernetta in ima 
caverna di un monte , al dire del Padre. 

Alma (fio ® della ftelsa fteflilfima quelle , che Cornelio a 
ni^oUb. Lapide {b) vide fdrucciolare per le Tei (Hi re, c gret- 
z cap li- iole nelle cave delle faline ; le quali oflèrvazionr 
nutn- 4. tanto è lontano , che abbattano il noftro fiftema , 
che Tempre pih lo confermano , e moftrano ad oc- 
c,ip.i.Ec- chi veggenti il modo , con cui fi forniano le fbn- 

c/efiajl. ver. tane . * ‘ 

F. Ma conceflb ancora , che andaffe a loro mo- 
do la bifogna , che i vapori afeendeffero , fi con- 
denfafllfro , e fi convertiflc qualche caverna in lam- 
bicco , chi non vede , che nella Germania fola', 
per formare il Danubio , il Reno , il Ruf , detto 
Urfula , e cento e cento altri fiumi in'qnella fola 
provincia fcorrcnti , moltiffimi de’quali fono icm- 
pre navigabili , chi non vede , dico , che a diftilla- 
rc tant’ acqua non bafierebbe tutto il globo terre- 
firc / Te tutto fofi'c facto a lambicchi Se è lecita 
il paragonare le cofe grandi colle piccole',' guardino 
gl’jngegnofi Avverfarj quanta circonferenza vuole 
un lambicco , che in un giorno difiilli trenta fole 
libbre d’ acqua ; confiderino , che lotto quello y’è 
• “ Tempre un fuoco attuale , agitato dall j aria e di 
‘ 'gran fòrza , e qiie’ fot terranei fi contieotanò' del dol- 
ce calor della terra , che pian piano slcglii', e fiac- 
chi dall’ invifehiamento de’fali gli aquei corpicelli 
e gli fciolga in vapori ; e poi vedranno , fe non gl’ 
inganna il, vero mal conolciuto, quanto di gran lun- 
ga vadano errati . ' 

' G. ■ Mi' ricorda , che 'quando ebbi l’ onore d’ umi- 
liare in Pratolino i mici rifpetti al •Serenifftmo Ferdu 
nando'de' Medici , Gran Principe di Tojeana ,< vo- 
lendo un giorno farmi vedcié il giuoco di tutte quel- 
le mirabili. fontane , a me voltato diffe , cbe'im 

‘ • queir 
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fueir Mno erano fcarfe d’ atqna fcr U ffocte nevi 
Helio fcorfo inverno cadute -ne' vicini monti ^ dd qua* 
ti ■'fi derivava ; per lo che non riufàvano allora 
con tutta quella magnificenza , con cui era Tolito 
▼ederle il regio fuo fpirito . ' Nacque perciò il di- 
feorfo fra noi intorno /* origine delle fontane natura- 
ti , e perenni ^ , fapendo ognuno quanto egli fofle d’ 
ottimo faporc nella Naturale Filosofia , c in parla- 
ta di quella tutto il fondamento , e tutta la dilet- 
tanza ne aveflc . Onde , dopo riferita , e dil^ia- 
ra , fra le altre , 1’ opinione , che dal mare venif- 
lero , conchiulè eljere noto infino a' fuoi fontanieri, 
che nafeono dalle Jole acque-,) e nevi /quagliate , H 
che toccavanoi.Qgni anno come con mano , fcarfeg- 
giando ia fiate. , . fé poche nevi fioccavano il verno , 
e aibondando , fe copiofe cadevano , il che adive- 
nuto non farebbe , fe venute fodero dal mare , per- 
chè il mare era fempre lo Jle^ .)t. Le quali parole 
per elTere ufdteidaUa: bocca d’ un Principe sì &- 
vio, e sì grande, le giudico di fommo pefo per ifta- 
bilire le cofe vere , per rifehiarar le dubbiofe , e 
le frlfe , come fulmine ftcrminatore , diflrugeere . 
Nè fu fola doglianza di quel Grande , e de fuoi 
fontanieri , ma udi’ la medefima in Firenze» in Li- 
vorno , in Pila » e in Genova , liK^hi tutti , che 
riconofeono la maggior copia dell’ acque loro da’vi- - 
cini monti ; e pUre Livorno , e Genova , anzi tut- 
ta quella lunga Riviera non dovrebbe d’acque aver 
penuria giammai , perchè il mare lava i Tuoi lidi , 
e s’ efleodono i monti colle loro radici fino dentro 
lo fteffo . Che l’acqua di Fifa , derivata da’ mon- 
ti , fia delle nevi , e delle pogge , lo fan conofeere 
r cfperienze fatte nell’ Accademia del Cimento , col- 
le quali, penfarono , che fi>fre la migliore di tutte > 
perchè colle prove fatte il verno non bianche^iò » 

: G come 



50 ylnnota^iónì . 

come fecero le altre , ma rifatta ‘ la fiate , la vide- 
ro con iftupor biancheggiare , onde credettero que* 
valentuomini , che fofiè degradata dalia purità pri- 
miera : reiterate poi di nuovo 1’ anno f<^uente dal 
Signor Redi , per configlio del fuo , e mio amico 
Signor Cefiofii , trovò , che di nuovo innalbofiS . 
La cagione fi era , perchè nel verno , eflendo piìi 
copiofe le nevi , e le piogge , più lavavano qae’ fa- 
ll terreftri , che portavano feco', e che erano cagio- 
ne dell’ innalbamento ,~onde diminuendoli nella na- 
te , più ne recavano fatolle, e allora quello fegui- 
va : ma fe foffero venute , o fé venifTero da’ fuppo- 
fli lambicchi , fàtebbono tanto nell’ inverno , quan- 
to nella fiate fèmpre le fteflè . Nè mi dicano , che 
ciò nafee perchè le acque piovane ,- o aweniticce 
fi mefcolano colle acque de’ lambicchi dietro la via, 
e per quefto riefeano più , o meno pure ; mentre 
lè rivolgeremo !■ occhio indietro , e guarderemo la 
deferizione fatta degli firati del monte , troverei 
mo^ che tutte Scorrono fra i loro particolari firati, 
come dentro tanti cnniculi , o fifoni, effendo l’uno 
fovrappoflo all’ altro , nè infieme , fe non raiiflime 
volte , comunicando , il che fi conofee evidentemen- 
te da’ fapori diverfi delle acque ,■ oda altre prero- 
gative , mentre da quello , oenchè a canto all’ al- 
tro , feapperà un’ acqua fàlfa , o infàlubre , o aci- 
da , da quefto dolce , e falubre , dall’ uno freddif- 
fima , e roventiffima dall’altro . Non nego però , 
che non pofTano qualche fiata mefcolarfi per Icsfcn- 
dirute , o ìntcrponimcnto d’altre materie a travet- 
fb degli ftrati polle ; ma dico bene p che ^neral- 
mcnte va così la faccenda, laonde trovando io, che 
tutte le acque termali parifeono una fimilc altera- 
zione i giudico , 'die la cagione -fia Tempre , o qua- 
fi fempre la ftcfsa , 

.. io. E' 
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zo. E' comune o/fcrvazione , che fu le alte ciniie- 
de-’ monti non fi croyanp mai ibntane fluenti fovra* 
la terra . Ja fur^moimoatium pertife numqHom_^ vel\ 
nufplamfons reperii ^ fcriveil J8<^/è ( a >, 
gio 'Agricola , che nelle J&cccndc delle miniere , eT<>»» i- <*• 
di quanto fi genera nelle vi fecre della terra > lènte • 

tanta, avanti , avvisò anch’ eflb , che iolamente fi 
atout iiim radicibus fcaturìunt fontei j nel che tutti 
i principali Illorici della natura s’ accordano . Ho 
detto fluenti fovra la terra , flantechè ho ritrovato 
folle , buche , e laghi , confcrvatori delle acque 
per qualche tempo delle fciolte nevi , o dal ciclo 
cadute ,, le quali tranaandano via via a’ f©«opolli 
footl:- Mi narrava un dcgnilfimo Prelato , elié fii> 
gli anni- icorfì a bere li acque a Noccra , che- feaa 
turifoono dalle radici d’ un monticcllo , folla fom-» 
mità debjqualc è un picoolo lago : Effendo andato 
la llagione troppo lungarnente. fercria ,>i>fcccofU il; 
lago , , e il .fonte incoraùiciò tanto a icarfeggiar d’; 
acque , che i Ce non pioveva , e non tiempievafi dà 
nuovo il lago , affatto feccavafi ; dal che li vede , 
non efl'cre quell’acqua , tanto ftimata , che acqua 
piovana per una terra pura , bianca , e. infipida > 
di cui, abbonda quel, monticello. » dalla natura come 
pfer vaglio , o fpugna > pallata . .Nè vale il dire > 
che per efempio in Venda , monte piu aito de^ 
Euganei, que’ buoni Padri, che colà foggiomano, a fa- 
biano un pozzo non molto profondo ,. cui non man- 
ca mai l’acqua, e che fuUa cima di un colle, detto 
Stifonte , pollo tra Bologna , e Caftel San Piett» , 
vi fièno due pozzi diAanti pochi- palli l’.uno dall’ al- 
tro , nel primo de’ quali T acqua è profondifltma al 
mag^or fogno , nel fecondo è altiflirna , di maoie- 
ra uno quali colle mani arriva a toccarlo ; dé’ 
quali molti in vari colli monti s’onètvajao im- 
.-311 ' G z peroc- 
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perocché non fono quefli di que’ fonti , de’ quali 
parlo , mentre io ragiono di quelli y che s alzano 
fuor fuora de’ loro margini c giù per lo pendio del 
terreno continuamente difcorrono i c fi divallano > 
come ho accennato nella mia Lezione » Non v’ ha 
dubbio , che i fuddetti da’ monti più alti non rico- 
rtofcono la loro origine , altrimenti s’ alzerebbono 
per equilibrarli alla prima Ibrgente , e fcappereb- 
bero dal loro letto ; ma parlo di que’ , che fcorro- 
no , e a’ quali fc fofl'cro applicati cannoncini , o 
fifoni , feguirebbe forfè qualche fiata una più alta 
làlita . Anzi quel trovar polle non fluenti , e pozzi 
fu’ monti più eminenti, conferma afihi forte la mia 
opinione, e quella de’ lambicchi nerbofamente dk 
firugge ; conciolfiacofachè egli è evìdenrtifimo, non 
venir quelle da’fuppofti menzionati ordigni , peroc- 
ché eflendo nella lèmma fommità , fu ^ cui non è 
Arato alcuno di pietra , o di creta , che pofia- for-ì 
mare come il cappello per raccogliere , ei condenfa- 
rc i vapori , bifogna ricorrere alle acque piovane.,' 
e alle nevi disfatte , che penetrando di mano in ma- 
no per la fuperficie del monte, colino allo’ngiù , 
finattantochè ritrovine uno Arato , che' le férmi , 
e le foAenga - come in una naturale >ciAerna ^ o le 
derivi a’ lembi , o.alle falde , come ci dime Arano le 
olfervazioni . Ma delle polle , e foAé , e buche , e 
Aagni , che fi trovano fulle cime de* fupremi mon- 
ti , e molti de’ quali fono appunto , dirò così , le 
poppe de’ fottocorremi fonti , ne difeorreremo qui 
fotco . ! . f [ ' " ' 

- Bramofo diivederc • la prima origine della ni> 
Ara fomofa Secchia y mi' portai verib i confini del 
Parmigiano fovra un altiflìmo , ed afpro monte , 
che chiamano Cerò Mpi , ^ trovai che fotte 
alla cima del medefimo fgorgàno'due larghe fonta*- 



Digitized by Google 




Annotaì(iotti • 53 

nc , poco fra di loro diftanti , che nel difcendcre s* . 
unifcono, indi con altre accoppiandoli acquiftan no* 
me , e vigore . Veduta 1’ origine del fiume , volli 
trovar l’origine delle fontane fuc , onde falito full 
erto lopracciglio del medefirao notai larghiflimi , ed 
erbofi fpazj , i quali però non erano cwl eguali , e 
fpianati , come i prati delle pianure . Stavano pieni 
di afloflamenti , e di rialti , di buche > e di tu^ 
mori , di folchi , c d’argini , di fcanalaturo-, e di 
àlzaiiienti , in cento guifc , quali dilfi , bernoccolu- 
ti , e fcabrofi . Contai più di cinquanta cavità , 
fatte in foggia di grandi catini ,io cratere , molte 
delle quali erano quafi ancor piene d’acqua , molte 
affai fceme , alcune affatto vote . Afceli più alto , 
c trovai bofchi , e caverne > c voragini , in fondo 
ad alcune delle quali > come in tanti vivai , dove 
non giugne mai a falutarle il fole , confervavanfi 
ancora ghiacci , c vecchie nevi , dalle nuove fem- 
prc , o quali fcmprc ritrovate , e Sepolte . Vidi 
dentro altre , e poi altre più aperte , e più -sfogato 
colare ancor 1’ acqua delle inzuppate terre de’ bq- 
fchi , delle felve , e de’ non mai arati campi, e vi- 
di rivi , e rufcelli folcanti quel duro dorfo , e ca- 
denti da più alte, ed orridiffime bofeaglie, che pre- 
cipitavano dentro crepature , e grotte , e là dentro 
fi nafeondevano . Volli pur anche fuperare quell’ 
inclemente , e barbaro luogo , e non mi mancaro- 
no all’ occhio nuovi laghetti , e follati , e buche 
confervatrici d’acque , e di nevi, indi nuove Iqual- 
lide campagne , ed altri luoghi tutti dilabitati di 
gente umana, c nidi folo di acquei, di nevi i, di 
ghiacci, d’orrori. Quelli, diceva io allora , e àdef- 
fo il confermo , quelli fono i lambicchi veri de’ fon- 
ti , ma che ricevono le acque dillillatc dalle nubi y 
non dal mare o dalla terra., e le doruno.a noi . 
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Qua .veggano 'gKu^gnofi fl1o£bfand lo icnnp^t^ man 
aierc.xifiUf natura . operante e,, amaiidoo , ìo^nìne; 
dcjSsrd l*-|*wvvida fapicozà di;Dio . . -j j' / -j , sivi 
‘ìjiRitorhato nella viap e^travalicacoil oaontey paf. 
ifàndo dallaltra iparte , che. guarda verfo il -mare 
Tirreno' , mirai appena fotto' quella gran corta, nel 
luogo detto Sm fori/Oi là; pfima lonigjne ancora del; fiu'.; 
me M 4 gra , cnc dal fuddccta Cereto ui'civa^ic..peD 
iftrati,»<;C &ntiioppòfti,a quc’ della Sixc/bi4\tcorrsva 
verfo Sarymà y dividendort colafsù 1’ imperio dell’ 
acque ,;chc debbono portare all’ tino , c all’ altro 
marcii loro tributi .'.Anche, da quella parte ddll 
Apennioo tutti gli rtiatL fiipcriori ibno di tiorra, èdi 
fafll.immenfi fra loro divilì ; ma .fotto qucLli-YÌ .Co-. 
no di pura pietra , chiamati Ctnghìom delie Alpi ^ 
fulla fuperhcie de’ quali fluivano le acque > che .pe-» 
netravano dentro Io ftrato fovrappofto. di terra , e 
venivano a formare a’iombi larghe ibp tane. ne Ila ma?> 
niera appunta V che ho narrato di quello ideila See-] 
ch'ia ...Notati „ che tutte uGùvanO'dalla patte fopoi- 
riore \ non inferiore dello ftrato di piecra^ dal che 
argomentai , che non poteffero mai effere generate 
da’ vapori alzantifì » e condenfàntili fbnx> quelli^ ma 
daJk. acque fole colanti all’iagih: , .hnehè trovavano 
una parte non pcnetrevolc del monte v fulla quale 
fèrpeggiaffero i e veniflèro airéfterna crolla > dove 
formajQTcro i fonti , che davano la prima culla a’ ri* 
feriti due fiumi.. . i j ■ ._i , .... ' . ' ... oa 

; 2 i. Ciòkfempre piùt manifefto armici occhi appa» 
riva *. feguicaó^ il viaggio, per la riva dclk 
cnncióffiachè. guardando! ua lungo tratto di monte 
che il corfb. della, mcdefima 'fi^uiva non ysdi . gé- 
mere dal medefimo nè meno, una ftilla d’acqua , per- 
chè era quali tutto, formata; d’< un. durìffimo* tufo », 
fittto a grottefeo ; a guiìa di-glandi fàfl'ofè f]iunie ^ 
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le cavcrnette delle quali non paflavano d’ una in al- 
tra , ma terminavano tutte colla fua naturale dr- 
confèrenza , nè foprajera coperto di terra, ma que- 
fta era fottoàl medefimor laonde vedevafi ^'•ciò che 
dipoi ho cento volte*' confermato ) che quando gli 
Arati di terra fono al di fopra degli Arati di pietra, 
vi fono Acutamente fontane ; ma quando ali Arati 
di pietra fono al di fopra di quc*di terra ,-i fwo privi 
delle medefimcq e pure dovrebbe andar la. faccendì 
tutto al rovefeio i fe'la favola de’ lambicchi fofse 
Aoria . .4, 

I. Crebbe fempre ad evidenza il fatto nelle fè- 
gttenti Ofscrvazbni ^ che pur 'feci , feguitando il 
mio viaggio a feconda della, detta Magra . Giunto a 
nn certo luogo detto Piagarla ^ alzando il capo vcr- 
fo l’opfwAa ripa , ch’era d’una Anifurata altezza, 
vidi con giocondo fpettacolo precipitare Arcpitofe , 
c fpumanti dalla metà di q^uella limpidiffime fonta- 
ne , che venivano ad accre/cerc le acque alla detta . 
Erano quelle rive dalla metà in giù tutte formate di 
molti Arati di pietra , l’uno fovra l’altro , fovrajv 
poAi ; ma verfo la parte fuperiore compoAc di ter- 
ra fàcile , e di fa Ai sfafdati di varia grandezza, on- 
de le acque , c le nevi dileguate j potevano jnolco 
ben penetrare Ano a’ menzionati Arati .di pietra ,, ma 
non pa ffare più óltre ; il: perchè erano 'necóffitate dal 
proprio pefo , e dal pendio del monte a venire all* 
cAcrno , e formar le deferitte fontane . Nè mi fi 
dica , che queAc non fono le fontane perenni , im, 
perciocché ,■ quando paflài era verfo il fine d’ un 
arido’AgoAo , c mi differo que’ paAori , che fono 
fempre le Aeflc , nè manchevoli giammai , mentre 
o le nevi nuove trovano fempre le antichq , o fono 
tanto inzuppati que’ terreni , o tanto piene quelle 
caverne , o riferiratoi \ o Aagni occulti , e non oc- 
culti. 
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culà , che le confervano , che nello ’ fpazio dì poco; 
tempo non poflbno votarfi , ma dando le acque ri- 
cevute come con economica provvidenza per ahgu- 
ili meati , e fciflure ftrette , potevano mantenere 
per lungo tempo le accennate fonti v Difaminati co- 
loro da me con curiofìtà in qùefla Torta di rozza » e 
naturale fìlofofìa ( nella quale do giudico , che pof- 
fano fare pih autorità , cnc.qualfivt^ia più; celebre 
Filofofo , che impancato attenda, folo alle fpecula- 
# zioni ) m’àtteftarono tutti d’accordo , chtì quante 

fontane ne* monti da loro innuinerabili vedute , tut- 
te tiravano l’ origine dalle piogge , e dalle nevi , e 
che Te un anno , o dne non ipiovefse f che il Ciel ci 
guardi) o non nevicafle tutte fcnza fallo fi fccche- 
rebbono Aggiunfero', che quando poche, errare 
fioccano le nevi o nella fiate fpeffi nembi d’ acque 
non grondano , certi laghetti, c flagni, e fonti, che 
ne’ l'uperiori pafcoli fi ritrovano j affatto fi feccano j 
onde fono neceffitati a mutar fito , per abbeverare 
i loro armenti , e le' loro gr^c Volli montare^, 
accompagnato Tempre dalle mie guide fedeli , anche 
fulle alte cime di quella parte , c trovai l’indole Tua 
-fimiliffima , come l’ uovo all’ alcr’ uovo , alla de- 
fcritta num. ai.'poco fopra ; Mi raccontarono pu- 
re , che in quella corta di terra, fotto la quale fea- 
turivano le fovraddeferitte: ftrcpitofè fontane , v’era 
anticamente una fruttifera villa ; ma che per le ac- 
que , e le nevi penetranti altamente , fca vanti di 
continuo ' c. radenti le fondamenta , diroccò , ed, è 
rellàta poi Tempre inabitabile e incolta . Ora’ non 
vi fono che prati , e fclve, e campi fterili j che an- 
0 cor afforbono le acque dal cielo , colle quali i detti 

fonti mai^rengono. ' <* 

' Ho dunque finora perpetuamente ofservato ^ 
•che'qùc’-monti , e colli, nella cima de*' quali fono 

gli 
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gli ftrati fuperiori formati di terra , e ri fono o 
prati , o bofehi , o campi colti , o non colti , fono 
appunto quelli , che fono ricchilfimi di fontane; ed 
al contrario fono privi quelli , che non hanno al di- 
fopra terra , che fono coperti di fola pietra indivi- 
fa , che non hanno cavità , crepature, o luoghi at- 
ri a ricevere , e a tramandar l’acqua o cadente , o 
caduta dentro le vifccre della collina , o del monte . 
La lioftra celebre Valeftray che, a guifa d’uno feo- 
glio , s’erge fu i monti di Reggio , non ha fontane , 
c nè meno un certo tratto di Zito circonvicino ,, per- 
chè tanto quella , ouanto quello viene coperto da- 
gli ftrati petroli , che impedifeono la penetrazione 
delle acque efterne . E pure fa ognuno de’ noftri 
quanto quel luogo internamente fia cavernolb , 
quanto ampia , e fàmola , per lo creduto nafeofta 
telerò , fia la fpclonca , dentro cui abitava, le pre- 
ftiamofede al vulgo, rinfigne ladrone Balifia , che 
le diede il nome , e come là dentro i lambicchi , le 
IblTero veri , lavorerebbono a maraviglia . Così la 
lunga fchiera de’ monti , afpri , e quafi nudi , che 
vidi , dall’Erice fino di là da Genova, rendere fte- 
rili , c miferc quelle colle , è quafi adatto priva di 
fonti , perchè quafi tutta formata da’fuddetti lira- 
ri petroli , non oftante antri , e caverne , che get- 
tano le radici nel mare ftelTo , e da cui incelTante- 
mente e Ipruzzi d acque , e nembi di vapori potreb- 
bono ricevere . Lo ftelTo s’ ollèrva ne’ monti detti 
del Carfo nella Carintia , per clTerc fpogliati nella 
fuperficie di terra , provandoli anche colà grandilfi- 
ma penuria d’ acqua , di maniera che gli abitatori 
Ibno sforzati a raccogliere la piovana con arte in ci- 
fterne , altrimenti nella Hate renerebbero privi al- 
latto della medefima . Lo ftelTo eftetto pure e leg- 
go , e fento feguire in tutti que’ luoghi , a’ quali 

H non 
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non è fopra l’ amica fpugnor* terra ; laonde i fé ogni 
monte armato neirefterno di dura crofta '('chc. do- 
vrebbe pur fervire di. coperchio a’ Jambiochi ^ è pri- 
vo di fonti , ed ogni monte ornato di terra ( per cui 
dovrebboDo ufeire i vapori ) è ricco de’raedeCmi , 
è ragionenrole il conchiudere , che non vengono 
lambicchi , ma dalle acque , e nevi cadute dal cie- 
lo, e dalla terra aflbrbitc . ’ : , 

14/ Stento a capire come uomini di gran fama 
vegliano foflenere con Seneca , che le acque piova- 
ne , eie nevi Iquagliatc poco penetrino fotterra , c 
al piìt al ]MÙ per due piedi , < il perchè non poflano 
dlere cagione delie fontano ^ perenni . .Dove il terre-^ 
no. è pendio, dove è denfa-, tenace , crctofo i a 
drettameato , per quaHìvt^lìa cagione , ammalTa- 
to , io fono con loco ^ ma dove fi formano , o tarde 
ftuifcono, o dove la terra è ingorda, e bibace, non 
podb. accomodarmi alloro fonttmento , perle fpc- 
rienjte , che ho vedute in contrario . .X^rn^’ una 
fora a Ceroarecebio villa fu’ noftri monti di Reg^ 
gio , mezzo feofeefa gli anni feorfi per un’ òrrenda 
rovina , o ammottamento , o difeorrimento .di ter- 
va da que’: popoli chiamato volgarmente.. « 
da alcri ,:.*c da molti Lavina. Ricercai la:can 
giooe ,'e rifpofero , che ciò, dieci anni avanti, .«r» 
Succeduto , quando fuoi*a dell’ ordinario fi coperfe- 
ro que’ monti d’altilTima neve , che nel dileguarfi , 
o , per parlare con Dante , nel difigilbtrfi a poco a 
poco , tanto ratnmorbidò .tutta' la fottopofta mor 
le , e tanto alta penetrò , che fu cagione d’ un cosi 
rovinofo flagello . Pareano , diceva un buon vec- 
chio , tutte quelle pendici fotte allora di lubrica , 
e tenera polla , onde piò. non potevano reggerli ; 
fentivanfi le acqtie pcnètraie fino alle lòndatrtenta. 
lomor^giare , fluire ,. roderle -, e - dislogarle ; per 
uo(i H lo 
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Io che le cafe’fdruccTolarano intere intere per lungrt 
tratto di monte al badò , poi s’ aprivano , e diroc* 
cavano . Così le piante benché annofe , ed alte » 
le fclve intere , c i campi fcoiinati , ftupendo noi * 
e pkgnendo , mutavan luogo y pad'avano di piaggia 
in piaggia da i confini di uno in quelli d’ un altro , 
e 'per più miglia , con fatale , e raro dilàftro , fi 
confondevano le leggi della natura , c degli uomini. 
Succedeva nello ftefib tempo la difgrazia medefima 
a CajleiitttDVo de Monti , ^ poche miglia lontano , c 
fondato lUlla continuazione del detto corfo di mon* 
te , fatto di fola terra , e di fàfli difgiunti , quan- 
do im fagacc , e prudente uomo , conofeiuta la ca-i 
giotìc del male , accorfe fubito con un pronto , e 
proporzionato rimedio . Andò con operai fopra il 
cartello , e fatti fare profondi canali per lo traver- 
fo del monte , che derivavano 1' acqua fotterranea 
neir alveo d’ un vicino torrente, provvide fubito al^ 
le imminènti rovine . Tanto vale quella naturale 
prudenza!,: che fenza avere ftudiàte le regole di voU 
tare il corfo alle acque , o d’ impedirne le rofurc, 
i danni , e le inondazioni , può capirne fubito il ge- 
nio , e contrartarne i progreflì • Un’ altra orribile 
Lnvina vidi pure nell’ an^re da Frafineto a Lago 
lunghcflo il Dragone , che incominciava quali dalla 
cima del monte , e fino al letto del torrente era feo- 
fcela ; dirimpetto alla quale dal canto oppofto vi 
era un’ altra fcheggia , il cui terreno fuperiore ap- 
pariva , come parta fermentata , tutto Icrepolato , 
ma lotto così tenero , e molle , che fpappolava , 
e facilmente feorreva . S’incontrano quarte frequen- 
tiflìme ne’ monti , che fono privt degli ftrati conti- 
nuati di faflb , che fervono per foftcntarli /l et che 
fono impartati di pura terra , fra’ quali molti ^ che 
'fono di qua dagli Apennini verfo Smn Pelfegriirro^^ift 
t o . H 2 fegna- 
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fcgnatamcnte ne’ menzionati ultimi luoghi , fono 
così fitibondi d’ acque , che le piogge , e le nevi 
fciolte pafTauo ad una ineftimabile profondità; Ogni 

? uattro gocciole', che cadano, f benché per altro 
peffiflimo colà piova a diliivj ) vi fono fanghi enor- 
milfimi , e'poche feorrono giù per i vicini torrenti. 
Anzi alle falde di quelle pendici rariffime fono le 
fontane , fegno evidente , che fono tranghiottite , 
e tròppo altamente penetrano le vifeere della terra, 
e che vanno; a formare -qualche altro fotterraneo 
fiume . E in fatti s’ oflérva , che la noftra Lom- 
bardia fcarfeggia d’ acque fovra la terra , emendo 
poveri , e rari i fiumi , de’ quali ne ha molto mag- 
giori , e più copiofi la piccola Garfàgnana , in cui 
poche nevi cadono , e non maggiori delle noftre le 
piogge . Avvifommi ancora il Signor Antonio Supo- 
(» ) Anno riti (a ) mio tracaro amico , di eterna , e foavif- 
170*. fìma ricordanza, che incerti liti del Genovefe avea 
? ollcrvato anch’ elfo il terreno della.lleira ingordi- 
gia , e come anclie colà, pochi fìumi abbondanti 
perpetuamente d’acque vi li vedeano.: r che per le 
troppe acque piovane , per lungo tempo oftinata- 
mente cadute , era feorfa , o ammottata quafi un’ 
intera montagna , e molte altre andavano fdrucen.- 
do , e minacciavano. iin totale disfacimento che 
fbjjjoS. nell’anno medelìmo (h) li Febbraio tre miglia 
in circa fopra Repello ys’ era molfa , e fcofccfa pure 
un altra intera , benché minore , montagna , fulla 
quale era un bofeo molto fruttifero di callagne , 
che fi profondi , non rellando vili bili che le più at 
te cime delle raedcHme , fèntendoli intanto un cu- 
po mugito internò , chei nono nafeeva che dal di- 
ronipimcnto delle acque, e dell’aria, che colà den- 
tro urtavano, e fe da. fe dividevano . Anche nel 
•meiè feorfo feguì >. dopo molte, piogge , uno fquar^ 
i li ciò , 
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ciò , o Lavina in un monte , che ferve di ripa al 
fiume Ltwia fopra Ciano , di così eftraordinaria 
grandez7a , e di terra così copiofa , c di fafli co- 
tanto terribili , che ha chiufo tutto V alveo -della 
medefiraa , ed è cagione , che vi fia come un vado 
lago fuperiore di molte miglia , che dà molto pre- 
fentemente da temere a que’ di fiotto, mentre ( bear 
chè adeflb fiormonti , ed abbia qualche sfogo ) fe 
col tempo rompefie mai in un tratto quell' a^ine 
cafuale oppofto , e roveficiaffe i fiafii , e fipianalfo la 
terra , chi non vede quale improvvifia inondazione 
ne’ fiottopofti paefi ne fieguirebbe ? Mi ricorda pu- 
re , che , quando fui a Seravalk verfo il Friuli , 
vidi un antico letto di fiume , e mi narrarono che 
fiu quello già della Piave , la quale per via più bre- 
ve andava a ficaricarfi nel mare ; ma dopo lunghe , 
c copiofie piogge fidrucendo , e rotolando la metà d’ 
un alto monte dentro la medefima, nè potendo -mai 
le acque fine fermate roderlo , c iup6i}aiirla'>',r Canta 
s’alzarono , che incominciarono con corfio retrogra* 
do a ficorrcre di monte in monte , ed à cercar nuo- 
va , incognita , ftupenda via , fuggendo tutti gli 
abitatori vicini , e mirando attoniti , centra le Icg- 
^ della natura , tornare le acque Verfio i loro fonti, 
immergerli e cale , e chiefie , c ovili , e campi, e 
bofichi , c alzarli tanto , che mutò'corfo , ficavan- 
do da fie canali nuovi , e facendo un lungo , e tor- 
tuofio giro , che ancor fi vede , finché tornì» a ri- 
.trovare per altre piagge il primiero fino letto . . Non 
è dunque così rara , nè impolTibile un’ alta pene- 
trazione d’acque, avendola veduta. in cento, e cen- 
to luòghi ; e mi fovviene ancora xi:. che non molto 
lungi da Feeo nelle contrade pure del Genovefic vi- 
di una laiga pianura di fortiliflìmi prati, tutta ouan- 
ca circondata da’: monti , le acque de’ quàU colava. 

no 
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no in quella , e da quella venivano Tubito ingoiate , 
lènza che Topra ve ne reftadè nè pure una Hilla . 
La fbellà penetrazione ho già detto , che notai ne’ 
campi , c bofehi , e terre fovrappofte a Cereto , ed 
a Pisfiorla , e continuamente la veggo nell’ orticello 
mio di Padova , dove non è fcolatojo alcuno , ac- 
Gumulando/ì tutte per le grandi , e impetuofe piog» 
ge in fondo al medelimo , dove in poco tempo ven- 
gono aflbrbite , e , dirò così , tracannate . Ora veg- 
gano gl’ illudri difènfori della contraria fentenza > 
fc le acque penetrano folamente per due piedi fotto 
la prima corteccia della terra , o fe vanno a ritro- 
vare le vifeere fue più fegrete . - ' t 

25. Se fi entra dentro le miniere , o le -caverne 
de’ monti , fi vede fempre da chi rettamente ofTer- 
va , l’acqua cadere dall’alto , o lateralmente fegui- 
re U corfo de’ cinghioni , o degli firati . Ho fatto 
più volte quella offervazione in varie buche , dove 
cavano le fuddette , e fegnatamente in quelle, dello 
zolfo di Scandiano , e in quelle del ferro, e del ve- 
triuolo , vicine agli ultimi più rìgidi monti della 
Tofeana , detti Panie , nella terra chiamata Forno 
Volafira . Narrommi pure il dottifiimo Signor Do- 
tnenico de* Corradi d" Au firia ^ CommefTario del Can- 
' none, e Sovrantendente alle miniere del Serenifiimo 
di Modana , d’avere anch’ egli fteflb fatta diligente 
offervazione fovra di ciò , che gli avea raccontato , 
ed avere chiaramente veduto , effere veramente T 
acqua piovana , che penetra dentro le miniere , 
mentre coflantemente dopo dodici ore dalle cadute 
piogge groixlava l’acqua , e crefeeva nelle medefì- 
me : perdù anch’ eflo è venuto dipoi meco in opi- 
nione , che tutte le fonti , benché chiamate, e cre- 
dute perenni , vengano dalle piogge , e dalle nevi , 
•è mai da’ fognati lambicchi ; ^1 che mi promife 
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di darne fuora moltidime ofl'crvazioni , e ragioni ^ 
che moftrcranno fino ad evidenza la verità, della no- 
ftra propofizione . Vidi in oltre dentro una delle 
accennate buche diftintamente una larga crepatura 
nel monte , per la quale dall’alto colava l’acqua , 
e colà appunto , poco avanti , era fiata fcoperta 
da quc’ mineralifti , o Canopi una ricchiflìma vena 
di ferro , che chiamavano Filone , che tutta rico- 
Dofceva la fua fecondità dall’acqua del cielo , non 
dall’ immaginato vaporolb fottopofio mare . Così 
in tutte le altre ho femprc ofl'ervato , che fe qual- 
che volta pare , che dal fondo delle miniere fgorghi 
l’acqua , nulladimeno , fe fi guarderà ben bene , 
vi fi troveià fotto uno ftrato di pietra, o di marga^ 
che impedirà I’ ulteriore difeefa alla medefima , e 
gli altri fuperiori ftrati o faranno pofti diverfamen- 
tc , o di vili , o rotti fra loro. 

26. Fra le caverne, che vifitai , e dentro le qua- 
li feorrono perpetui rivi , i quali è fama , che ven- 
gano dal mare , due fono degne d’ iftoria . La pri- 
ma fi è una poco fopra Forno Volafiro , chiamata da 
que’ popoli la Grotta che urla ; perchè , accoftan. 
do l’orecchio alla bocca della medefima, s’ode fcra- 
prc un certo ofeur© ftrepito, o lontano rimbombo, 
a guifa d’uomo , che colà gridi , ed urli . Feci co- 
raggio , e col lodato Signor Corradi , e con uomini 
avanti , che portavano fiaccole accefe , volli pene- 
trar dentro. 

Mettendo appena piede innantCt piede 

Col dorfo curvo per 1 ‘ angujìo foro: 
paffato il quale per venti paffi , s’alza , e s’allarga 
in una viottola , dove fi cammina in piedi . Guar- 
dando in alto fi veggono fubito concrezioni tarta- 
ree , o fialagmìti^ chejotte apparivano fatte a fira- 
to fopra firato, e di alquanto trafparente^ma gial-.- 
. . . lafira 
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laftra materia ^ tutte terminanti in punta , c fpal- 
mate all’ intorno i'e grondanti acqua limpidiflima . 
Penetrando innanzi ^ s’ incomincia a difcemerc , . non 
elfisre quell’urlo cagionato che da acque cadenti dal- 
l’alto della caverna , per la quale fcorrevano , 
poi di nuovo fi rimpiattavano . Mi feci portare fui 
dorfb d’un uomo di là dal rìvolo , finche arrivai in 
una camera molto fpaziofa , delle defcritte concre- 
zioni y o ftalagmiti in ogni Tua parte rabefcaca > e 
adorna , quali bofchereccia grotta con artificio in- 
g^ofiflimo lavorata . Nel mezzo v’ era come un 
tumore della flelTa materia , fovreminente ad altri 
minori , dalla quale pure erano formate con rara 
architettura diverfe colonne , altre vdrticofe , o 
ipiraJi , altre fpianate in falde , altre inegualmente 
ritonde , c bernoccolute , che parevano tutte pof- 
fenti foftenitrici di quegli archi minacciofi, e lordi. 
Le pareti erano pure incrollate della materia mede- 
lima , formanti come in baUbrilievi , animali , 
alberi , parti d’uòmini ,.e di bruti , x varie altre 
moflruofè , e incòmprenlìbili figtire . Le acque 
grondanti dall’alto,, e che erano le generatrici di 
quefti Ibtterranei miracoli , non ilcavavano già • il 
t;erreno , ma l’innalzavano, l’impiaflricciavano , e 
inegualmente lo. laflricayano , rendendolo però i» 
varj luoghi lifeiato , e fdrucciolevole . Saziata la 
mia fìlofbfica curiolità in ammirare con che fàcile f 
e femplice maniera impalla la natura in quelle te- 
nebre , fenza voler la glòria d’efler veduta , magi- 
fieri , e} figure così bizzarre, feguitai il viario ra- 
fcntcil rivo ; ma giugnendo in luoghi angulli, dove 
occupava tutta la via , tomai fui dorfo d’ un uo- 
, mo , e portato per qualche fpazio a ritrofo del me- 
defimo , entrammo in. un’ altra più fpaziofa came- 
ra , quafi fata incantata , e piena di canti mollri , 
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e di tante figure , quante erano le concrezioni tar- 
tarizzate della materia fuddetta , dove un pittore , 
ed un poeta avrebbono potuto foddisfare al fervi- 
do , e ftravagante lor genio ■. Colà entrava , e. ca- 
deva dairalto con mormorio , che aflbrdava , U ri- 
vo accennato , precipitando rovino/b , e fpumante 
fopra una balza , che ancor elTa s’andava intonican* 
do di tartaro , a guifa d’un Aiolo , Ai cui, ne’ fitti 
rigori del freddo , cada l’acqua , e $’ agghiacci'. O 
fbfl'e l’aria fofpinta , e flagellata dall’ acqua , o il 
pigro moto d’altre parti in que’nafcondigli non agi- 
tate , fi fentiva un freddo molto acuto , e che ira- 
pediva la dimora per lungo tempo, lenza che fi feo- 
telTero l’ofla , o quafi quafi intirizzaflcro le mem- 
bra . Oflervava intanto attonito , c poco men che 
tremante , all’ intorno varj giuochi come d’ acque 
criftallizz^te , rotti molti de’ quali , vidi nel loro 
mezzo un buco paflante dall’un canto all’altro, fà- 
feiàto all’ intorno da varie lamine accartocciate , o 
a guifa d’una cipolla, o d’una pianta, che col qua- 
gliamento , e accoftamento del nutritivo fugo ogni 
anno ingrofli . Riflettei allora , che fe andranno 
fempre così crefeendo , potranno chiudere un gior- 
no non folo il varco a’ curiofi , ma i canali , e le 
caverne , e ferruminandole , dirò così, di continuo^ 
potranno fare mutar il corfo alle acque loro j c 
rendere tutto inacceflibile . Ciò , che notai a no- 
ftro propoli to , fu , che in qua , e in là trovava 
in varj aftòffamenti , e sfenditure arena gialliccia , 
della quale pure molta n’era ammonticcData nella 
prima bocca della caverna ■; onde interrogando colo- 
ro , donde ciò avvenifle , rifpo/ero, che di quando 
in quando quel rivo crefeeva torbido , e rigogliofo , 
e portava Icco molta di quella fabbia : e crefeeva 
tanto , che non potendo tutto penetrare per lo fb- 

I ro. 
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ro , dentro cui fi caccia , e fi rintana ( pafTando in- 
dia sboccare da un lato, del monte in un fiumicello 
vicino ,.chc chiamano Petrofana ) ringorgava , ed 
uiciva,per la bocca della caverna , |>er la quale s’ 
entra j c nel ritirarli, e calare , cola lafciava l’ac- 
cennata rena.giallaftra . Crcdcv'ano , che quella re- 
na , o fabbia fbfic di mare , il quale è di là lonta- 
rto. dieci ^Tiiglia.in circa , mentre , quando fpiravano 
^i fcilocchi , e quello & infuriava , anche il rivo 
dell’antro rigonfiava , c intorbidavafi . Tanto vale 
nel vulgo una fuperficiale apparenza, che refta di 
leggieri ingannato , e inganna chi non pen/à pih ol- 
tre di lui ^ Rifietrendo . io allora all’ altezza del fi- 
tu j allà dolcezza dell’ acqua , ed alle fovrappofte 
nà\o(c Panie , fàcilmeaitc trovai , che crefeeva tor- 
bido., « inorgogliavafi , quando fpiravano i venti 
caldi' pofciachè allora liquefacendofi le nevi fu 
quelle > i e ibvente ancora piovendo «, fbmminifira- 
flra^o copia maggiore d’ acque al rivo , >cfae!, prima 
di’ùmbucarfi , radeva , c portava feoo di quelle re- 
«ofe terre ry: per. le quali pafiava , come veggìamo 
i'arfi dagli ertemi torrenti , o dalle acque , che in 
quelliida’ campi derivano, e le rtrafeinava feco den- 
•tlo la grotta , deponendo , e lafciando ivi le arene , 
come più ponderolè , e, feco portando via la parto 
più fottile.,. e più, fciolta della terra , con cui era: 
no rimcfcolate . Se quell’ acqua ( meco rtefib dice- 
.va ) dal mare venifl'e , e pori , e vene trovafle di 
^id fczione , o diametro, che fbffero capaci di rice- 
vere dentro'idoro vani infino le arene de’ lidi fud- 
detti , e perchè non aver feco anche i fali, di mo- 
le infinitamente minori , quando fono fciolti nell’ 
acqua ? Dovrebbe dunque quell’acqua efl'ere falla, 
c nelle arene , che lafcia , benché minute , chioc- 
ciolettc , tubolctti , conchiglicttc , e limili bucce, 
l o fpo- 
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o fpoglic d’animali marittimi ’dovrebbono ritrovàr- 
ii , che non feppi mai coll’ occhio nudo , o armato 
fcoprirc .V j , ' ' •' ' 

. . ■ 17.. L’ altra buca affai memorabile , pÒfta nello 
Stato del Sereniffimo Granduca di Tofcana nel ter- 
ritorio di Fivizzano > è detta Buca Equi , dal 
luogo di tal nome , a cui è vicina per lo fpazio di 
mezzo miglio . £ffa è incavata in un’altiflima , e 
fmifurata montagna , in cui , poco dopo l’ entrata, 
apparifce una valla caverna in fórma di gran fala , 
panata la quale s’ entra in un’ altra più piccola 
donde s’arriva in un’altra, che corrifponde con una 
interna crepatura del monte , la lunghezza della 
quale non può faperfi , mentre dopo d’ effervi cari> 
minato dentro fino a trenta paffi in circa , tanto fi 
ftrinfe , c tanto il freddo anche colà, fi fece .acuto , 
che fu impoffibile 1 ’ andar più avanti . Scorre per 
queffa crepatura un rufcello d’acqua perenne , che 
<ià principio a un fiume > che fi chiairia Lucido 
per non intorbidar mai , e che produce fquifitiffime 
trote . In certi tempi nuvolofi , c'fciroccali efcc’l’ 
acqua dalla detta caverna in tanta copia , che poco 
manca , che tutta non la riempia . Corre - voce , 
che anche quella venga dal mare , benché infipida 
al folito delle acque piovane , peafahdo , che quel- 
la crepatura comunichi col medefimo.,i per la ra- 
gione detta nel deferivere la Grotta \cbc jtrla , cioè 
perche crefee, quando per gli'fcilocdii anche il ma- 
re crefee , ed è tempeuofó . ,Ma quanto vadano er- 
rati , fi ccim prende dal detto di fopra 'andando nel 
modo medefimo la faccenda’, cioè /eguendo 
to in quel tempo , che crefee , e piogge ,' e difeio- 
-glimenti di nevi , delle quali pure abbonda la fi> 
vVrappofta montagna . Lontano un. miglio in circa 
:dalla Busa tCE^uiy'ih un rufffìlttt(y. acqua falfa^ 

Il che 
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che fcxjrre pochi paffi , e poi entra in un fluniiciar<^ 
tolo, chiamato Moncone y che unici fi fcaricano nel- 
la Magra , donde deducono , che ficcome quel fal- 
fo rufcelletto viene dal mare , così 1’ acqua della 
buca , benché per pib lunghe , e tortuofe vie fel- 
trata , e addolcita , verrà dal medefimo . Ma fe 
rifietteranno al già detto nel num. 14. e che di pifi 
Ja.falfedine de’ fonti montani non viene dalmate y 
jna da miniere di fale in quelli nafcofte , fàcilmen- 
te il loro abbagliamento conofceranno . Non voglio 
tralafciare un curiofo accidente , che narrommi un 
uomo degno di fede, accaduto a’fuoi giorni nel me- 
iè di Settembre nella detta buca . Benché fòfTe il 
ciel fèrenojufcì airimprowifb , e ad un tratto, tan- 
ta copia d’acqua, che occupò tutto l’alveo del fiu- 
me , a fegno che a Pallerone , fe un cacciatore , 
fentendo lo ftrepito grande , che il fiume fàjceva , 
non fi accorgeva della gonfiezza Tua , e con veloce 
corfb y e grido non ne dav'a avvilo , farebbono re- 
ffate fbmmcrlc molte perfòne per la Piaja , come | 

vi reflarono molti befiiami . Da quello accidente 
argomento pure , non venire , né poter venire giam- 
mai l’acqua di quel rufcello da lambicchi lavoranti 
ih Icno a quel monte , imperocché qual nero genio , 
e- iaqual maniera avrebbe potuto allora fargli di- I 

ftillare con tanta furia ^ Da altro per avventura 4 

non venne , le non dal Iole o da un vento caldo , ^ 

che liquefcce in un tratto molta copia di nevi ne’ j 

fovrappolli monti ,' e fece crelcerlo a difmifurai, 
come qualche volta <iicenuno accadere al rivo della 
Grotta che urla > e fe fempre limpido quello {cat- 
te , avrà, i meati piò angulli , e fèltrerafli , prinu 
eh’ entri-nella buca, per falda fabbionolà , o ghia- 
jofa , come per ifpugna > lalciando addietro le ter- 
aeflri lordure : ovvero che fi fòlTe fatta qualche 
- ^ «fei* 
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argine , o interponimento di materie cadute , o 
icorfc in uno di que’ vaili conièrvatoi , o , dirò co- 
sì , Idrofilac) d’ acque > che lo mantengono , il qua- 
le air improvvifb fuperato , e rotto deflc campo 
all’acqua rinchiufa di sboccare in gran copia , e di 
formare un torrente così gonfio , e pericoloib : o 
finalmente, che cadendo dalle interne volte un pez- 
zo di monte dentro quell’ Jdrojilacio , o camello d* 
ac^ue y riftrignefle il fito alle medefime , e quelle 
s’alzaffero , cedendo il luogo , e quali tutte in un 
tratto /gorgalfero, in tanta copia dall’occupato anti- 
co loro letto . 

28. So , che gli eruditi Avverfarj portano varie 
offervazioni , per provare , che i fónti perenni ven- 
gono da’ vapori , flipati in acqua dentro le grotte , 
come tante volte abbiamo detto ; ma non mi pajo- 
no di tanto pelò , che meritino il noftro , nè il co- 
mune acconmntimento . Guardano una caverna , o 
una camera fbtterranea , dove fia 1’ acqua nel fón- 
do , e trovandone qualche gocciola appefà alle vol- 
te , e fovente anche grondante dalie medefime , fu- 
bito gridano: Ecco l’evidenza della noflra opinione. 
11 fìmile notano , quando fpira fcilocco , fu i mar- 
mi , fu le pietre , o fu i vetri delle fineflre ; ma 
non offervano poi , che quando il fóg^tto è porofb , 
fì perdono i vapori in que’vani , nè mai in gocciole 
fi rammafiano , e che penetraiK> poo> all’ indentro . 
Se fra 1 ’ acqua delle caverne , o delle camere , o 
le dinanzi a’ marmi , alle pietre , o a i vetri fólTe 
uno firaro , benché fóctile , di terra , che quegli 
■afforbiflè , e dentro fé gl’ inceppaflc , non fb , fe 
vedeflèro le in^nnatrici gocciole , contuttoché lo 
firato fbfle difbuite > e collocato in modo , che ve- 
der le poteflero . Molto meno , o lènza fallo , le i 
.vapori dovellèro paflare per un’, immenla mole di 

terra 
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terra dì piii miglia (bvente altiflìma, come dovreb- 
bono fare , fe dal baflb fondo de’ monti dovcfl'cro 
innalzarfì alle loro cime . Crelcerebbe Tempre pib 
la difficultà , e non potrebbono mai vincere tante 
refiftenze , benché urtati da altri vapori Ibprav ve- 
gnenti, come dicemmo nel num. 19. lett. B. Adden- 
fandofi dunque, ed intrigandoli in que’ tortuoli fpa- 
zietti lì chiuderebbono fra di loro il varco , ovve- 
ro fi fermerebbono dietro la via , mentre più po- 
trebbe la forza di tante relìflrenze , benché piccole, 
che l’urto languidilfimo del movente . Altro é con- 
fiderargli in uno fpazio di pochillìma refiftenza , 
qual é l’aria , altro é conlìderarli dentro la terra . 
In quella abbiamo tutte le condizioni , che fi ricer- 
cano , v’é chi é cagione , che fi follevino , v’ é chi 
dà loro libero il paflb a falire , e v’ é finalmente chi 
gli ftipa in acqua , come ( s’ è lecito ad un Filofo- 
fo portar i verfi d’ un Poeta ) notò anche il Petrar- 
ca , quando dilTe : 

V aer gravato da importuna nebbia ^ j 

Compre ffo intorno da rabbiofi venti , 

T ojio convien , che fi converta in pioggia ; 
le quali condizioni , o almeno analoghe , non lo , le 
con tanta facilità troveranno fotterra . , 

29. Fanno pure gran forza in una , o due olTer- 
vazioncelle , la prima fatta nella Sclavonia nel mon- 
te Odmiloofi , la feconda nel Meudoni ; cioè che per 
aperture fatte fuUa cima de’ monti , cef&fTero di 
fluire le lor fontane , conciofiiachè ufeendo da quel- 
le i vapori in fórma di nebbia , non potelTero piu 
condenlarfi , c dar acqua alle medefime ; nella ma- 
niera appunto ) che fe levalfimo il cappello dal lam- 
bicco , non s’arrefterebbono più i vapori , nè rappi- 

t liati fomminiflrerebbono le onde feorrenti per lo 
eccuccio Tuo . A quelle primamente rifpondo > 

che 
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che vorrei vedere tali miracoli, prima di credergli* 
efleodo flato tante volte da uomini , anche gravi , 
e di barba venerabile , ingannato , che ho rifoluto 
di non voler preAar fède in avvenire , che agli òcchi 
miei , avendo trovato , che alcuni fingono d’ aver 
veduto ciò , che farebbe molto a propofito , fè fòAè 
vero , al loro bifogno , cioè per provare , c flabilit 
re il conceputo fìllema . 2. Conceflè vere le Storie, 
dico , che dalle fquarciature fatte nel monte pof> 
fono eflère caduti lafTì , e materie nell’alveo de’ ri- 
vi fotterraneì , che ufeivano a formar i fonti , dal 
quale chiufo llafì derivata l’acqua in altra parte . 
3. Che fatta l’aTCrtura, penetrando, e piombando 
i cilindri aerei dentro que’ luoghi , eh’ erano ah 
coperti , pe’ quali per la poca preflìone l’acqua for- 
fè , come in tubo , dove fìa fatto il voto , afeen- 
deva ; penetrando , dico , e piombando con piena 
libertà , e con tuttavia fua energia', facendo con- 
trasforzo all’ acqua afoendente , foffo neccAìtata a 
mutar corfo , ed a cadere verfo le radici del mon- 
te . Ciò veggiamo nelle fontane artificiali , che fi 
fanno a forza del voto , ovvero nel mercurio , o ne’ 
liquori , che afeendono fino a certa altezza fu per 
i cannoncini in cima chiufi . Fatto qualfivoglia pic- 
coliffimo foro ,. per cui l’aria penetrar pofTa, l’uno, 
e gli altri torto ricadono . Aggiungo , che , fe fof- 
fe vera quella loro oflèrvazione , farebbe univerfa- 
le , e non notata come cofa rara , accaduta in pae- 
ù così ftranieri , che riefee molto difficile il fincc- 
rarfi della verità del fatto , parendo limile a quel- 
le , che narrano alcuni , accadere nel mondo inco- 
gnito , o nelle contrade della Luna . Si rompono le 
vette , o le cime , e li aprono i fianchi , e le vifee- 
re di migliaia di monti , per cavar marmi , e pie- 
tre , e geffi , e tufi , e miniere ; fi sfàfciano foven- 

tc 
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te con mine , c fi atterrano , e fi fcompongono gli 
fi rati interi , e pur fcguono le vicine fontane il 
corfo loro , anzi nelle cave delle miniere non hanno 
per lo più maggior tormento , e incomodo , per fo- 
guitare i loro lavori , che T abbondanza delle ac* 
que , contuttoché aprano varie bocche a’ vapori , e 
in tutti i modi s’ingegnino di votarle . 

, 30. Apportano un’ altra oflervazione , che par 
loro molto a propofito , e gli palpa , e gli Infinga 
in favor de’ lambicchi , cioè che in alcuni paefi veg. 
gonfi grandi fiumi , benché in quelli o rare volte , 
o non mai piova , come nell’ Egitto , c fimili ; ma non 
s’ avvt^ono , che i fiumi femprc non nafcono in 
que’ paefi , che lavano , ma nconofcono le forgen- 
ri ,.e la ricchezza delle acque di là da loro , palfan- 
do , per così dir , forefticri , folcandoli , c dividen- 
doli , finché giungano alle foci del più vicino, o del 
più bailo mare . Così il Nilo naice fotto la ^o>i4 
torrida , e trabocca , e bagna , e fètxwida le campa- 
gne àcW Egitto verfo il folftizio cilivo, perchè lat- 
to quella, copia fmifurata d’ acque in quel tempo 
cade . Lo fteifo dicafi del fiume Negro , di molti 
altri fiumi nel Congo , del fiume detto Argenteo nel 
Brafil , dell’ Indo , del Gange , e di confimili . 

31. Non è mio ufo , nè voglio, che fia , di pro- 
vare i mici affunti con autorità d’uomini , benché 
grandi , e venerati dalla fama , c dal tempo , pa- 
rendomi , che baftino le ragioni , le oflervazioni , e 
le fperienze ; nulladimeno , eifendoci alcuni , che 
fi dilettano molto dì quefte , m’ è paruto giufto in 
qualche maniera di foddisfargli . Darebbe dunque 
un gran pefo alla medefima il teftimonio di que’ fa-: 
vj FHofofantì della Grecia avanti Arìftotile , 1’ opi- 
nione de’ quali abbiamo riferito diftelamente nel 
num. 17. la quale fu così debolmente dal medefimo 
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iiTtpugtifua ( <* ) che non ha perduto nc punto nè(«; nf,, 
poco della fua forza , e della fua gloria . Seneca '• 
anch’ieflb ne fece menzione ( ^ ) ma invaghitofi di^”^' **■' 
Éirc il giuoco pih artificiofo , e di fcherzare infino 
colle parole , la rigettò , c pofe in fuo luogo la " 
fua , che ha avuto pochi lodatori , non che fegua- 
ci . Vitruvio (cj fu del fentimento de’ lodati anti- 
chi Greci , il quale , benché non facefl'e profèflìone 
di Filofofo fpeculativo , potea però efl'erìo natura, 
le ^ por la grande fpericnza , e famigliarità , che 
avea colla terra , facendo fcavare fondamenta , c 
vietando fpeife volte le vifcere di lei . Stabilì dun- 
que , che le acque piovane , e le nevi del verno an- 
dailèro a traverfo della terra , e che fermando^ in 
luoghi fodi, c non ifpugnofi cagionalTero le fontane. 
Bernardo Pal/fy (d ) fi protefta , che avendo con - j 
iidcrato da preflb la cagione di tutte le .fontane ,tato dtUe 
ha conofeiuto coll’ efperienza , che effe non procc- • 

dono , nè fono generate da altro , che dalle piog-,^*^ ' 
gc . Parlando de’ pozzi, dice, che le acque loro fo- 
no del fapore di quello delle piogge ; e in un altro 
luogo difeorrendo delle piccole iìole del mare , do- 
ve u trova acqua dolce , vuole , anche quella elfe- 
re la ftefla delle pK^e , che vanno a traverfo del- 
la terra, finché abbiano, trovato fondo. In un altro 
luogo pure afficura , che non fi , trovano mai fonta- 
no, o pozzi in terre mefcolate con labbia , o dove 
fonò fole fabbie , quando fotto loro non fi oppon- 
ga un fondo impenetrabile di pietra , o di materia 
argillofa , che le trattenga , mentre vanno vcrfo.il 
centro della terra , né fi poflbno mai fermare , per 
far le fuddette . Martino Lijier,^ Socio della Reale 
Accademia di Londra , e che vivente era mio buon 
amico (e) acconfente a quella fentenza , fcrivendo : f t>e 
Cam autem univerfostfontes a [ola pluvia oriri cre-^j^l*^’ , 
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fiij De dìbììc f$t , idqui a vrtnìo mfin (a) ^aSh ^dem , 
FourrS car- uf fuje prob*tum fit : dalle quali -parole fi c» 

va , che non folamente quel O^inh , ma altri Lct- 
' terati àncora dell’ I^ighilterra foftengono la ■ntedcfic 

ma . 'Difende pure k ftefsa il Padre Lettvardo Lef 
rbj Lib. -c^ 5 ^ ,jl facnofo Perault X c ) k tiene per evi- 

dente , eo»ne per evidente 3 a credbno adofso tutti i 
cv * • piii celebri Filofofi della Francia (d ) come avvi- 
fómrtA il •S'^r Conte AntòHio Abate CoHti * iche 
quel -digriiffimo Soletto, di cui favellai con lode 
(d) J’-jf-nolla mia Lezione Accademica c che iora nomino 
légno d’una-diftintiinraa ftima. ‘ 

3 1 Ma parffli d’ indebolire la ^iuftizia della mia 
lo, té ulti- caufa *0011’ apportare -tartti teftimonj', tante ;rapàoi , 
mamentt fpfitietizfc , cd oflérvàzàoni mentre iè pei: 

Ì>%^i^.'réhiplice diporto od Piaggiare', che fanrìo gli «omi- 
caili "Oé T)j di giudizio , 'che fono d’ un’indole lineerà, fc iioa 
AqnisBri- j.rp^po iriterelTati nel voler foftencre < ciò ohe è 
xunis, dalla' bocca , o dalla pernia, .olfcrvcr 

t^o tutto quèlto'^ chefeo brevementé uecennato, 
‘troveranno quafttb facile, femplice, e vero fia ìoiìèc»- 
Ilo fiftema , del quale ho già pariafio in akni .Ìuo- 
glii , giudicando , che non abbia meritato finora 1 
■unh'erfale 'applaufo , perchè pareva troppo, kcile , 
‘e léniplice , avendo voluto -molti filofofe, ,per; 
Arare l’ alto loro talento , tormentare i Joro fpirtti ; 
pcnfatido , che coftafsc molta fatica, la verità . . Con* 
fefseranflo in 'fine , efsere queAa {coperta , o fcfa^ 
riconferma della già fatta ne’ tempi antichi , fimile 
a quella del NuOvo Mondo , che tutti fi gloriavar 
ho' poi di fapcré , quando niuno ardi mai di mette? 
re in efecuzionc ciò die vantava , e che .trovato..» 
parve d fàcile , cotr.e moft-rò il 'Colombo eoli elérn- 

pio deiruovo . •• ■ 

w ' 33. Ho fatto vedere al num. 24.,quanto 1 a^ua 
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in certi luoghi Ibttcrra penetri , la ra^ryr pee 
quale non cojrriTpondono i fiunpi deH^. L(OJubar 4 ia ? 
quc’ della Qarfagnana , benché quella aidjia, aliai 
iTcnore circonferenza degli Apeonini, eflendoci mol* 
li luoghi di qua da’mcdefimi, ne’ quali f»,,yedc per- 
derli r acqua , e cacciarf» tutta fotterra , che è 
quellaf appunto > che giunta a qualche unpcnetrahi* 
le flrapo s' incammina, verlo le balle pianure di h^o- 
dina, e fonna un come fottexraroeo fiume , che 
paflfa fotto le fondamenta della medefima^ . Ij^clla 
prima Raccolta di alcune mie Olic^vaaioni >, ed 
efperienze , fatta , c ftampata dalfAlb-rlz?! ( ^ ) « ) i;/ 

ve parlo d* un Fonte chiamato Ehvinatore », eh . .*>*- 

co lungi da Modana in una pofiéffione del Signor'»® • 7 '° 
Davini , mio riverkifTimo Zio , feci parola delle 
fontane di Modana (b) e fino allora accennai l (>r)t\cbj p,,^. 
gine loro da ine giudicata diverfa da quella. .»i: 
con tanto in2,cgoo« , c lode immaginaronp .il Signor 
Jacopo Granai c ) ed il Signor Bernav^tto fc J De 

Zini , già {d') mio ftimatilTimo , ed amato (Collega K<rr;f;rf.pi- 
ncir Univcriità di Padova . -Non abbracciando 
mio rammarico 1’ opinione oc meno del lecondo nponrtum 
eh: è quella dc’-finora impugnati lambicchi, agcea-.M ■Atìnenf. 

quella, di cui ora appoltatamcnte radono, A'»- 

chc venifTero da aeque Ibttcrrantifi non iblo ne’ fq> 
vrappoflk nwnti degli Apennini (#•) ma ancora Co-, 
pra SaffoJo nello ftefl'o alveo della SfCfki^. y menerei®/ <?^®®- 
anche colà fi perde , c fi oafeonde una parte delh?^^^""'^' 
fuc acque ( fc ciò & oflfcrva particolarODCiìte la ftir Are x 
ce , quando molto fcarfeggia , e ne’rpfla vcrlb i^ «76- » 
luoghi piò'’ baffi povera , e qualche volta affatto'*^' 
priva > e palla fatto le ghiajc per umili pianure , 
che altre voice fcrvirono di letto alla .médefima , 
che girava verfo le contrade di Modana \ Aggiun^ 
fi una fimilc faccenda feguire nd territorio dà 

K z Tre- 
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Trfv/gì j paefe abbondantifllmo di larghe ibntane , 
che rendono 'lem pre navigabile un , le 

quali tutte- vengono dalle acque della Piave , c de’ 
lovrappofti monti , che s’internano in feno alla ter- 
ra , e tornano dipoi a difafcondcrfi in quelle fertili 

S iure ; ed ora aggiungo , d’avere oflervatòifotto 
abbondantiifime fontane , che ritornano i> 
per così dire , 1’ onore alla Secchia , rcftituendole 
tuia 'parte delle acque fuc , ne’ luoghi fuperiori af^ 
forbite , per non dir trangugiate . 

■* 34 * S’avverta i'che quando dico un fumé fotter- 
. • raaea no»' intendo , che fotte Modana , c nc’fuòi 
dintórni vi fia un anvplo cavo , come un grande al- 
• veo , o aperto canale , per lo quale libera ,fcorra 1’ 
acqua ì quali Modana folTe polla fu gli archi , o 
- « < lu le volte del medefimo . Suppongo la fua acqua 
' palpante per fabbia , e ghiaja , e falT» , cioè come 
per trafta , i quali fervono di puntelli , o come di 
brevi colonne •foftenitrici dcir ultimo più denfo lira»-. 
’ to , e di tutti gli altri al medelìnto fovrappofti ; 
,/ Mi pare ancora probabile , che 1’ acqua più in im 
. . ùto ) che in un altro palH libera^ e più rapida fede- 
ra , e che in alcuno Ha qualche gorgo , o copia màgi 
■ ’ . giore ; mentre narravami un pratico -Modanelc ^ 
che non di tutti i pozzi efee con empito eguale > nè 
è purgata , e fana ugualmente, fegno di varj in- 
terrompimenci , e di varie » come fila , e rivi d’ac- 
^ que > fra loro qualche f poco divérli', . conforme è 
diverfo il terreno ghkjofo e fabbionofo ,' pcr do* 
' ‘ ve pipano , benché ctutti lateralmente fra Loto con* 

• tinui , e comunicanti . Intendeva ; ptire j ;chc gli 
ef cavai ori de' fotj^i più ingenià rifèrifi»no, non feo- 
tirfi in tutti ( quando' fono giunti all’ ukimo Acato ) 
quel mormorio decantato o acque fotto iluaiti , 
ma folo ìa alcuni ; ed altri dicono , hoa averlo mai 
-V. - r _ fen- 
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fentitoi'; il che dipenderà forfè y.o fehz:à forfè; 'd* 
ciò , che diceva poc' anzi j cioè dal piò , e roeno 
focile ) piò > e meno copiofo , o rapido corfo delle 
acque , il che oflerviamo ancora eternamente ne’ 
larghi letti de’ fiumi . Nè fi creda già , che non 
travino acqua fino alla menzionata ij[>rofondità ; im> 
perocché^ nello fcavare ne rincontrano molta , che 
fempre vanno girando fuora > finché gioivano a lui 
certo Arato di creta , profondo 28. piedi , fui qua* 
le , come Aabile fondamento , pofano le prime pie* 
tre del muro, circolare.) lavorate a pota , ùicro- 
Aandolo 1 , o inconicandolo eAernamente con bellet- 
ta ) o argilla ben. calcata I) finattantòchè giungano 
all’ altezza del fuolo L Impedite allora le acque la- 
terali , feguono la lor opera fino a quell’ ultimo 
Arato di creta , il quale forano , così ficuri > che 
aldi fgorghefà l’ acqua , come fe foraffcro un vàfo 
pieno della, medefi ma . £fcc' dunque > e.s’ innalza 
con furia portando feco arena , o piccoli faAoli* 
ni y e ghiaje , le piò groAette delle quali arrivano 
a once tre , o' quattro , e gìugne fino all’ orlo del 
pozzo , c lo forrnonta . -.Intanto due y o tre operai 
cavano 1 ’ acqua -colla maggior preAezza poAilwe , 
dal die viene follecitato il corfo , c <^vata la pri- 
ma ifpotcata > e torbida , acciocché nel depofitare 
le fue immondizie non turi il buco . Tanta alle 
volte I) e con tal . forza afcende l’acqua , che allar- 
gando il foro ) e .facehdofi' naaggioi% Arada foiKi 
Aati neoefotat-i a chiuderlo di nuovo , altrimenti 
fcrepolando le fabbriche vicine ixùnacciavano rovi- 
na i dal che fi può comprendere la verità di quan- 
to ho accennato di fopra , doè non eAere in tutti i 
luoghi raraua dd co^ medefimo ^ e d’eguale pro- 
fondità' . JE' degno pure di offervaziooe ,:che trapa- 
nata la dreta , è ufcendo le acque iivicpi fonti 
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cdTanodì finire per qnakhc 'brerc jfpflzip di texxu 
po , ritornando dipoi al loro primiero écefo, , fé- 
gno , «die tutta comunica infienoe > e be^bè conti-, 
nuamcote fcorra , falche poco ringorga • In qual- 
che fico , per aeddeote , molto alto 1' acqua noa 
efee dall’orlo del poatzo > quando più ba&inon ca^- 
tìbo un^ apertura , che fia nella medefima line» 
ofrizzontak degli altri , che feorrono > cfTcndo tut- 
ti , fiitte le prove , d’eguale altezza . Nello fez- 
var quefit pozzi &’ incontrano varie materie , die li 
eopoicono fiate una volta al gìcuoo , che’lbno di- 
verfe , conforme gli Araci diverfi , de’ quali mi pa^ 
re non folo cola curiofa , ,ma giuda , ed utile il far- 
ne qualche parola . Il primo firato, di pedi 14.. in 
circa , non coda che di evidenti vefii^ia del l’antica 
Città , pili volte, disfatta , e nelle fue rovioe foi 
polta>, e pdi volte rinata , incoutraudoiì kfiricati 
di pietre , botteghe d’artefici, camere Iblai, va- 
rie opere fatte a mufàico y e diverfi grandi, e pic- 
coli rìmafugli di fabbrkhe diroccate . Sotto a que- 
fio apparili mo Arato di tara fgda , e addeni> 
fata , che vergine fi- crederebbe , ma poco fixto 
fe ne trova una lerciolà , e rimofoolata con palu- 
Ari canne . Narra H Signor Rama^^imi nel citato 
ino Libro dell' origine di quefii fonti > che lo un 
pozzo alla profondità di 24. piedi oflèrvb un covo- 
ne , o fiifcio di f^^he ancora mtaxt ; c in .un ah 
tro alia |uofoadka .di 26. piedi noth un nocchiolo 
colle oocciuole incorrotte . jR.aoconta pure , che 
a vicenda , qmfi per ogrù fèi piedi ', fi vede la 
mutazione d<d tenrao y ora bianco , ora nero , in- 
fra il quale , come fra tante lamkic > e cortecce , 
fono rami ^ e fòglie d’alberi diverfi , finché fi giu- 
gne a un piano di creta che fi trova nell’altezza 
di 2E. piedi . Si trovano pure qualche volta alberi 
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ìnteti'; o coricati , o ritti , come noci , querce , 
olmi , fnlTini , e di ^ fatte maniere . La groflezza 
deir ultimo menzionato ilrato è di undici j^di in 
Circa , nel levare il <quale fi veggono con iAupore 
molte produzioni y cd efctcìnenti- di mare , come 
chiocciole , nicchi , destali ,< e bucce , o fpogUe 
diverfè d’animali , e infetti- marini ch’è oov». de- 
glia d’oflfcrvazioBe , -de’quali molti ne confervo nel 
mio Mufeo:. Nè >qui termina il lavoro, nè la biz-^ 

«atra vao-ietù degli ^ati>. Sotto ne apparìfce un ai- 
oro pakudofb , aito due pi«li ^ fermato ci ^undii ^ 
di foglie , e rami di piaìace diiidrfe . Levato que- 
-i!b) , eccone un altro di creta della groffezza quali 
ttiedeifima ;• il cui termine è all’altezza dì cinquai»- 
callue piedi ; cavato il quale ih ’fe >vèdere di nuovo 
un altro flrato fangofe , non -dìflìmile dal primo , 
lòtto cui ve ’n’ è un altro di creta ma di mìnc^ 
mole de’tnencovati <od è forra un altro ftrato pa- 
ia Are , che finalmence^termioa nel fùine y <dae dee 
ferarfi col trapanò y imefedato ifovetTte dì ghiaja , 
oTcWignoifra V e con feftuoli per- lo pàh 'incooda- 
ftri , fmufsati j') o feantonatì , e con varie minute ’ ; • • 
chioccielette > ' c produzioni di niare . £d un tal 
ordine di Arati , per teftìnKMiio del Si^or Grandi y 
e del .Signor RÓma^T^ì y jc «S 'que’ oavàtori di poz- ‘ • 

zi y -fi trova jfempre caott» qel giro interno della Cit- * , 

tà y quanto ne’ 'luoghi -alla m^efima (àreonvidni 
Si ofierva-, che ‘mai non lì veggono -' trcmcbi d’ albe- ' 
li negli Arati di creta ^ ma-folamente ne’ paludofi , 
c particolarmente ne’ -primi * Sono pure Aatc ri- 
trovate oltre le cofe detaery -nelle maggiori pro- 
fondità di queAi; pozzi , ofsa d’ animau divarfi « 
carboni , piecre focaje ; pezzetti dì ferro , tronconi 
di tavole , c di marmi lavorati , denti di varie for- 
te d’animali , de’ quali ne ho alcuni di cavallo nei 

mio 
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mio Mufco , ed altre si fatte maniere- dii parti ; 
che furono certamente una volta fovra la terra . Si 
noti ancora , che fopra , intorno , e fotto Modana 
da loro ftefle fgorgano. dalla fuperficie della terra 
varie fontane d’acqua limpidilfima , le quali o venr 
gono da’ vicini monti per gli ilrafi di creta fupcrior 
ri all’ ultimo già defcritto , o che , elTendo quello 
in qualche luogo rotto > e bucato , dà adito all’ac> 
qua fottopolla I .che s’innalzi , e sfòrzi ^ gli altri di 
minor rcufleoza', finché arrivi a livellarfi colla fua 
prima forante i Di quelli fónti pure.fe ne veggono 
de’ molto oaffi fcaturire dalle rive nel vicino B Ma- 
ro , e fcaricarfi in quello v e quanto più lì cala nel* 
le inferiori, pianure , tanto jhu ne apparilcono , Il 
tritato Signor Jacopo Grandi nel fuo eruditilTimo Li»- 
f»j ^ Dilfiv»{ a) dcfcrivcndd an» 

sits.\6j€. eh’ cllb gli ilrati de’ fuddetti fonti fa gran.fònda* 
mento della verità dell’ univerfale Diluvio in que’ 
turbinetti , chiocciolette , dentali , efimill bucce 
d’ aniitiali marini , trovati in quelli ; . il che le fia ba- 
Aante ^r jwovarlo con tanta evidenza , com’ e’crc- 
Si de,, ne dilcbrrerò in altro luogo > i , hiì 

Libro del ‘ ^ degno di ftupore come molti foddisfànno a 

jioftro Au- loro ftelfi , e pretendono di foddisfàre gli altri , an* 
toro De' jj ftr sì , che ognuno taccia , quàndó , per ifpi^r 
cagio*^ (d’ un, effètto ji apportano .in campo ìa.fa- 
mo»ti Ji ctthà attràttrkf , ' una 'qualit'd .oecuha , un ma- 
cfve Ticdc * un .infiuffo delle fielle .. Anche- 'm terra le 

pof »l'la * vogliono , e credono, non da altra cagione elTcre in 
luce l’an. alto tirate le acque dal fondo de’ monti alla Iqro 
i 7 »t. con fommità , che -da yxna facultd attrattrice della par* 
d*i Don^- fuperior della‘,terra >, a guifà , dicono , d’ una 
Dico Lo- fpugna -, da cui il’, acqua s’ attrae «. ‘Altri vogliono' , 
Tifa. file fieno. tirate allo’nfu da una foixa fimpatìca de- 
liì aftri \ c ficcome credono, che il fole tiri i vapo* 
« -i ri , 
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ri , e la luna Arafcini feco le onde del mare , coA 
altri abbiano queAo prodigiofb dominio fopra le a& 
quc de’ fonti , sforzandole ad afoendere dal ventre 
della gran madre all’ edema eroda v non efcludcndo 
però molti di loro la luna . Padano alcuni pìb avan- 
ti , e alle Intelligence ricorrono 4. Si ergo ( così i leg- 
gefi appreflb {a) FromondoJ mne^ v^um Bbilofo- 
pbis atte num a pbyfica fpeculatìone j cuoi uHa non 
gerìtur eficiens caufa ìllius motus , fi fiatuant ccelnm Text. <1. 
moveri m InteUìgentìis , qua moveant eorpora illa in *• 
bonum terra , Ò* incolarum ejut ; cur non etiam nor 
tura confentaneum videatur , aquas , in bonum ter- 
ra incolarum ejus , ad fontium featebrat ’ deriva- 
ri ? Non mancano certi , che ricorrono alla foia 
Provvidenza di Dio , in quella fi quietano, t'- Tanta* 
mente s’ abbandonano , non volendo cercar più ol« 
tre . Così Teodoreto (b) conchiufe : Aqua naturami bjStr.x. 
ne mireris fua [ponte in altum afcendere\ fed- Dri* 

Verbo obedntntem fummot montium verùcei ocenpare } 
ec. Così il Padre Cornelio a Lapide^ ed altri ; ma 
quella ragione non farà mai da filofofb naturale ap* 
piaudita , perchè troppo vera , ficcome le narrate 
di fopra fono troppo fàlfe , e non meritano , eh’ io 
petda il tempo per impugnarle . Più ing^nolamen- 
te,. pò? vero (hre , ha penfato. U nollro dimatilfi^Ji 
mo Signor -Ramoezini , efsendo ricorfo a’ lambic* 
chi ne’ vicini monti ( r ) il che quanto fia probabi- re j De 
le , s argomenta dal già olTcrvato , e detto dal dot* F»»thtm 
tilfimo Caffini , per relazione del Signor Purfeìot , e •***• 
del Signor Duamel , riferito nella mia Lezione 
cademica , c da quanto da me finora in quelle An- 
notazioni s’ è dimollrato . 

36. Quando vilìtai le Terme di S. Blena ne’ colli 
Euganei , luogo deliziofo molto , e degno del filo 
dottilfimo , e nobilillimo Padrone , il Signor Conte 
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Urne detto Saloatico , notai , efsere quella collinet* 
ta fatta a ftrati xli dura pietra , brevi , caremofi , 
c da molti (crepoli divUl , per i quali s’ alzava l’ac- 
qua bollente a ricorfojo, e difcoirente rcrfo il pen- 
dio dc’mcdefimi . II colle è così angufto , che , ol- 
tre la ragione accennata nella Lezione , dato anco- 
ra , che internamente folse tutto cavo , c nella fòg- 
gia d’ un concepito lambicco , non potrebbe giam- 
nuli dare tanta copia d’ acqua , quanta da quella 
fèrvida bocca ne featurifee . Odèrvai pure , noti fo- 
lamente ne’ dintorni del medefìmo colle , ma anco- 
ra di quello , fu cui è piantato con induflria sì ge- 
neroTa il palazzo del iodato Signore , m^e polle 
dell’ acqua ftefl'a calda , e fumante , ch’efcono , 
grillanq , < e gotgc^iaoo in quella pianura , alcmre 
delle quali mrnaano piccoli laghi ; legno , venire , 
e precipitiare per occulti meandri , fra ftrato , e 
(laato y da’ fovrappodi monti pià alci , le quali tut- 
te per avventura *’ alzerebboiio , e aibenderebbono 
orper natura , o per arte fino a quell’altezza > col* 
la qnale s’ eqnilioiiaTsero colle loro prime ibr^nti » 
come pensò il Caffini y parlando de’ fonti dì FatU 
Uriavor , fc per angufti tubi , o cannoncini fluifse. 
ro . 0®«w poi quelle dietro la vk diventino calde 
c fovente crofeino, , non è luogo da parlarne , ri. 
mettendomi intanto a ciò , che con /òmma faviez 
faj De xa , eleganza , c proprietà ha fcritto ) il mio" 
ftimatiflimo , c celebratìdìmo Collega 5 i- 
«Tf? ’P/ità- gnor <jto. Gnoiiam , Pubblico Primario Profèdore 
w/, <Sff. ^ Filofofia in quella Uirivcrfità . 

■ 57;. Portatomi a Livorno 1’ anno 1705. verfo il 
fine di Agodo, nel paffeggiar lungo il mare infieme 
col mio caro amico Signor Cefionè , Signor Dottor 
MetrccU/no It tieni ^ ed altri Letterati, mi fecero ve- 
tfere come in quell’ arida dagione s’ erano Leccati in 

que- 
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'quegli orti alcuni pozzi , benchè'un Tolo gettar di 
pietra , o poco più , diftanti dal mare ; onde gli 
fcavavano di nuovo piu profondi , per non reftaro 
in tanta ncccflità privi d’acqua dolce . Abbracciai 
con fommo diletto quell’ occafionc di Ibddisfàre alla 
mia nativa curiofità , col calare io fondo a’medeli' 
mi, ed oflervare da qual parte veniva l’acqua, che 
appunto incominciava a gemere , e trattenutomi , 
finché trovata avefièro una larga vena , vidi cogli 
occhi proprj , che il fuo corfo era dalla parte del 
monte verfo il mare , non dalla parte del mare 
verfo il monte , aficrendomi d’ accordo que’ cava- 
tori , che in tutti gli altri pozzi cavati aveano co- 
ftantemente ofièrvato , l’acqua fempre calare dalla 
terra al bafib mare , non dal mare alla terra ; che 
fé qualche volta al contrario feguiva la bifogna , e 
penetrava dentro i pozzi piu vicini l’ acqua del ma- 
re , quella del pozzo fi rendeva tutta uibito inuti- 
le , e falfugginola . £ in fotti ofièrvai , che non fi 
forebbono mai feccati i pozzi d’ acqua dolce poco 
lontani da’ lidi , Ce Coffe venuta dal mare ; imperoc- 
ché livellato il fondo de’ pozzi di Livorno colla fu- 
perficie del mare li trovarono quelli molti piedi 
più profóndi del medefimo . Se ne trovano al con- 
trario anche de’ più. alti , conforme l’ altezza degli 
ftrati , che la portano , o le fcaturigini de’ monti j 

vicini, donde cade . Poco fo fono pure fiato av-^ ^ 

vertìto dal tante volte citato Sig. Cefioni , * che of** atifTo^A. 
iii frefeo nei fart un fojh ( fono fue parole) ebe dal gofio. 1714. ; 

primo LasiXf rètto va al fecondo , banna trovate due 
polle tf acqua , che da terra andavano al mare , .J" 

delle quali fe n’ è fatta una fonte con tre cannelli t 
cb' empiono in un ora 100. barili cC acqua ^ e la van- - > , 

no a Agitare con le barchette dal foffò medefimo, ed . , 

ora rejia fopra tl. livello del mare quafi un braccio., 

‘ ~L X che 
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che rende qui in Livorno un bel comodo , perchè qui 
dentro non abbiamo altro , che cijìerne , ed efj'a acqua 
refia vicina al La^xt^ft^o fecondo , detto dt S. Gia- 
como . Ed ecco fciolto uno de’ più forti argomenti, 
che fogliono apportare i protettori delle acque ma- 
rine , quando credono , effere defle , che feltrate , 
e addolcite nel feoo della terra , fomminiftrino le 
acque a’ pozzi vicini , ed anche a’ lontani . Da ciò 
h vede quanto s’ inganna fl’e ingannato dal Sig. Do- 
^p 2 t chiaro Duamel (a ) folla relazione fatta 

Cfl/). dsil foddetto nella Reale Accademia , per aver ve- 
j. duto. nel lido di Cateto un fonte , o pozzo d’ acqua 
dolce , nove , o dieci piedi profondo , l’acqua del 
quale nelle grandi gonfiezze , o fluffi del mare s’in- 
nalzava due piedi in circa , adeo ut videatur aqua 
ex mari ipfo per angufiioret arena ibi compresa mea- 
tus fefe infwuare , & falis aculeos in ih angujlih de- 
ponere . Quell’ acqua doke non veniva dal mare , 
ma al mare calava , come abbiamo detto ,- e fe li 
alzava , e fi abbaffava , conforme i movimenti del 
mare , ciò dipendeva per la ragione , che dirò nel 
foguente numero . Da ciò pure fi cava per qual ca- 
gione Cafar in Alexandrina ohfidione effo^t fecundum 
mare puteis aquam dulcem baujtt . 

58. De’ pozzi fai fogginoli , o degli ftagni , o la- 
ghi , c fimi li 7 vicini , e lontani dal mare , ne par- 
lai nel numero 14. E' però necelTario oflervare , 
che per due cagioni polTono elTere falfogginoli : V 
una , per l’acqua del mare che trapeli, come ab- 
biamo notato ; 1’ altra , per miniere di fale che 
nafeofte fieno ne’ monti , le quali l’ acqua piovana , 
in pafsando per quelle , rendano falfa . I primi pa- 
tifeono fovente il flulTo , e rifluffo del mare , cotv' 
forme hanno i canali comunicanti fra loro' più- , o 
meno liberi ; i fecondi’ non lo fèntono 'giammai 
. ... Ma 
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Ma può' ridire alcuno , che in certi pozzi d’ acqua 
dolce fi vede il medefimo , come in uno , che fi tro- 
va al Lido dì San Niccolò di Venezia , nel menzio- 
nato di fopra, e in altri ancora; dunque anche que- 
lli vengono dal mare . Rifpondo , contarli molto 
rare quelle maniere di pozzi , che ferbino quell' 
efatta regola del flulso , c del riflufso , e non fia 
piuttollo un accrefeimento , e decrefeimento tumul- 
tuario , 'C confufo, dipendente da altre cagioni, co- 
me di quello della Grotta che urla , e della Buca d* 
Equìy delle quali parlammo nel num. i 6 . e nel n.27. 
Nulladimeno , dove veramente fi danno, riconofeo- 
no bensì la cagione dal mare , ma in maniera allàt- 
to di ver fa da quella / che elfi penfano : cioè , non 
Ibno quelle acque llefse del mare fluenti , e rifluen- 
ti , eh' entrano ne’ pozzi ; ma Ibno quelle de’ poz- 
zi , che non polsono liberamente , e lempre col me- 
delimo tenore , o corlb penetrare nel mare : con- 
ciofliachè nel ritornare , che fanno i flutti verfb le 
rive / urtano , e comprimono le acque* dolci , eh’ 
entrano nel mare , e che vengono da i pozzi ; onde 
rifbfpinte dall’ acqua marina- di mole più grave , e 
di moto più gagliardo , ritardano la loro ufeita da’ 
meati della terra , e s’ impedifee certamente il loro 
libero corfo ; quindi è , che per la réfi (lenza , che 
trovano', allora ringoi^ano , rigonfiano , e s’alzano 
ne’ pozzi , ne’ quali tornano a calare, perchè a flui- 
re ritornano liberamente verfo il mare , e a fea- 
Ticarfi , perchè celTa la refi (lenza , e l’empito de' 
.flutti contraniteati .‘Ciò appare manifèfto ne’ rivo- 
li , e ne’ fiumi elicmi , cn entrano nel ' mare ,'(<?• 
guendo il medefimo fluflb , e riflulTo , quando ora 
•lafciano libero , ora impedito li corfo alle acque lo- 
ro : fapendo ognuno , che non'feguooo mai inonda- 
zioni rpàùlagrimevoli de' fiumi', che-quando' il ma^* 
'• > re 
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re gonfia , ed urta > e rifbfpignc le acque dentro il 
loro Ietto . Diceva , che per due cagioni pofibno efi- 
fere falfi i pozzi , o fonti , o ftagni : la prima , per 
la comunicazione fbttcrranea , che pofTono vera- 
mente avere col mare ; la feconda , per miniere di 
fale , che fieno celate ne’ monti , per le quali paf- 
fino le acque , fciolgana , radano , e portino feco 
le particelle loro , e perciò Tempre falfe fi fèntano . 
Non v’ha dubbio alcuno , che non ci fieno le fud- 
de#te miniere , leggendofi appreflb gli Storici natu- 
rali ritrovarfene delle purilfime nella Polonia , 
nell’ Ungheria , nella Sardegna , nella Sicilia ^ nelle 
Spagne , nel Tirolo , nella Germania , nella Breta- 

g ia , nelle Dacie , nelle Eolie , in Volterra , nell* 
milia , nel Piceno , nella rxjftra flefsa Lombar- 
dia , e in cento , c cento luc^hi ; anzi graviffiml 
autori vogliono , che il fale del mare non da altro 
derivi , che da miniere faline , che fono in luì . Da 
quelle adunque derivano le fonti falfe , delle quali 
fenza fare gran viaggio ne abbiamo moltiflìme ne* 
monti di Modana > di Parma > ne’ colli Euganei , 
dove una volta fi fabbricava pure il /àie, per quel- 
lo che moflrano le vecchie carte , da’ Signori Don- 
iti > e molte ne fono fiate riferite dal Baccio Dt 
Thermh , alltf lettura del quale rimetto i curiofi . 
Nella giurifiiizionc di Macerata vi è pur. un mon- 
te , chiamato la Torre di FagioU , dove cavando il 
terreno , fgorgano acque falfe , delle quali ne beo- 
no molti infermi , facendo I* efiètto fimile a quelle 
del Tettuccio . Nella Marca d* Ancona > vicino alla 
Città di Montalt&y vi è una Terra chiamata la Pra- 
na dove fcaturifbe xm rivo d* acqua fal/a » dalla 
quale ì paefàni cavano un fale bianchifiimo per ufo 
de’ cibi . Fra Pignano , ed Afeoti fi trova una colli- 
na , in cui Tanno 1686.. fi feoperfe unq_ vena , o ri- 
volo 
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volo d’acqua falfà ^ <lalla quale pure quella gerite 
circonvicina cava iin ùAc p^rfettiflimo per «fo della 
cucina ; e così da tanti , e taott altri ; biadandomi 
per ora d’aver nonaina ti alcuni de* no/lri , de’quaJi 
molti non fe ne leggeva memoria . Tutti quefH 
adunque y che tirano l’ origine dalle miniere di Calct 
che flanoo nafeofte nelle vilcere de’ monti » Auflb • 
e riduiTo mai non patifeono , imperciocché nè punf 
<0 nè poco col.rnaré comunicano, odèrvandofì loia-; 

«ìcotc , efsere ora più , ora meno falle , conforme 
corrono le ftagioni più , o meno piovolè ; ciò che 
fi nota in tutcc'.lc acque termali ; il che tanto è 
lontano , che diftrugga , che conferma leraprc più 
il noftro fiftema.' 1 . ’ 1 s 

39. I fiumi della Veltcll'ma , c iègoatamentc il 
Molerà , che viene da’ monti verfo il fetteatrione , 
c psiCsA per mezzo Sondrit , crcfcc talmente nella 
date ,,ctie un cavallo alle volte non può valicarlo^ 
laddove neU’snvemo al Contrario , un uomo può palr 
farlo faitelllando /opra de* falli , che in oopia gran* 
de conduce . Così I’ Adda , che non è diftante da 
Sondrio che un sntiglb in circa , nella date crefee 
in quel fico talmente , che fupera per due volte la 
quantità dell’acqua , che neirinvemo guida, e cor- 
re Tempre torbida , ed imperiolà fino a Settembre; 
fegno , ciò accadere tanto nell’ uno , quanto nell’ 
altro fiume , perchè nell’ inverno le nevi non fi 
fci(dgono , come fi feioigono nella dace , non per- 
chè i lambicchi lavorino più nella date , che nel* 

1 ’ inverno - Conobbe qneda verità anche Dante , 
quando non da poeta , ma da iilofbfo iènfato fcrif- 

Stccome neve tra le vive travi Purg.cant. 

Per lo doffo d Italia fi conila 
Sojfiata , e fireSia per lì -venti [chiavi s 

Poi 
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Poi liquefaci a in fi jìeffa trapela', 
j Purché Ja terra , che perde ombra , fpiri, .. 

- Come per fuoco fonde la candela . 

Segue un tal effetto in tutti que’ paefi , dove i rigo, 
ri del freddo tengono , per così dire , inceppate le 
nevi ; ma al contrario, dove il caldo predo s’avan- 
za nc’ monti , predo anche vengono le acque copio- 
(è a’ fiumi , come ne’ nodri paefi accade per ordi- 
nario nella primavera , o nel Ma^io , inaridendo 
quali ne’ gran caldi , le non vengono da continue 
pic^ge foccorfi , come ve^amo in qued' anno , c 
particolarmente in quedo mefe piovofo molto di 
Luglio, in cui ferivo.; - - / 

40. E’ paJefe , che molti fonti tirano la loro ori- 
gine da’ numi , i quali fotterrandofi in parte , o in 
tutto ne’ luoghi più alti , vengono poi nelle pianu- 
re a sbucare , e a farfi vedere » Così fono tutti i 
fonti di Modana, e que’ citati del Bolognele,r come 
abbiamo dimodrato , e così ho offervati effere i fon- 
ti del Trivilàno già menzionati , e due larghe fon- 
tane , che nel territorio di Cadelnuovo Reggiano 
portano tant’ acqua , che ferve a più d’ un m^no , 
de’ quali tanti ne potrei riferire , che n’empierei un 
volume . I pozzi deffi dal vicino fiume, per Io più 
{a)Pbjfic. tirano la loro origine . Il Signor, Duamel {a) \o di- 
*'^^modra con molte offervazioni , ed argomenti; Nam 
hUtfor. ^ ^Iveus fluminis ( fono fue parole ) tu fundo plerum~ 
■que eft argillofus , cum ripa fwt arenofa, ; cumque 
flumen pieno alveo fluit , aut exundat , aqua pro^ 
pria pendere per< arenofos meatur fubit . Mine putei 
omnes , & cella vinaria aqua interdum ìmplentur : 
quod in exundationibus Sequana plerumque cernì- 
mus : detumefiente autem fumine aqua illa aut 
puteorum , aut cellarum mìnuuntur , (Sf paulat'im 
in flumen relahuntur . Ma ciò non ha bifbgno di 

prove. 
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prove , nè di teftimonj fbreftieri , mentre tuttodì 
•iò veggiamo ne-noftri pozzi , concile noftre cantine 
di' Padova^, quando crtfce , e cala la Brenta . Non 
hai pure bifogno di prova , iche molti fiumi, e mol- 
ti’ laghi vengano da’ fonti , perchè T. abbiamo prova- 
to di f^ra in pih luoghi . 

.41. Tra i' fiumi , che ora fi nafcondono , ora fi' 
appalefano, e pajono piìi fiumi , è celebre il Tigre , 
il quale per due volte nel corfo fuo s’imrnerge , e 
fi cela , ed efce di nuovo dopo alcune miglia a far- 
li vedere . U Alfeo viene aflbrbito anch’efib dentro 
le voragini della terra , e fi crede rinafcere’ nel Fon- 
te Aretufa , paflando prima per canali allungati fi- 
no alla Sicilia fiotto il mare . Ciò conghietturano , 
jjerchè dal- detto fonte erano vomitati ogni fiate gli 
fterchi degli animali gettati nell* Alfeo in certo 
tempo', nel quale fi celebravano forte , e giuochi 
nell’ Acbaja . La Guadiana fiume delle Spagne , 
apprefib' la Città Me deliina fi naficonde fot terra , e 
dopo lo fipazio d’otto miglia Mn circa fi difiaficonde . 
■Il Signor Perault , per ' relazione di' Pietro dalla 
Valle , narra, eflcre un fonte in uaa delle Ifole det- 
te Strofadi , la prima fcat origine del quale fi crede 
eflere nel Peloponnefo' , detto prefentemente la Mo>- 
'rea , conducendo foco quell’? acqua varie cofo , che 
altronde che dalla Morea non poflbno eflere con- 
dotte , cioè , fra le altre ,'un bicchiere formato d’ 
una certa fpezie di zucca , e adomato di lafire di’ 
argento , come ufano nella • fuddetta . Mi- viene in 
mente , che , quando fui ‘a vifitare le terme della 
Pieve di Garfagnana , mi raccontarono , eflere colà 
un fonte , che partecipava con un rivo , che alcu- 
ne miglia lontano s imbucava in una certa voragi- 
ne , indi pafl’ava fiotto un fiumicello , e là andava 
ad ufeir di nuovo, il che anch’eflì aveano comprefo 

M da 
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da una zampogna dentro caducavi , e da altre ma< 
tcrie galleggianti , che venivano a feappar fuora dal ’ 
rnmzionato fónte Ma troppo luogo farei , fe \ó- 
Idli riferire tanti feberzi dcUa fempremai ingegno- 
fa natura , che pofTono leggerli apprelTo varjr aato* 
ri di curioHtà naturali . Aggiungo folo , non potere 
nettamente comprendere , nè chiaro fpi^are que- 
llo fenomeno , coi non ha olTervata , o letta la no- 
tomia de’ monti , cl&ndo neceflario fapere la pofi- 
redi num. ^ Perdine , e l’andamento , dirò così, de’ loro 
*’■ ftrati } che fono la vera cagione di tali effètti ; al- 
trimenti la farà più da indovino , che da fìloibfb . 
Cioè , conferme il corfo di quelli > ocoiformc il ter- 
mine , 1’ allun^mento , e le piegature > o confor- 
me *’ intrecciano , s’ incrocicchiano -, s’, alzano , t 
abbalTano , è sforzata l’acqua a fluire il loro cor- 
io , fluendo fovra , e infra i medeCmi , come den- 
tro tanti canali , t> fra lallre c ladre , o fra come 
em brida ti fifoni , ora alzandoli , ora abbaflanddi , 
ora facendoli vedere , ora ìnternandoit ne’ più cupi 
fondi della terra , e, per così dire , ferpentioamen- 
te di fu in giù, e di giù in fu vagando > dal che ap- 
pare la cagioo manifolla deH’ufcire a cielo feoperto, 
ora del rintanarli de’ fiumi , e de’ fonti , perchè ta- 
le dee cflcrc la figura , « J1 corfo dègli ftrati , fu' 
quali camminano . • i. 

x.nutecr. {«) fccc pelelè anch’cftb quella vo- 

Cap. 1 j. zità , quando Icriffè •* Métximi igìtur amnef , ut do- 
€uìmus ’ , maximi -de- montìhus df ferri vìdentur : 
€juod ^jmdevi terree amhìtum cognojuntibus rowfiart 
foterit ; il che prova colla defcrtzionc di molti , 
benché io alcuni , a giudizio de’ Geografi moderni , 
ila andato errato . Da’ parli dunque più nevofi , c 
difccndono più gonfj , c più copiofi i fiu- 
mi , come abbiamo veduto , confiderando la fola 

Ger- 
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Germania , mentre fenza lambiccarfi il cervello 
( direbbe alcuno ) nell’ immaginare lambicchi , è co< 
fa molto fàcile da comprendere, che dove k fnper- 
iicie della terra è ampia , è anche capace di rice- 
vere gran copia di nevi , e di piogge , e quefte di 
(correre al baffo , e fàrmare larghi fiumi , a pro- 
porzione del fito , donde derivano ^ quando :però 
non vengano in gran parte aflbrbite dalla terra , e 
non formino fotterranei fiumi , come dicemmo yVedi nwn. 
quando parlammo degli fcarfi fiumi della Lombar-*v 
dia a paragone di que' della Garfàgnana . Al con< 
trario da’paefipiil angufli , c meno nevofi, veggia- 
mo difeendere minori , e nifi rari i fiumi , c dicia- 
mo di pili , da’ paefi vaftiffimi , ma non nevofi , 
o piovofi , non veggiamo difeendere fiumi , nè fea- 
turire fontane , e pure fbtto tutti dee , in fèntenza 
degli eruditi Avverfarj , feorrere il mare , deggio- 
no effere lambicchi ,r e fuoco , o calore . Cì«rgh 
Agritcia (a ) defcriveodo 1’- origine d’ alcuni fiumi ^ 
conobbe anch’effo , e confefsò quefta' palpabile caufis Sub-^ 
rità , che quc’pacfì , dove poco piove , come ne’ ter. 
monti interiori della Libia , a^ù jugibus cartrt 
necfffe eji . Se dunque , dove fono più nevofi , c 
più valli i paefi , fono i fonti , e i fiumi più copio- 
fi , e più frequenti ; fc meno copofi , e meno fre- 
quenti , dove minori , o meno nevofi fono i paefi ; 
c fe ninni fono , dove non nevica , o non piove mai , 
benché fbtto abbiano il mare , c dentro i cavernofi 
lambicchi ; faremo sforzati , volenti nolenti , a con- 
chiudere, che dalle acque, odallc nevi, non dal ma- 
re, nè da’ lambicchi tirino l’origine. Polla una cagio- 
ne (dicono d’accordo le vecchie, e le nuove fcuolc) 
fc nafee reffècto , o fe levata fi leva, ofe diminui- 
ta fi dSminuifee , o fe accrefeiuta s’ accrefee : è ben 
diritto il coacbiùdere , che folojiafce da quella. < 

M z 45. Ciò 
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43. Ciò è chiaro dal riferito di iòpt» in piu-iIuo-> 
ghi , penetrando le acque fino a uni’ incredibile prò-' 
ibndità , quando non trovino uno. Arato ,■ che le. 
raccolga , le fermi , o le derivi . Si noti , che nc 
meno troveranfi fontane in que’ monii , che hanno 
gli Arati perpendicolari , benché radiAimi ne abbia’ 
veduti , Aantcchè le acque ferpenJo , e Arafcinan- 
dofi dietro le pareti de’medcfimi , faranno portate 
fino fiotto le radici de’ monti ; dove fé gli Arati 
medefimi fi piegheranno verfo il pendio del mare , 
o fe nc troveranno degli altri fpianati , e alquanto 
chini, porteranno ofcurc,te incognite le acque deiv 
tro il fieno del medefimo . Cpsi faranno quelle, eh’ 
entreranno ne’iwnri renofi ^-o, di ghiaje,, o.di fiafli 
ficompaginati , o di terrcj facili compoAi . Saranno 
pur privi di fónti ancor quelli , che coperti , e ar« 
«iati nella, fupertìcie di pietra, ocomc immenfi.fico- 
gli lavorati d’.un getto fiolo ,, o incroAati d’ altra 
non penetrabile materia ', impediranno da- penetra- 
zione delle' acque dentro loro i. ma toAo ficorrcrant 
no.precipitofie nc’ fiumi , o ne’ torrenti vicini . 
pure delle falde di qucAi dovrebbono ufeire abbon- 
dantilficni fonti , e rivi , perchè dovrebbono fare 
maggior lavoro degli altri co’ loro interni lambicchi, 
avendo al di l'opra come un gran cappello , che dò- 
vrebbe fermare , o ripercuotere tutti gli afeendenti 
vapori , facendogli quagliare in acqua . i . 1 j 

44. Dal già dettogli coocepifee la cagione per -U 
quale, fieno tanti fiumi /otterrà * come dicémmo di 

? uella fpccie di fiume , o quafi. fiume di Modànò!> 
\ Nierembergio' ( a) narra,, che .la Provincia Tguey 
tutta faffofa manca di fiumi fcrvratterra -, eflèndo 
tutti fiotto la medefima , comedi conofoeda varie 
fpelonchc , dentro le quali mormorano , ed urlano, 
èifiro Martire (b) fa molto una grande fpo» 
i li lonca. 
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lenca , p<r la quàle pafTa \ c ftrepita un fiume t 
del che ne pwla pure io Scaiigero (a) . Fa mea/.io- 
ne aoffhc Seneca (b) à!i tali alcofi fiumi, <e l’ crudi- 
tifiìmo Scotto ( c J ne forma un lungo catalogo . Yé ) Lìb. 
Non m’eftcndo ad apportaxnc la cagione, impcroc- 
chè dal gw detto, dcl.noftro fiftcma s’c renduta pa--;^“j£Ìi,,. 

Icfo , 1 ’i" . - ’ •: - .i'.ot'R (.*. > n c.i. ~ , -j jC/tp s§^. 

i 4. 5. Delle forgeoti - d’acqua dolce nel mare ; moltir 
hanno fatta menzione. Fra gli , aliti il lodatoG<fy^Ai- 
ro Scotto racconta f^) parlando dife^fieflò: Cum 
prope Sklitanum litui in Sicilia ia .ipfo mari y inter.Fonr mjl- 
tfiarinai , ac' fai fai a^uas y foni aquét dulcis enmpat y^"^' ^ 

0 quo ego ipfe ftepUjime qvatmr annartm /patio , ,. quo ^ 
b$' illa Urbe habitat} , bibi i.. Sitaottf Porzio in una. 
Pifiola'al Signor Pietro da Toledo (e) coil’ocoafione 
che dcfcrive i fegni prodromi dell’ incendio ^ 

fuolo feguito 1’ anno 1538. fra gUultri pone , quod 
mare paf/btis fere 'bi/cent«m .rec0^:id quo- quider» loev 
€f ingentem pifciurn nmltiì^dòrm <oapet9y ^i\&,aqu*e 
dulces profiUre vifte fieerunt \ Narromimitiun dottif- 
fimo Nobiluomo'di Venezia ,• chctnello fca vare cer- 
te altilfimc iòndamcnta nel loro Canal Regio trova- 
rotwiwna larga A'cna' d’acqua, dolce , la quale fcor- 
rehte.fotto iC' lagune falfc colà ■.sboeca»a V dove tìo- 
tcv^jfarfj!', con raro miracolo , luna rwbiliftinia tóa* 
tana,. Nel ritornare che feci t da Genova verfo 4 a 
metà de) mcfc di Ottobre? fui avvifato', ritrovar- 
li , pocq lungi laCvia irai Reco\^ t la Specie , . unas 
caverna focto/untirnontc i«chc ingtyawa xutre tIc de* 
que. de’ luoghi circonvicini, pte le portava , pér; un 
cupo baratro nel Golfo della' Specie , 'dove in mozzo 
alle acque falle tornavano aiJafciarfi vederci.. Volli 
andarci fiil^fiitto., c notai , che allora un mefehinif- 
fimo rivolecto entrava dentro la nera’ geofita , 'e co* 
là in una ..inaccclfi bile voràgine fi peanfcvg i Ofiervai 

in 
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in una inàoceflìbile voragine fi perdeva > Oflcrvai in 

3 uella di curiofo uno fpiraglk) , largo quattro pie- 
i in circa , tutto fatto a chiocciola come da un 
arcificiofb fbarpello , il quale perpendicolarmente 
metteva foce poco dentro la bocca della caverna » 
c andava ad aprirli nella fbmmità del monte , don- 
< de , quando molta acqua entrava nella caverna , u(ci> 
va allo’nftt un heridìmo vento , che faceva uno 
flrejMto > o un urlo , molte m^Iia lontano > fèufi- 
bile I ma al contrario , come mi dilTcro , quando 
nella Hate fcccavafi T entrante rivo , T aria lenza 
firepito veruno allo ngiù piombava . Giunto alla 
difiderai afitcurarmi anche colà del vero , e 
fiittomi condurre in una peotta al luogo , dove di- 
cevano cflcrc lo sbocco della menzionata fbttove- 
gncnte acqua dolce , trovai , cflcrc vcriflimo , 
reggendoli molti gorgogli come d’ acqua bollente a 
ricorfbjo^ qualche poco alzantifi fbvra il piano del 
mare » che guftati erano dolci . R iflcttei però , non 
poter cfl'ere allora quel miferabile rivo , eh’ entra- 
va nella caverna , che portaflè un’ acqua così ab- 
bondante , cd occupante molto piìi lai^a circonfe- 
renza dell’ accennato rivo » onde fofpcttai , o cho 
foflc un altro > o piìi d’ uno raccolti infienie , che 
colà fbrmailèro quel giuoco y che al vulgo pareva 
un prodigio . Di quella , e di Amili bizzarrie , da- 
ta la dottrina de’nofiri flratt , tante volte portata > 
fàcilmente la cagione fi fpiega - Da’ fiumi » e rivi > 
c fonti fottorranei» che da’ monti fi partono, e. van- 
no a featurire net mare , cavo un altra argomento 
contro di quelli , che pretendono» che il mare vada 
a’ monti y. OBintre chi non vede , tujn poter le acque 
falate afcendeie per ftcfiTi ftrati , per i quali 
le dolci difixndono ? “rutto il mondo è lènza ftllo » 
quali dilfi » firat^ata ^ io tutto iègue la maniera 

de’ 
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dc’corfi mcdcfimi , c le leggi dell’ Idroftatica Ibno 
innumerabili , e vere per tutto . Anzi crefcerà for- 
fè maggiormente il pcfo dell’ argomento , fc ponde- t 
reremo quanto fieno più gravi le acque falfe delle 
dolci ; il che conobbe anche il giudtciofo Agrìcola 
{a) quando parlando appunto del mare lafciò fcrit- 
ro : Jd tarìKn in montes hfo alttores non ìnfundi’/f-^ 
tur , a^ua emm naturaltter non jertur m JunUac iCauf. Sub- 
ftd fuo pendere labìtur in proclive . tn. 

46. Che poflano farfi e laghi , e rivi , e fonti pe- 
renni anche dagli uomini , pofti i noftri' prindpj » 
non c’è dubitamento alcuno , Si cavino grandi fof- 
fe , finattantochè fi trovi uno ftrato non penctrevo- 
le , e in quelle fi derivino tutte le acque piovane , 
e delle nevi circonvicine ; tanta potrà in uno racco- 
glicrfene , che dall’ un tempo all’ altro , che piove , 
e nevica , avrà fàcile durata . Ovvero fra monte e 
monte , in un luogo non tanto declive , fi chiuda , 
o pure s’argini qualche altro fito umile , per dove 
le acque fcolavano , e colà tutte fermate faranno 
un lago proporzionato alla grandezza del fito rice- 
vitore , ed alla copia delle acque imprigionate. Ciò 
ha fatto , non molti anni fono , Monfignor Trevìfa- 
no , Vefeovo degoiffimo di Ccneda, e mio riveritif- 
fimo Signore , quando poco fopra Conegfiano in una 
fua ameniflima villa , fece alzare un riparo fortifli- 
mo fra monte e monte , dove raccogliendoli tutte le 
acque , fi forma un capaciflimo lago , che non Ib- 
kmente dura tutto 1’ anno , ma in certe univerfali 
fcarfezze d’ acqua , aprendofi una bocca al medefi- 
mo , fa lavorare un fottopofto mulino. Da quello , 
fatto un proporzionato pertugio , feapperebbe un 
fonte perenne ; e più puro , e purgato farebbe , fé 
pollavi dinanzi ghiaja , ed arena di fiume , facelfe 
che fi fcltraflc . Si legga il Padre Milìiet nel fuo 

Corfo , 
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('trjTraéf.Corfo , o' Mondo Matematico (a) dove indegna un 
^Fontìbvs P*^ artifìciofo di fare un j^rpetuo natu- 

CTf.Pr*)><;/. ral fonte , feioglie molti curiofiflimi , e non ina- 
>4 tili ploblemi . - i 

47. Che finalmente- quefte notizie della genera- 
zione delle Porgenti , del corfo 'delle acque , e della 
natura loros fieno utili alla Medicina , non lo può 
• negare , fe nòh chi è aftatco ignaro della Medica 
e tifica Storia , ovvero chi ha il lìvido maligno tu- 
{'0 Vttrar. [angue , pcT parlar col Poeta {b) . II Signor 

1.8. Guglieìmint , mio gloriofo anteceflbre nella Catte- 
dra , nella quale ho prefentemente l' onore di fer- 
vire a quella Screniffima', ed’ invincibile Rcpubbli- 
{i)Cnp.ìoS’^ ; dove tratta della; natura de’ Fiumi { c ) dopo 
P«^.z 66 . aver citato' il Bellini y ed accordate le fue dottrine y 
conchiude : Avere una grande analogia il corfo del 
fangue per li proprj ^aft a quello delle acque per P 
alveo de' ^ fumi y ^ equivalendo /’. apertura della ve~ 
nà^'alla' rottura di un argine ; ficco/ne • £on que fio 
fmAoUzxàno le .tuniche de' vafi .predetti ..i 11 d>c hà 
■voluto in ’quefio luogo motivare ( fegue il Guglielmi* 
'ni ) acciò appaia , non effere così difparate le dottrh 
ne Jdrofiatiebe dalle Mediche anco Pratiche , com' 
altri' per ‘ avventura fi crede ; an^i e [fere afatto.ne^ 
ceffarie' le prime a chi vml ben intendere in molte 
parti le i feconde y "applicando molte notìzie defunte 
dal Trattato alla Fifeologia Medica , e alla Dot tri, 
■na de' mali particolari . Ippocrate fteflb , come di* 
beva nella Lezione , nel citato Libro della Natura 
■deli' aria , 'delle acque , e de' luoghi , ebbe molto a 
cuore , che i porteti feguaci dell’ Arte confidcralle- 
to bene , fra le altre cofe , /’ acqua de' paeft , dove 
rf/a debbono efercitarla . Ncque vero ( dice ) { d) negli- 
L ». i. gentiorem fe circa aquarum facultates cognofeendas 
exhihere convenit : quemadmpdum enim gufiti drffe- 
. < runt y 
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rknt , Ù pondere , ac flaiìone ; fic quoque vìrtute 
aJÌ4e aliìs lomge pr<efiant ^ Se dunque fono neceflarie 
quefte cognizioni al Medico Clinico, è anche necef^ 
lario ,Iche làppia qome-li generino ^ donde venga»' 
no , e per quali ftrati de’ monti , o delle pianure 
palTmo, -mentre da quefti foli aflbrbifcono l’indole , 
e-Ia natura aggradevole , .o difaggraderole , noci* 

, o benigna . Dal folo dunque oflervare gli Ara» 
ri , pe’ quali fi feltra , fatti , come abbiamo detto, 
pdi cena , e cioccoli ,;0 di belletta, e marga, o di 
fabbia , e croAacei 'marini', o di terra più ,!eimc«‘ 
no pura ^ più , e meno, fàngofa , e lorda , o rime- 
scolata con minerali , o mezzi minerali , o con boli 
die varie maniere , o con gelTi , o calcina ,, o con 
^Icro^ tale , può il faggio Fifico conjetturare dì 
qi^al natura è 1* acqua , che per quelli fi vaglia , e 
trapana Se feappa dagli Arati di fole pietre vive 
fqom paginate * duras .effe neceffe cji ( foggi ugne ii 
gran vecchio } (a) aut iftbic , ubi calidtt aqu<e exu (a) idem 
J^nr y aut ferrum naffeìtm ^ \aut «e/ , aut argen-*i-"-^ì- 
fum\ aut aurum , aut fulpbur , aut alumen , aut 
bkumen , aut\nitrum ; hac^ enim omnia prte violen- 
tia calori!' nafeuntur y Kon itaque ex bujufmodi ter- 
ra aqu<e bonre prodeunt.;. fed dura .y &• ajìuofe ^ 
qua & dijffieulter minguntur .y (S ad ahi ege^ionem 
contraria- funt . Optima-_vero funt , qua ex fublimt- 
1>U! locis & coUibus fiuunt. :■ ba enim & dulces 
fmt y & alba y ec. Così xjuell’ ingenuo , e fagace 
wmo fégue ad infegnare come d^bano i ■ Medici 
ben diAinguerc i luoghi , donde featurifeono le ao 
que buone , o lejcattive^i-e quali indifpofizioni ne’ 
corpi noAri dalle ultime vengano prodotte ; laonde 
ogfiun vede con qual fondamento potrà dare un ta- 
le giudizio, quel Medico ,-t che non. fa come don- 
-r. ' ’N de. 
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de y e porbè vengano quelle acque j e come in fe- 
no alia terra fieno dalla natura , dirb cosi , ma- 
ntpulate . Molto altro potrei aggìugnere , molto ri. 
d^ , ma balla qucfio per ora , a chi ha il giudi- 
zio fano - I • 

48. Potrei pur lèguire a ff^gare tutti i pd 
afirufi fenomeni fpettanti all’elemento delle acque, 
ma co’ nollri jvincipj pub ognuno da fé mcdeumo 
farlo . Non farà dunque peccato in filofofia il ere- 
derc quello , che credettero i vecchi Padri fino 
aranti Arìji^ttle , quello che hanno i moderni 
Accademici con tante fatiche dimoArato » e quel- 
lo , die , per folo amore del vero ,‘ ho con' molte 
fpefè , e con fudori , e perieoH conferivate^ ^ So , 
CTC certe fperienre , fatte ne’ paefi partkrolarì , ncwi 
danno deciuoiù generali , e qualche volta nulla pro- 
vsmo di vantaggio , fé non che fanno vedere quan- 
to pub fàrfi da un privato in quella materia. di 
, V ' ' cui fi tratta; ma fò ancora , che la. datùrt in 

i hiq^ è fitmpre la ftefla , e che quando folto- driref* 
fo cielo , molto anche ira fe divifo , a* uniforrhano 
concordi le tdTcTVaziom , vogliono tutti r Savj , cf* 
fere uu evidente aigomento y die tale è h verità 
delle cofe', che fi ricercano . -Egh e^tialn^nce 
difficile il dar nobiltà alle coffe hafie » chiaré^a at- 
ie ofeure , pelò alle'Tiw^e , e novità uUe «ntìche ; 
ma in qnefte ultime abbkmo fempre il vantaggio 
dfdi’ autorità , de’ primi , e della nuova dìfimpina » 
dacie oonfocina ^ v iti buon lume fèmpre 
ripone. . Phre-, che abbiano le- loro wie' , ora 
^weefÌB-, oval^igne; anche le feiètao , e le eph 
tuoni. cenfognatB alle carte da’ vecchi , c nuova 
lofoàaxìù y mentre oe v^giaino akone appena Da- 
tai fopokep altre già fé apice ciin fiate / c pih ri^ 
,i.> fplcn- 
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/plendenti di prima apparire j onde conchiuderò 
col gran Boccone dì Verulamio , non difeoftarfi dal 
vero chi penfa , che anche in ciò , che appartiene 
alle fciertfce , Ejk vertice quadam , & a^iuth per- 
fetua i Ù circulm . - ^ 
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Q uantunque i moderni naturali Filofofi fà- 
cilmente intender poflàno ciò , che intor- 
no la ftruttura , nuovamente feoperta > 
^ de’ monti > tutti a Arati fovra Arati mi- 
rabilmente comjx>Ai , mi A)no prefo la pena di rac- 
contare ; nulladùneno per render più agevole l’ in- 
tendimento anche a quelli , che non eli hanno offer- 
Tati , o che dentro le città , e le icuole rinchiuA 
©Aervar non gli poffono , ho determinato di porre 
le figure di molti , tolte dai naturale > giacché mi 
fi prefenta la forte d’ averle elegantifllme dal Signor 
Giovanni Scbeuch^ero , grande lAorico della Natu- 
ra , delle quali ora in paAando per Padova y cor^ 
un Difeorfo del? origine de' monti , me ne fa un pre- 
giatiAimo dono . Da queAe fi vedranno le varie lo- 
ro Inclinazioni , pofiture , e ravvolgimenti > e fà- 
cilmente > fé a Dio piace , comprenderanno > vo- 
lendo , e non volendo , la verità de’ mici detti , fe 
con altiAimo >. e nobile amore verfb la medefima > 
tutto fin fondo offerveranno . VoHe il lodato Signo- 
re difegnar queAi Arati , perciocché gji parve con 
ragion cofa rara il vederne in breve giro di alti , c 
fc^cefi monti , circondanti H Lago Urienfe , quafi 
m tante pareti di pietra , fcolpita una varietà cosi 
Arana ^ che la più mirabile in alcun luogo non avea 
veduto giammai : ed io ho voluto fervirmi delle fi- 
gure di queAi sì per efsere vcram«itc il modello- 
de’ prìncipali , s) perchè fi ve^a , elTere la natum 
.Trj:D t li 
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in ogni luogo fcmprc la ftefsa.» »ì per dar piena fo- 
de colle olTcrvazioni altrui anche alle mie . Mi con- 
tenterò per ora di fpiegar le figure , e di andar 
luogo a luogo qualche breviffima riflclfione facen- 
do > giacche della quifiione abbafianza oc ho ra- 
gionato . 
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Qnefta prima idimoftM là» rii» «Bardante il 

fcttentrione <tel collk nrBtrura de' 

monti , riguardò agli Urati d? pietra , che vi fi 

veggeSK) cotte fciiiplkil linee fifghatì . .1. ' 

A. Monte dett^ Otoff^ng c^oi Monfà^ delle C<»- 
pre . Coiwpòi«©i»tqueft<y larari ^tet»ntalmentc 
jnanreatì i graffi al più quattro pìrflki , che rap- 
pnfencano egregìaimnce una volta di mattoni 
• ccttti ,, lavorar» > ® acqoittòdatì don arte^, a' <jna- 
f'.li oc fovwppoftl airtì più ^eflì , ani^ effi 
c' ioaicatìj cioè , ?«he d^rSofiaiòrra^^ la 
, pegatora rnédaTinna *quefti' ■nOn Iboo fon- 

tane , ma folamencrdove fermiicmo, ed il mon- 
I. tt viànoHwomioci4«‘ -, ■ 

Bu Monte chiBBm»«^ 

-tfiiia facéia i a gwifiiid- aièil8ei(a tói^ ftbibiica- 
-rtó )tnel qùai putei'^ùc*» fi vétte; ftòoiija>'alciiha , 
fe non in qualche Jhegaal-fi'fo' i dove .fonò grandi 
feifinre , eh® dall’ alto pdHlwj^ al ba*3 - ’ ^ 

C. . SrkH»t9w^pg\ BT|è**ié ' vlékie ilawafo da 

^o'iftwti pariasée*è'tì«alft ìndhiaati verfoTèttóietio- 

ne aU’orizzonte) e concòi'fóTfetpenfitw al- 

r altro paralleli , i quali di nuovo nell’ .angolo de- 
liro $ fi rivolgono verfo' la parto flnillra , for- 
anando come un certo angolo ottufo . Alcuni di 
-1 «udii ^rati nell' angetò d*Mà pegaeura '^otoci. 
5Mifc/^teffi'v,'4fl<wrtoct^giialqrV,’ ed ifHqti - Dal- 
le sfènditure de’ rotti sboccano fontane , come 
. pure wSa<qwdlò, e; ìLmonce D. che foglie . 

D. Quello fi chiama Bagjl/^whdr /il quale qttic- 

ftntei nìi:.^0drK -f « pù f rc»^ Verfo la’^pla» 
' ga meridiontue iwfcaiàv Qgf ha fontafte, 
. nn por- 
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portando quefti ftrati le acque fotterra , che for- 
mano occulti fìiftni /' cotde gft ftifeti 'flel poco fa 
defcritto Scbibetemberg , quando non fono rotti 
j, dietro la;V^i o^onalob^ cutvatiita». o feabhsfìf^ 
• ’Ton s’opponga j^cheaiftfternolef.derivii :• •• 
p., jMoqtc dette Cfoff-AKem^& /orma,tó!tl’-una 
parete petrofà rozza > che noo tiene niun ordine 
. /certo' degli ftrad,, ,e,che va a^iwmérgerfi inel la- 
- go In <}ucfto fonò' bofehi', e fbntaQC. ') . 

E. Klein- ^emberg è un monte infigne per gli ma- 
,• ravigli9j5 ravvolgimenti de* fuoi_ petrofi ftrati . 
. Stupida, mirarli il'.erui^to Sehfk^bitrnX^, mentre 
, tjucfti: abusati :pr|ma ’ » eflendoao , dipoi- verfo 
, r mezzogiorno [Hìcbmati A pleganó in, un angolo 
. molto acuto;, lini, A voltano veriò fettentrione , 
.• e poi fatto di nuovo u<i.angok>raetito incomincia- 
■ no a piegarfi verfo la plaga jpneridionale , e di 
,;;ouovo, a iineurvarfi, verfo .fètVwitrione^ c, ,qtiel& 
.-ordine ifi fepli<;a. , Aech^isvimmerga- 

, .,|)o nello AefTo lago * o ia,j>rati v ^ folve al Itan- 
lx> del monte t’pQCiicioo . jG li parve' . còri màira- 
vigliofp, <|ueA’;prdine , che flette peqfQfo,idbve 
j;'.>f«ISprM;^%rprincipio , do^ da fua eocmcffjooe, :i 
.( .ar<iual parto il fuo fine-$'iadiri?wdfc:;:j:Al :J^ 
.'i;di fono fontane 
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i.j in,’”-: A . f ) i-I-’t'”,': oa-r- ni; ornoa c'jn.-.iri 

Ripa del fuddetto Lago> [ verfo; «««Sa^r- 

no , oppofta aliai prima, ouHo«nde,ri0^inc, delle 

c -lettete,.: ,i I ■;:. ,,>)(> ‘-jf) sirnibrih 'dI 

A. Geelìf-Berg ,v monteriCDgli , Arati ; mu^ilmepte 
.c 'inarcati , in,cainoùn,rpfutifoiat^ il .G 

1 chiaipatfti’i^’jl^acfon'i 
\’jfa 4fk iÒV4rafec>f.p^efréfautuitin9tot«I^ 

--.-'Cj tutto 
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tutto di pietra , le cui pareti verfo la parte fu- 
periore .'foto dirette J^erlb feftend-ionè ; le. più 
grofle , che infide fi piegano, all’angolo acuto , e 
, fi Vietano ìaU’Jwfi^ ivanoo ^dipoi idome .in arca.. 
, ' In quello non fono fontane che verfo il fine de- 
I ; gli,gn£o)i fra .1’ un fnonte -^Ve f alta’o ^!come[.an- 
•;:» infra ail'iGer^tBe^' , : © lo 

3 /leffi> «. - I '.M v , iJS'ifl iL 

fi.cfeiiawa) AujderWoerc]7é ., hi cui cima 
è ìabtricata di frrati jpiegati .verfo il mezsa^ior- 
t .rnp i jpa nella, parte infrriore tutti inarcati j cicA 
£•: formanti atebi orizacmitali K:;lBnqucfro necn/fono 
ó .loQittiq Vi fr^ «fio ‘ fra l’ un nronte ite l’ altrò t »! r* 

D. .^o/w p im'altto mónte' pofto;dictEo,al. detto . I 
fuoi ftrati verfo la plaga fettentrionale fi piega- 
no , ma nella parte inferiore di nuovo fi ripiega- 
no all’ insù verfo la medefima , di maniera die 
.pMe|?tÌAQ:\d’(eff^ ipétpondicokrmeaàteì iiiar- 
.r jcati, q ^efti pottàsio ilc^acdute aUecfolecitaduiLdcl 
; , monte, intetne , ’ e vanno a formar baràtri > o fru- 
mi fotterranei. , •;i.i '.v.vi .’ w ^ 



K V ^ V V . 



F,r- I G. iU..,R.- Ai 
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.t t i, - ni L :'l i. ... "1 ’j .■cij , 

Incurvamento di,flratiV die forma una certa valle 
nel monte Scbiidt de’ Glaronefi appreflb la Ter- 
ra Nafels , donde fcappa un rivo infìgne H. detto 
Muhlibdck t e v’è una celebre cateratta ..Quella 
. valle cAerna , fatta a forza della . figura degli 
ftrati , come fi vede può fervir di modello per 
concepire come anche in grembo a’ monti ne pof- 
fano leguir delle fimili > nelle quali le acque pio- 
■ vane > e le' nevi fquaglkte fi raccòlgano , e all* 
■ rdlerno come per acquidotti n o docce a poco a 
t. poco le fomminiftrino formando fontane. 

, . O FIGU- 
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FIGURA IV. 

Sono memorabili anche certi Araci y che fi veggono 
luogo la via , che fi chiama Viamala , per la 
quale fi va alla Tufcia degli Svizzeri , che in 
■ quefta Figura fi moftrano , Vi concorrono due 
generi di Arati , altri de’ quali fono inarcati , c 
■ dove cogli altri ulteriori fi coi^iungono , 'fi pie- 

r no perpendicolarmente all’ ingiù , i quali ancor 
piegano , e fi combaciano co’ vicini , che dipoi 
<■ alcune volte inarcati di nuovo allungano . Fra 
gli Arati dell’, un monte e 1’ altro nel fito I. è 
.una fontana , niuna eAendovene 'altrove. 

FIGURA V. 

'Altro incurvamento di Arati al La^ Rivario affai 
I j'icariofb . Dove il detto lago viene nella parte in- 
-• feriore cbiufo, v’è il mmite Cbattfioji detto, dal 
cui vertice partono Arati , inarcati verfb le parti 
inferiori , c verfo la plaga fettentrionale diretti , 
i quali col fuo incurvamento formano una certa 
valle , dove è fituata la Terra chiamata Avf- 
Antmon : dipoi replicata l’ incurvatura , ora fat^ 

. fa verfo le parti fuperiori , ora inferiori , per 
• tutta la lun^ezza del' lago , cioè di quattro le- 
• ghc , . finaln^tc fopra la Città di WaUiafiad for- 
mano un angok» acuto , dove finalmente di nuo- 
■ vo nel monte Walhnjìatter^Bfrg con un altro an- 
- gole acato inclinano verfo Icttenrrione , c vanno 
- verfo la cima del monte . Sgorga l’ acqua dall’ 
accennato lago nel più declive de’ piegati Arati 
i L. il che pur raoAra ad > occhi veggenti , come 
anche nel vaAo feno de’ monti poffooo'darfi fitnili 
- - Arati 
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ilrsti concavi , ci^ fèfvaoo d* ampj rìcetcaeoli , 
c come cartelli d’ acque , che, poi li comunicano 
^ all erterno del monte , e ibrmano ibatane, come 
. nel, num. m. abbiamo acceooato . • ; ; / r. .i * 

. F I G ù K A T ; VI. ■' 

Monte nella Germania , dalla cui foomctz ibmmità 
- i«ppa una fcaturigine d’acqttc , che viene da un 
monte vicino . ; > , », c 

A. hlonte , i cui rtràti dilcmdono perp^j i H W*r»t^ yj ^ 

, molti de quali di nuovo s* innalzano mrmando un 
' arco , e terminano ki uno Ccof^ìo , o rupe irpiiC~ 
rtma C. dalla cui lomnaità (cappa una fontana . 
Sul monte A. fono bolchj , -caverne > é ricetta* 
coli d’acque , parte delle quaU cola <b rtrato in 
mrato fino all’ incurvatura B. indi s’iooalza, per 
TOuili^arfi alla fua prima lòrgente , fino alla 
I lonamita dello fcoglio C- In D. £. F, fcappaoo 
pur fontane, wrocchè colà .tcniMmno’ glirtr^^ . 
U rcrto degli ftrati perpendicolari del monte A. 
portano 1 acqua fot terra in^G* dove fi perdono . 

, Il rertante è bofeo , e can^i defèrti . 

Aggiungp , ertere degno di rifiefitooe come per infi- 
. wtc offervaziom de’ Moderni e di quelle , éhe 
anch IO mi fono orc/b la penadi fwd oo^i 
monti, e nelle noftre pianure , fono tanto quelli, 
quanto quelle ftbbricate infallibilmente a rtrato 
(opra rtrato , di,mantera che anche certe grandi 
moli , che fbrmaqo come fcogli (opra, (cogli , e 
mOTti fopra-iTOfttii ^ (è beri s’ oflcrvano \ fono an- 
ch erte fabbricate di rtrati . Nelle pianure fin 
dove l’umana indurtria è potuta giugncrc, o nel- 
lo fcavare profbndiffimi pozzi , o fondamenta , 
o in cercare minare , o altro , tutto fi trova 

O X fem- 









- ( • 
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, fempre lavorato à ftrafi , efTcndo tutto'qiiefto 
^ham ^H(ila ^ doDO tcrrefltc , finordove finora' s è- potufo.ar- 
citata fua V iivacc r, fatto come dp molte c- Varie cortecce> 
opera L.^.. ]’ una fopra !■’ altra j fovrappoftc | il fche'^ ferva 
^T/arliT ulterior lume per i^ie^are moki fenomeni del- 
de' varj la Terra Vche non fono in altri fiflemi^così facili 
/ra/i 5 0 da fpiegare . (a) ^ ^ , 

lirrae/fér- » patticolàrmentc -ne’ luoghi morituofi f hpn* 

vnbìU. t. fcmo forrnace.da'altroj'femon dà interròmpimen- 
(b) redi ro , o divifione degli ftrati , o dalla rottura ';'p 
' . pk^tùra doTnedefimi j i' ~ * 

dopofwfia^’^^ r univerfale Diluvio 

Il noftro fo/le formato, di: ftrati ■, o di varie 'Cortecce ,'^com’ 
c -2il'prcfente fe tùtti fofiero orizzontali J^’o ’ci 
CorpiM^ 'jiòfl'e i’jaltczza- , . e la ftriutura' dé^ rndihti'-, 'che 
rini, che nera -veggìàmb'^ lè> tijtti fieno- feguifi neh pi-ècipi. 
fi*tr™vano ‘ terreftri , conforme le leggi 'della 

delb loro gravità ,,nel fine del Diluvio ; come dipoHt fife- 
origine, c 
dello flato 
del Mon- 
do avanti 
’l Dilnvio, 

. nel Dilu- 
vio, e do- 
po il Dilu- 
vio, ec. In 
Venezia . 

1711. Per 
Domenico 
Lovifa. • 




./fieno ftati. formati da più ino^fe’zitini’^ 'Ò'tSà p^ù 
. rovine V < terromoti 'dislogati’f e 'difguifàti non 
è quefto il luogo da ricercarlo contentandomi 
- d’avere- folamente efpofto ciò , òhe m’afaétfàvrf^ 
•jper loiftabilimento del mio ProWeiiià delP’QHgi- 
noilcHo Fontanef. (♦) 
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LETTERA FISICO- MECCANICA 
D , E L DOTTO R'„ E ■ ; ; 

GASTON-GIUSEPPE GI^GI, 

• PÌlóWfo r E' MEDIGO- FIOREOTlNfO% 

All' Illufiri/fimo Signor Marcbefe ^ 

G à:,n;n i , 

Celebre ProfeiTòi'e dellfc- Sciènze Matteittaficbéneir 
lafi^ne UoiYcrflù Padovar i Socio ^llc Rdali 
Accademie di Londra , c di Berlino, ec. 

Cm t giùnta k ’f'ni 'Ì ùtten all Aatm 

del UILLVSTRÌSS. S I G. 

DOMENICO DE’ CORRADI 

D’ A U S T R I A, 

Mattenaatico del Sercniflimo Sig. Duca di Modena ^ c 
Soprantcndentc alle Miniere dell’ A. S.Sercnifs. 
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ILLUSTRISSIMO 

SIGNORE* 



M Entre io flava Icore pià <piete , e 
tranquille del giorno , e della notte 
ne’ giocondi a me FUofofici Naturali 
ftudj pafTando » e per rìftoro di mie 
dimefliche cure > colla non mai fallace benigna Ma- 
dre noftra Natura io dilettavami , T ArtìBeio di- 
vino di quel maravìgliofo lavoro > che la gran iàb- 
brica del Corpo U mano ne tefTe , contem{dando ; 
e quivi intento ogni mio penCcro tenea , or de* mec- 
canici Tuoi ben regolaci movimenti > con T efame de* 
maeflrevoli Ordigni , che ogni menoma di luì parte 
compongono > da i Cadaveri informandomi ; or lo 
diverfo , e fàcile icompooimento di qucftì , col fre- 
quente efame degl’ Infermi , imprendendo ; c tutto 
volonterofo al gelofb mantenhnento di quegli , e 
allorché fia d'uopo, al neccffariodi loro corr^^men- 
to, io m* impiegava ; ad altro non meno utile , che 
ameno fludio , quelli per alcun poco a fofpender 
collretto , trovcmi invitato . Grado di ciò ne deb- 
bo al laudevole fempremai HudioTo genio d’ un no- 
flro ingegnofo Tofcano Scrittore , che non contento 
delle continue molefle applicazioni , cui la Prati- 
ca Medica con felice onorevole impiego avvinto 
tienlo , nè degli ameni Poetici fludj , che per mag- 
giore ornamento di Tua naturale facondia egli col- 
tiva , 
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riva , ruolc in oltre con iftancabij, c;orrtg^io . in 
^riVova^i Val^p , dl^Mpnfc^iLtto 

lèrtcAfo^ cnidramentfe a ^conofcerè quanto f in- 
gegno fuoii^bliip^ delle più. aftfufe Filofo- 

fìcnc Quiftioni pejrriqna . ‘E ben egli ^ùelFelezion I‘ 
indovina , allorché d’un de’ più celebri Argomenti del- 
le antiche non meno, che moderne Filofofìche Scuo- 
le , a trattare n’ imprende. Nè di meno avveduto 
conllglio lo veggio , in riflettendo , che pari all’ eie-" 
zione della materia , egli fa fcegliere nobile glorio- 
fo ^oggetto , al dicui altiflimo merito, é'^fatifl^'o 
giudizio con dqvuta bflTequioia raflegnaZiOne ^fer 
?uo maggior pregio , ed onore ,ì ci l’oflnÌ,N^Jorto- 
mette .Non faprei dire pertanto a'V. Iffultlif- 
fltt)a con qual avida ftudiofa léce all’ acquiflo io ne 
alpiraflì , in udendo delia fàmofa Sentenza , esdi 
qUalfiafi più gran, Filofofo degna dell’i Origine delle 
fpnfarte a trattarli , ed efler quèlht all’ Illurtrifli- 
mp ;Signor .Antonio Vallifneri , fplendido lume di 
fcote^la celebratiflima Univerfità , cfaldo Ibllegno 
delle più fiorite moderne Scuole , dedbrb della Ter* 
tcrata. Italia , fortunato interpetre de’ più afeofi 
arcani della Natura , c ( dirollo pure con giufia 
compiacenza ) mio venerato amabiliflimo Preceir- 
tore , indirìtta . Non ebbi dunque appena .quella 
ottenuto , che con occhio divoratore mi foci a feor- 
rerla , ed impaziente di riconofeere con quai belle 
prove l’ opinione ormai comune , e ,con univerfale 
cOnfontimento delle più rinomate Accademie d’ Eu- 
ropa applaudita > di quel grand’ Uomo ei di confer- 
mar s’ ingegnalfe , la bella forte di foco trattare , 
e la preveduta lìcura gloria del pregiatilfimo aggra- 
dimento di quel bel Cuore , per la no lira Tofeana 
Nazion così tenero' , con > lecita letteraria palfione 
invidiavalc . Ma oimèi! delufe fperanze ! in vano 

lufin- 
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luftngati pcnfieri f Che tutto anzi all’oppofito, con 
aimro cordoglio , in aria quefto (evera , con torbi- 
do fopracciglio , fcopcrto- nemico dell’ efpcricnze , 
e dell’ Oflèrvaz ioni faldo foftegnod'una roda Filo- 
fofia , giurato Iblo , difèndìtore della , quantunque 
venerabile , Antichità lo rimiro . Ed avcfs’egli al-, 
meno con più laudevolc contegno la Aia paflìon mo-, 
derato , che non avrebbe al certo fovrad’un folo, 
c di chi ! i fuoi rimproveri difcaricato . Non Ai già 
quefto l’oncfto rifpettevole fentimcnto del mio gran 
Maeftro , che lungi dal rinfacciare con termini di 
dilpregio la dabbena^ine di que’ buon Vecchi Filo- 
fofanci , che in altra guifa penfarono , .volle folo 
per utile diftnganno di certe menti, alla di loro au- 
torità troppo reggette , la maniera additare di fcuo- 
tere con dotta alterezza quel duro giogo , che con 
cieca ubbidienza le loro fronti premendo , d’alzare 
ardito 1* occhio ad-unrpiù. chiaro diftrernimento di 
verità ne 1’ impedifee . E Jè pur anco un qualche 
arguto motto verlb di quelli egli gittò , chi non ve- 
de quanto acconcio , e dicevole ad un erudito Di- 
Ccorfo Accademico , per tenere [vegliati gli Uditori 
( ufando parole del noftro Tofeano Scrittore ) in 
generale contra d’ Autori da più fecoli eftinti , non 
già in particolare contra d' alcuno de’ più rinopiati 
viventi parlando , egli folle ? 

Ma che Ilo io qui sì fatte cole inutilmente a 
rammentare ? Qualichè noto abballanza non folTe 
r ingenuo carattere di quel faggio Scrittore , che 
ben confapevolc , Sapicntiam numquam effe fine mo- 
defila y al dir di Socrate {a ) ha fempre in ogni [<>) 
fuo felicilTimo componimento sì rare prerogative in 
bella unione fatto maravigliolàmente fpiccare? On- 
de rivolto a più profittevole impiego il penfiero , 
farommi piuttofto ad oftervarc quanto faldi » anco 
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1 1'4 Della Vera ed Unica ■ 
i replicati colpi di nemici afTalti , fieno i fonda- 
menti di fuc dottrine •• lo che per meglio efeguire , 
il di lui imitabile efemplo feguendo , modeftamen- 
te le contrarie ragioni ad-efaminare paffando , lun- 
gi non fono dallo fpefare', che, allorché quelle in 
chiara veduta d’infuffiftenti , e manchevoli di porre 
riefeami , fia per piegarli , da un più chiaro difeerni- 
mento di verità illuminato , chi allo incontrario ne 
fente , e con arrendevole docilità , più fanq confi- 
glio prendendo , T ingannata anch’cflb credulità con- 
lè^arne • ‘ ‘ 

’Ed acciocché nella ricerca di quelle non così di 
leggieri ricreami d’ andare errato ( come fovente , 
ben lunga pezza accader fuole a coloro , che '1 
tutto temerariamente alla propria opinione fidan- 
do , con illolta gelofia di non fare altrui partecipe 
'di quella gloria , che vanamente di procacciarli s’ 
induftriano, riefcegli Tpcire fiate di troppo caro com- 
prarfi il pentimento del loro ardire ) eccomi con of- 
lequiofa ralTcgnazionc a fottoporre al purgatilfimo 
diìcemimcnto di V. S. Illullrilfima quanto in mio 
prcpolito dalla ragione non meno , che dalla fpe- 
rienza ho raccolto , a fine che ella da gran Filofo- 
fo , da profondo Geometra ( quale è il Pollo fubli- 
me j che in cotella celebratiflìma Univerfità degna- 
mente occupa , e r eccellenti Opere , che ’l Mondo 
tutto letterato , quai nobili parti di fuo felicillìmo 
ingegno, n’ammira, manifeftamente elTerlo attella- 
no ) Ella , difll , quelle avvalori , quelle corregga ; 
perfuafo bensì , che nel corfo di quello mio , tal 
quale fiafi , ragionamento , nulla fia per incontra- 
re , che al carattere d’onefto Filofofo difdicevole , 
le purgatilfime orecchie fue offènder polTa ; rapen- 
do abbaftanza , non eflcr niente a prò della ragio- 
ne , anzi fommamente dannofo , quando quella in 

aria 
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,aria troppo altera , e forfè ad altrui iogiuriofat» 
efpofta. ne rmga . ónde con la maflfiiTia del* divino 
Platone (<») che cìvìHs Dialogtts vel de Regno do- 
ver eflcre , ini , aromonifcC) ; lontaniflìmo dal prati- Regno. 
care alcuno di'quegli equivoci pungenti motti , che 
con ifcherzo poco.’civile in fomiglianti contefe prati- 
car foglioofi da Scrittori meno prudenti, non al cer- 
to dal gi-an Diògene ammaeftrati , che Jnjuria (bj De 
fnjufie irrogata, , ejuf cji infamia , fui facili . Inju- ^ 
ria ftquìdem , al dir. di Seneca <^) inJapientem v't- 
rum noH.cadit . Lafeiando quinci di buona voglia 
in perpetua obblivione ciò, che melius ejì non agno- 
feere , quam vìndicare , fecondo 1’ efpreflìone vi- 
vilfima del favio Catone (,d) non etenìm ut in be- landa /»- 
nefcììs bonejtum efi merita mèritis repenfare , 
injurias injuriis > Specioftus etenìm , lègue Valerio LudoSene- 
Mafljmo (e) aliquando injurite benefeiis vìncuntur ^ ca de ira 
quam mutui odii pertinacia penfantur . Me pertan- ? J- 
to d’ogni vana prevenzione fpogliatodi ritrovare fi -' ‘ 
curo , nella ricerca folo 'delia candida verità pre- 
murofo , della dovuta iofieme veneraziooc al Mae. 
ftro , riputazione alla Patria >' convenienza all’ Av. 

-verfkrio , follecito mantenitor riconofea . 

Fani dunque r avveduto Oppofitore come quegli, 
che ben munita Rocca tutta in 'un colpo con iodu- 
ftriolb valore d’ efpugnare ne.penlà ; e perciò fàt» 
tofi d’ogn’ intorno a rimirare con quai forti baluar- 
' di difefa , inutile <^i afi'alto ad aprirfi facile brec- 
cia ne moftra , rirolgefi a cimentare, fc mai con 
ingegnofo occulte mine le di lei fondamenta feoten* 
do , efià pure alla per. .fine a> replicati colpi infiac- 
chita , e vacillante ne cada . 'la.foinigUànte guifo 
quelli accortoli da quai falde pruove iMndbeggiata 
la forte contraria fentenza per ogni parte ne venga , 
e fu quai fermi principi , come immobili foidamcn- 

P a ta , 
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.ta, foftcngafi , fafli a tentare ogni poflibile artifizio» 
e sfòrzo ) battuti quefli » tutta la macchina per 
< atterrare . 

Dice egli pertanto , due principali propofizioni', 
quafi pietre fondamentali , per bafe del fòrte » e 
dotto Tuo ragionamento gettarfi dal Signor Vallifne- 
ri : la di cui prima » V impoifibilità del raddolci- 
mcnto in qualunque forma , e modo , dell’ Acqua 
marina ; la feconda , la ripugnante impercettibile 
^ falita deir Acqua medefima , ancorché raddolcita » 

. Tulle più erte pendici , ed alte cime de’ Monti , per 
ilòaturime in forgenti , dimoAra . Da i quali pria* 
cip; ricavando quel gran Filofofò 1’ evidente falfità 
dell’ opinione di quegli , che dal Mare avere origine 
i Ftmti , fermamente giudicarono , fegue con fah 
I dilfime ragioni , ed incontraftabili ^rienze a dimo- 
ri rare , dovcrfi , anzi che no , alle pio^e , ed alle 
nevi aver ricorfo , allorché all’ intelligenza di que’ 
tanti Fcn »meni, che in sì ardua materia da fpi^ar- 
li s’ incontrano , giunj^ lì voglia , e di tutto ctb » 
che cotidianamente u vede , ed oflcrva , render 
chiara ragione lì debba . 

Tali , benché fortilTime , oppolìzionì con mara* 
vìgliofa franchezza dall’ Avverfario s’ impugnano , 

« bravamente combattonlì in cotal guifa . C^lor , 
dief egli io facedi evidentemente coftare , poterfi 
fenza veruna ripn^anza l’ Acqua del Mare addolci- 
re , e raddolcita quindi a qualunque più alta fon> * 
mità de’ Monti arditamente portarli , non farebb’ 
egli finita ogni difputa é Certo che fi . Supponghiam 
dunque , ei fegue , che diali nel fondo del Mare 
certo artifiziolimmo Crivello, o Feltro, che talmen- 
te le fuo porofe parti difpofte tenga , che libero 
per eflè il colamento dei foli fempliciflìmi corj» del- 
l’ Acqua fi fàccia , e qualunque all’ incontro meno- 
. - ma 
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ma parte di tale trattenuta ne venga ; ficchè (èiol- 
to queir innocente umore da ogni legame del fuo fe- 
del componente, franco, e libero nelle angufte pro- 
fonde vifcere della Terra s’infinui , ed a’ fuoi agili 
movimenti più atto fi renda . Supponahiamo in ol- 
tre , darfi nel Mare una tale profbnmtà , che du- 
gento , e più miglia forpaffi ; e fupponghiamo fi- 
nalmente , fiate in una sì fatta proporzione 1 ' Ac- 
qua del Mare falata alla di elTo già raddolcita,' che 
con la mifura del 100. al loj. fi conguagli • ■ \ 

Ciò fuppofio , diciamo: Se dunque certo è, che 
fenza tante diffìcoftà f Aequa del Mare fi raddolci- 
fca i e fe è pure ugualmente certo , che 1 ’ Acqua 
falata per 200. e più miglia d’altezza perpendicola- 
re graviti fopra la raddolcita , e che l’una all’altra 
ftia nella già detta proporzione del loj. al 100. qual 
mai non fuperabiie ofiacolo potrà opporli alla no 
ccfTaria falita dell’ Acque fu’ Monti ancor più alti 
della Terra ? E fe ciò , in qual maniera migliore I’ 
Origine delle Fontane potrà fpiegarfi ? Che le già 
dette cofe vere fieno , e poffibili , ce lo dimofira 
convincentemente 1 ’ attuale dilgiugnimento de* 
componenti I’ Acqua marina , che sì dall’ Arte in 
gran parte per mezzo del fuoco , sì dalla Natura 
perfèttamente per mezzo de’ raggi folari fi fa , men- 
tre con l’ ajuto delle difiillazioni molto fi toglie all’ 
umore di quello fierile Elemento , per ulare efpref 
fivo termine del grande Omero , e dalla fua inuti- 
le , anzi dannofa natura riducefi ad un fbfi'eribile , 
nè sì fattamente nocivo ufo ancor di bevanda , allo 
fiomaco non molto naufeofa , e molefia . Dal Sole 
poi in fottiliflimi vapori follevandofi , e per mezzo 
d’un aereo cribro d’ ogni menoma particelb di fia- 
le a reftar priva riducendofi , a cader poi in un 
kioocente , anzi fecondo umore a prò della Ter- 
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ra , c de’ Viventi , agli opportuni bifogni , rifet- 
vafi . . ! 

Seg»e> dunque una tale fepar anione nell’ Aria , ^ 
benché divifat amente [piegar non fi poffa come quefia 
fi faccia , ninno però la pftò negare . Ecco dunque 
l' evideni^a del fatto . Segue la feparazione manife- 
fta ; ecco il contraffegno della difiinzkn/ reale de' 
componenti P Acqua marina . Sì formano canali fra 
le particelle fottilijfime dell' Aria , che la fola ac- 
qua , e non il fale ricevano >* ed ecco il Feltro . 
Ci vuol di pib ? Ed in fatti niente più facile , 
che il concepire quelli feltri già detti : mentre 
darfi nella natura fimili colatoi , e feparatori , co- 
me dirgli vogliamo , è cofa certa , e notoria , ve- 
dendofi chiaramente , che effi operano maraviglie nel 
Corpo Umano , negli Animali , ec. tuttoché [piegar 
non fi poffano a for;^a cT occhio , e di dito le maniere 
di quefie feparazioni , e fcioglimenti . Ma dati que- 
fli y nulla vi ha più di di^cile , e afirufo per l' in- 
telligenza del nofiro Sìfiema , che chiaramente [pie- 
gar non fi poffa : onde Uberamente conchiuder fi de,- 
ve , effer vera , e reale , anzi che [alfa , e infuffi- 
fiente , la nofira fentenza . 

Ingegnoll fuppofti in vero , argute prove , ma 
che hanno bensì la sfortuna di venire in un fecolo , 
ti'oppo per effe calamitofo , e fatale , in cui regnan- 
do ndla Filofofica Repubblica troppo rigido gover- 
no , rutto con bilance di leverà giuflizia fi pefa , 
ed al fiero tormento di replicati uniformi efami , e 
di molte concordi teflimonianze , pria di fentenziar- 
ne in favore , fbttoporre fi vuole . Non può mai 
farli un mifero fuppofto in pace , che torto con ag- 
gravanti motti di jofifiico y d’ impofiore , di vifiona- 
rio y a beffeggiarli non odafi , e con ingiuriole cen- 
fure a punirli . Guardimi dunque il Ciclo dal fo- 

. . gnarc 
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gnarc nè pure , non che dall’ avventurare per pruo* 
va d’ un mio difeorfo un fuppofto : giacché infc- 
gnandomi il gran Bellini (a) ejfere vìa 
di ben dì f cor rere , e ben conchktdere il non [up- Letterati 
porre mai nulla . Spaventami con ciò , che feguc : 

rutto contro di chi si fattamente ragiona i*’collorì-^^JJ" ^ 
to , dicendo : E' veramente un indegnità di\ tutto signor àu- 
si getter e fcientijieo vedere la licenza , con cui in^enio Val- 
oggi ogni Scrit'tore s' è fatto lecito di /apporre 
fpropofitatijjime , per cavarne poi fpropofiti più Jegna- 
lati . Temerei Tempre , che un sì fatto poco avvan* 
taggiofo rhiiprovero a i miei pure adattar fi potefTe, 
e troppo caro coflafTcmì 1’ andare per fofpetti fen- 
tieri a rintracciare la verità .. Ma 'torniamo al pro> 
pofito , e vediamo , fe poiché quelli fono già fat- 
ti , foflTevi lu(^o almeno colla fperienza , e coU’of- 
fervazione talmente d’ autenticargli , che non piò 
meri fuppolli , ma confeguenze intuibili di. ben 
fondati argomenti , e principi xi’ uno fperimentalo 
Siftema formar fi poteflfero , fu cui franchi palli avan- 
zare al conffeimento del vero , giacche al dire del 
fovrallodato' Autore {b) fentia jperien^a , s ff»X.a cb j Luogo 
offervazsonì ^ non fi può muovere nè pure un puffo citato . 
al difeorfo . 

esanco dunque al Feltro , principale ordigno di 

3 ucfto artifiziolb lavoro , conformandoci ai volere 
eir Autore , e le di lui qualità conlìderando , dob* 
biamo credere , altro non elfere , che una certa 
forta di terra di color cenerino , argillofa , e bitu- 
minofa , che qua fi da per tutto fi ritrova ne‘ fondi 
. del Mare . Ma qui alla prima incontriamo difficol- 
tà mallicce e quanto all’ efillenza di quello Fel- 
tro , e , data ancora , quanto alla natura del mede- 
limo , del tutto contraria all’ ulb , per cui fi vuol 
dellinare . E quanto al primo , egli è comune of- 
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/ervazi(MK di tutti i più efpcrti Nocchieri , ne’fbn- 
di del Mare o dure duriflime pietre a fòrte maci- 
gno uguali , o vafti campi di mera fempliciflima 
rena trovar/i (4) . Ove dun^e qtt^c Cuoio d* argil- 
lofa , e pingue creta? in que’Mari forfè delle loo.e 
più miglia , e che , per così dir , non han fondo ? 
Ma. chi ce ne aflicura di propria veduta ? E fc ve- 
runo , chi mai così agevole a gabellare sì fatte fup- 
pofizioni , che così a buona fede creder le debba ? 
Ma diamo ancora , che fi trovi uomo così cortefe , 
e dabbene ; io gli addimando : Sarà queflo veramen- 
te un Feltro, 0 piuttofìo una meftura fatta appojla per 
tener /’ Ac^tta , come in una conferva , ben cufodi- 
ta , fioche qualunque di lei menoma parte non ne 
trapeli Certo che, fe la tenace, e fòrte confiflen- 
za d’ una terra argillofa li confideri , e vedali con 
quale induflria dalla Natura flefla nelle vifeere del- 
la Terra quella difponefi , non averemo molta pe- 
na a perfuaderci quanto ho già detto : E perciò ve- 
diamo per quotidiana fperienza , che dovunque que- 
fta in ifeavando la terra s incontra , v^plevole indi- 
zio della vicina acqua ci rende . Che , o fia fu* 
Monti , c l’ acqua delle piogge , e delle nevi da fpu- 
gnofe , e bibaci terre imbevuta , più profondamen- 
te nelle di loro vifeere d’ infinuarli impedifee ; ac- 
ciò in quelle profónde grotte quali fperdendofi , non 
ne privi del ncceffario mantenimento i fottopofli 
Rufcelli , e Fontane : o fia nelle Pianure , e l’ac- 
qua flellà fopra di effe ne’fuoi alvei , e canali feor- 
rente , dalle fovrappofle rene , e ghiaje inzup- 

? ata , di più internarli , ficchè ne’ Fiumi , c ne’ 
'ozzi baflantemente , dirò così , non galleggi , ne 
vieta . 

Tutto ciò , oltre la volgare fperienza , dalla va- 
levole autorità del dottilfimo , e fperimentatillimo 

Du- 
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pu-HamcI (a) ci vien confermato, dicendo: Sic CoJ'Phftc. 

, rn^ma Terr<e ,p^rf , ijutc Rivis , & Fluviis fuhjici-^^"*-^- ■ 

» fcrejemper efi argillofa , aut pinguìs , cui 
tophus , aut arenofa terra mcuwAìt . E poco dopo ^ ^ 
volendoci additare il modo , con cui in Icntenza di 
quegli , che vogliono , nafcere i Ponti dalla fubli- 
mazKwje de!rareÉiCti vapori peri entro Ic vifcere dek 
la Terra , follevatifi dalle conferve d’ acqua in eflc 
bagnanti , ed alla Ibmmità. di quelli per lo diverlò 
ambiente ini fredde gocciole raccolti, ci dice : Quo 
utique modo , quum terram argìllofam in clivo , aut 
in ipfo etiam Montis cacumiae .ofendunt , motu fo- 
rum aut prie f rigore ,, quia tubuli , & rima de- 
fuut , aut alia ex caufa , retardato ^ in aquaguttu- 
las coacrefcunt , qua reiéibi non poffunt y quod ut ter- 
ra argillofa fubjaceat . Ove notili quel quia tubuli , 
it rima defunt ..£ finalmente con indicibile chia- 
rezza , ed ingenuità aflcrilce : Atque , ut fateor , 
terram argillofam pivguem ab aqua non penetra- 
ti , ftc mibi perfuadeoty terram raram , fpongiofam ; 
aut etiam petrojam , facile aquam admittere . Sic- 
ché parmi in quella parte , che tanto 1’ abbia col- 
ta a dovere f Autor nollro , quanto a fupporre 
con certa quali analogia per pruova del fuo alTun- 
to , le torbide di feltro all' acqua impura per 

un più libero paffaggh alla medeftma nelle proprie con^ 
ferve . Al che pure opponendoli il fopraccitato lo- 
datifiimo Du-Hamel , parlando dello Icorser che 
fanno per le vi/cere dc’Monti Tacque piovane , per 
radunarli in Torrenti , ed in Fiumi , dice : Cumque 
e Montibus f prafertim pojl multum mbrem , limum 
fecum vebant ( c quelle Iboo le torbide ) bic fenfim 
congefius fundum & Fluviorum , & Rivorum oblinit. 

( acciocché Tacque non penetrino ')Quod fi forte ter- 
ram firmam , & pinguem non offendane , arenofam 

ter- 
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terram pnetrant , dum argiilofa terr»\ qiiie uhtque 
'fere occurrtt yfufimeantur, Gon che e’ il' di Topa già • 
detto maravigliofamentc cooferirva , e la fàlutà del 
tiuovo fuppofto evidentemente dimoftra . , 

Ed in fatti tacer non poflb ih tal propoli to di ri- 
ferire certa oflcrvazione , che,' oltre le già comuni, 
che ne’ mortai , o altri colatoi di 'marmo , O terra 
accadono , quali non 'lavati di quando in quando, 'e 
netti da quella belletta o lentO' tartaro , che in 
efli dal continovo pafl'aggio dell’ acqua fi depone e 
fa sì , che col tempo non pafli più in verun inc^ó 
la menoma porzione di quella : certa, diffi , ofTer- 
vazione', che troppo in acconcio mi cade J ed è , 
che fatto ^kre da nobil Signore mio buòn Padrone -, 
per maggiore amenità d’un fuo deliziofb Giardino ,' 
bella ampia Pefchiera ; c quella non così faldamcn- 
te , come per un tale ufo abbifognava, l’acqua' te- 
nendo ,’ o fbfle ciò per difètto dell’ Arte , o per vi- 
zioià natura di ouel fiiolo bibace : configliato per- 
tanto da perito Architetto il, Cavaliere a correggere 
un tal mancamento col folo infinuarvi torbidi- ru- 
fccili dalle vicine parti raccolti , ne ottenne con pia- 
cer fommo l’ intento , e fenz’ altro artifizio il mal 
formato laVoro ne rifanò . Dimque dirà ognuno , 
chc’l vero nc fenta , c la. cui mente il folo naturai 
lume di ragion ne governi , /a belletta y o terra , che 
cade al fondo non ferve di feltro , ma d' impedi- 
mento a feltrar ft . 

Quanto poi all’altro- bituminolo ingrediente : co-’ 
me mai fcrvir di feltro all’ acqua un crivello d’ un-“ 
tuofa, c pingue materia fpalmato, che poco' aman- 
te di far lega con altri corpi , che di lenta , vifei- 
da , ed olcofa natura ad elfo pari non fiano , ad> 
ogn’ altro , ancorché fertile , c penetrante , il pafiò 
contraflane ? Io per me veggo, che fe.una fp'ugna ,' 

un 
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un panno d’ una qualche untuofa materia accada , 
che imbrattati ne vengano , per quanto fia quella 
aperta , e porofa , per quanto quello rado , e lot- 
tile , non potrà mai nè quella liberamente imbeve- 
re , nè quello feltrare qualunque puro , e limpido 
umore , le non fecolrajuto di premente mano : 
tanto quelle ramofe parti deii’oleofo liquido fra fe 
fi collegano , e intralciano , che ogni palTo , ogni 
pertugio , ogni loro ne intrigano > ed impedilcono . 
Che le in fatti così non folle : Ingannata opinion 
di coloro , io vorrei dire • che per difèndere da 
ogni , benché menoma , efalazione , fpiriti agililfi* 
mi , che in fa Idi vetrati vali racchi udonlì , con olj, 
con cere gli orifizi loro fuggellandone , d’ impedir- 
ne qualunque > dirò così , fvanimento lufinganfi . 
Ma ingannato anzi , ed all' ingrolTo , me ItelTo , 
quegli giullamente rimbrottando rinfàccerebbonmi , 
àllorch* io , da una sì fatta fam^liarilfima fperien- 
za non abbaftanza perfualb , e convinto , credellì 
con irragionevole oHinazionc > doverli per tali mez- 
zi un piò libero palTaggio all'acqua fomminillrare . 
Che fe pur quella talvolta accada , che in loro Ce- 
no y quantunque di mala voglia , ricevuta , ed ac- 
colta ne fi a , a' fall appunto grado ne deve , che 
qual puriffìma terra > per quanto le Chimiche fpe- 
rimentatilCme Scuole ne inlcgnano , in ogni compo- 
fto necellàriamente abbìlt^nano per l' unione di sì 
fatti contrari componenti , che quali mediatori d* 
una sì fatta lega di nemici umori interpongonli . O 
perchè quelli dunque nel calò noftro s' deludono ? 
e vuoili anzi > che dall'acqua onninamente dilciol-, 
ti , quella , nelle piò interne viiccrc della medefi- 
ma infinuantelì» abbandonando , fui pigro letto del 
profondo Mare neghittofi a giacere m fe raccolti 
lèn relliao ? Se non fona di tal natura l' aoque^ di 

z que’ 
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quc’ profondiflìini Mari , che in quegli ftef minati 
abiflì , che a più di 200. miglia /i ftendono , anni- 
danfl ; quelle de’ noftri , mercè delle diligerttilTime 
«flèrvazioni del non mai abbaftanza lodato • Signor 
.Vallifrieri , certo che non lo fono . * 

• I D’ argilla aflòlutamente furono , per quanto quel 
(a) ^cdeliffimo Storico ne attefta (a) f di cui è tanta ■!* 
ingenuità , tale il fapere , che ad efforpaimi convè- 
dìte nevolmente l’elogio del noftro divino Ippocrate adat- 
<arfi , il quale nec fai ter e umquam fot uh ^ nec falli ) 
D’argilla , dilli , furono quelle ben dodici grolTè pab 
le di terra , fatte a bella porta dal medefimo lavora- 
re-, e dipoi per più meli nell’, acqua marina immer- 
fe i dopo di che , cavatele ad una ad una , e rotte^ 
le , trovit.y in. quale più . , e in quale fltenò '\ pene- 
trata r acqua , che all' occhio appariva limpidifji- 
ma , e pura , ma al gufo fempre falfa ; e di pVù,J 
per riprova più certa dd fatto , ebbe a trovare in 
cadauna di erte molto^fale candidijfiao.'cr-ifiallixx.i>f« y 
ed attaccata alk pareli interne delle 1 palle fuddet^ 
te . Palle . nemiche , detto avrebbe tutto incollerito 
taluno , che contrarie affatto a’ fuoi difegni veggent 
dole ,.una cosi oftinata conformità non più oltre fofì 
frendone y.dopo le prime , F altre con infuriato- pie-* 
de , fenz’ altra) ricerca , ed efàme , triturate; ed in- 
frante l’ avrebbe , . Oflèrvando in oltre , che rafente 
fondo ( conforme da quell’ avveduto OlTervatore fu 
fag^amente fatto) 'porte furono le dette palio, ove 
(<al dire del noftro Avverfario ) godendojì una plaeh 
difjhna calma , conferifee quefia mirahibnente all' in^ 
^ahdiwento di dette farti f aline y'che perciò refe 
più grofe , più.r^ìde , e più pigre >y più.., diramen- 
te ancora /’ adattano 'a fa fare con P acqua nd-mi^ 
nutijjtmi pori , del. feltro E pur vi part'arono! > • 
. Nè par ciò flraooV anzi all’oppofìco, a chi la pc- 
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,netrantiflìma-y ed artiviflìina' natura de’ fàli cònfid^ 
-ra , edtéflfervniy per anguftiffime vie àprirfi q^uefVr fì- 
•bera firada /tC' fbrf<?- direi perfino ove non trovafi al- 
cuna rima , alcun fóto , farli da per fe ftefTì il paf- 
faggio ; come vedefi volgarmente , r te dannìctiuoìe 

S e fanno ( per ufàre praziofo termine del Sig. Val- 
eri ) che quando \ne vafi^ confervano cibi fatati \ 
-fe non .fono internamente^ d’ una denfa- invetriatura 
muniti -, fugge it fate Btfeàvèrfo te pareti de' mede- 
fimi , e futi’ efterna crofia , a guifa del nitro fu mu- 
ri , for/fce ; an^i qualche fiata , è éol tempo rode 
■i’.ifieffa invetriatura ' f (-■ trapakà' . pur I’ acqua 
jion penetra l' inquanto a^rne y^ctìe più alla \grnflQla- 
-na rintefldO ) e dielafèiònfiP-vaidaré- dallh condottà 
■de’ /enfi , ove trovo yithe dietfió a quelli riritellettii 
-ha corte l’ali ^ per parlare tfOK'(<») Dante) crcdcrii 
dempre féiroaiTJcntè' V 'chd*dhw. bertetrra Fàcqua-^^'pè^ 
nctri il tale j atììX Òìrò 'òi p\i!^ f dove 
per fe pura e frmplice Ib- ikcapaee d‘ i'nfhiuarfi tiet‘~ 
vere da’ fati ogni foi%a ,'^ed 'd^uto ( é 'Quello chi F 
'Arte noflra proféllà ,« ck)t^ii"fkpet'lo- ) wldc'finHiè d 
nuovo Crivello non s’* iriVénti-^,^o nudvd 'theccanrchd 
l^i '«on illabitìfcanlbi -Ikrh blHnatHliniìfi pel c^édè-: 
re , cho* l’Acqua del 'Mare*fcltrar noH*lt‘pol&'‘^o le 
feltrarli ^ co’ fali' tutti intieri j e pcfènf i ' ft debba ^ 
non lapepdo quale pib ckùiirx dìmojìr anione ('giacché 
quella per credere il<-Vero efigerfi vuole , quando ali^ 
incontro per aflèrmare il dubbìofp , jlb noti Ve' il làl- 
fo, ballante vigore i puri 'fuppofti aVér Ir prerenddj 
più chiara dilfi , dhnof ranfie •\ivàT lì polla delld 
fpcrienza ;,ficchè laido, ed humuta bile lia lempre 
quel fcmdaraentale principio , allètenté, l'Acqua dei 
Mare per 'feltra^ione non pofeif raddolcire giammai:' 
non ballando per credere* allò ’ncontrario , il dire di’ 
non volete per ora rimettere a^ quelle^ fperien^f , che 
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fi potrebhoM' fare , e che forfè dì fii fàranof . ; 
pateiufomi , con buon perdono; di cl^i.cosl k’xdifcor. 
re ,, cpia ridcvole porre in dubbio ,ì » i^egir.-J^ eftcé- 
tQ deirciàttiffime fpcrknze già fatte; coIipuEo- fup- 
pofto , ,,che altre da iàriì nonìineoo a qncfVe per 
corrifpondere : Onde più iàggió > e profitteuol petì- 
liero paruto (àrianù queUo di prender tempo di* pri- 
ma pnervarc e ppi fcrivote, tinche così foriè .kreb- 
beU conforma^tp ajf altrui* aprire V feata tema d* 
Benic ' pel U»rcgiudnip minacciato ,da Seneca ( <r ) 

a cbi tro^ iroftolftf^mcnte precipitai fuoi giudi- 
H ^Jteridinw eflendsh » ^chc, vehK,'€imfitìttm fe^rtitur 
^ftmt,en$tai , Fpp^T^ararld^^lW^ ■ il doofeflàj» , che 
f^etikla pcnettabd^attovit^j.efottigljaaa de’ra 

4*pepd^ttdiyi*i pi^cioletza? di que^pri- 
cpbici^qoinpopfiiti^n^ d<^' altri «feri- 
• j ^ ^ •dggli- ai^oii di; quelle 

puj^iw.p^r^icelk.TdfeHS dd 

flqido difeipite uuoftapoi aguzsate ,• atte 

perciò a g^ui/a di com ,, o Zicppe flrada per 

entro , quegli etdu»: corpi , «be 

, fttpeear 

®(»Wh^ncP9^^ .fent«nW»o. dèi dottiffi- 

(b/ Dif. mo,,Gug{jdn^ (4> ^Oèrenfe , cheAfieuti] arpta fa- 
f le{.>fdi^ase»dBm M ita ah iif \ vìcifim toigorà- 
1 . 6 ;. ^ ‘f* p , Ut quo pervenire non fatefi ca 

qu/e^ ia fimpìici aqua efi , afeendat japenu- 
^^.oi^f.-,fuertf falihui confutila Avendo. poco pià* 
ciglio!" ^ V<»-A^t^ig)ipz 7 a;fpiègatacr , diccndd (è) 

efi falium fohtorum Juhtiiitai ; , • «e p& 
qu^tmqtfe filtrum fi> tranfcoletur aqua , fain eaf 
4^ udvehat , . adeo- ut in unum eum aqua 

corpMt Jqj-^f/^eJfiffe e^ide .. Ondcr per quajfiàfi 
delle tojvaddettc: cagioni ci^^ awei^a, per quanto, 
Ua*4 finora da Ui(u^ , e di jw&ndo; 

-o<^ ù intcn- 
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intendimento eon eratcìffimè repHcate prove tenta» 
to , .veruna delle da efii praticate ipeirieoze ».ed 
Ollèrvaaiooi dimoftra /^cd- infegi^ ^ icbe venir pòf* 
fano anco ad onta! di tanti feltri ^anci imniti^* 
narfene piaccia , e'fupprre- ’v. •' . rri; -h o 

£ certo improprio paragone > per dimodrare 1' 
attuale elifienza di (quelli > anzi niente ad un- len* 
fato Fi,lofòfbi dicevole , parmi, quello dell’ addurre 
Ma. ;pruova iquÀli , e quante iharavigHe elii operano; 
nel Corpo Mraano'^V^ negli Animali, cc. pwntrèchè 
pollo ancora , .che gli umori diverH , che in. rbi ; 
e. negli Animali , e nelle Piante , veggiamo ufdte 
dalle ' vifeere , dalle glandule., ó da altri ordigni 
viventi , lèparati vei^aoo dalla màlTa fangutgiia j o 
< da fughi, diverfi. per via di vaglio > o di fcltTo ( co^ 
fa per altro ohc'il noltro Bellini (<») il celebre Rui- fc^^ccìt 
fchio ( ^ ) e tanti altri moderni Notomidi di primo , 
faggio £raacamente negano ; altro eertamentaneffen* faur. Ana- 
do/, 'ohe>tnLiuiqoifc !fi' vegga ufeente ’da ana;vifceiia^ *"»• 
o glahdiiià diverlò dal' làngue , 'altro , che dicali , 
egli s' è foUmente vagliato : imperciocché le ult&né' 
did'erenze della drutcura del nodro Corpo , ì moti 
de* liquidi circolanti , non fono ancora efattamente 
(coperti;, nè dabiliti ^ come parrebbe elTer dovelTe 
in ientenza ddl’ AvverlàriQ , cbe pone nc’ Viventi 
con incredibile franchezza le feicrazioni degli' umo> 
ri , come fé già ritrovate fodero , e dimodrate'') 
pur tuttavolfa , podo ancora ciò , che è certamen»' 
te dubbiofo , fe non fc falfo ', trattandoli quivi di 
corpi .organici , che con mille artifiziofilTinri mecca» 
nìci ordigni compodi fono , e che con' inficiti , di» 

TÒ cori , movimenti , cd alterazioni > de coiitenuti 
umori giunger pollano a render quegb atti , e difpo-t 
Ili a tante , quali impercettibili , diverfe leparazio») 
ni , dalla valcvol forza delle moventi fibre avvalo»; 

• rate ; 
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rate : come mai pnotefi dedur da ciò valevole ar- 
gumento per inferirne up fomigliante' meccanico- ar.3 
tifizio in nn corpo puramente materiale , ed in cirt 
nelTan così fortunato oflcrvatorc ha giammai fìmili 
ordigni potuto apprendere ,' e' difeoprire . ;E così a 
capriccio animate con inanimate colè confondere , 
ed uguagliare , per aflèrir francamente , poter la 
Natura aver , a feltri per feparar f acqua' dal 

fole , come, fa t lìquidi ne' Viventi ? ■ Anzi fàrorpmi 
ardito di' profferire , che ficcorae non può mai pen- 
farfì , aver la Natura altri mezzi , di cui forvirfi 
per la feparazione del Tale dall’ acqua , che quello 
della terra, e vedendoli ^ eflCT qùefto, ^brutto- in^ 
fufficiente , ed improprio , dovrà ella ftelTa in ciò 
riconofeere la fua impotenza : e vedendoli ,i non ef-> 
fer quello in alcun modo manifellato abballanza 
proprio , e convenevole , havvi ben giuilo luogo' di 
crederla in ciò molto impotente , e manchevole v 
Che fe effetti da noi non imitabili produce ne’ < Vi- 
venti , riconofcali da quegli organi maravigliolì ,'che' 
da Dio nelle uova , e ne’ forni , nella prima loro 
creazione , imprefli furono , e ad elTa con lìngolar* 
provvidenza imprellati ; e riconofea inliememente 1’ 
Uomo per lua umiliazione la privazione di quelli , e 
del di loro , quafi dirò intendimento ; per non- 
poter far ciò , che col polfedimento di queffi fa la 
Natura, e che egli llellb , col loro mezzo, in ugual 
forma farebbe . 

' Ma mi lì replica . In fomma con tutte quelle af- 
furdc' ripugnanze , ed ollacoli noi veggiamo che 
cadendo l’acqua delle piogge dolce , ed elTendo que-> 
Ha poc’anzi in gran parte dalle falate onde del Ma- 
re in fottilillimi vapori Ibllevara, forza è pure, che 
confolTiamoJ, aver dovuto quella difg'mngerli dal fuo' 
componente principio del fale ; lo che non poten- 
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doli intendere come (cguito fbfle , feto.’ ammettere 
una manifefta fcltnucione delle fue parti nell’ Aria 
medefima : ecco in un tempo fteffb due cofe eviden-, 
temente dimollrate , cioè , . ^ar/i realmente la eiì- 
fiinzione de' componenti f Acqua marina , e la vera, 
ejtjìenza dì minutìjfimi canali fra le particelle fotti-' 
li/Jime dell' Aria , che la fola acqua , e non » fde> 
ricevono ; che appunto è il Féltro . 

. Degno penfiero in vero , vaga invenzione ! che 
pari non ho giammai in qualunaue Poetico compo> 
nimento incontrato : anzi all’udire di cui , parreb* 
bemi , Omero fteffo ( a ) fecondifllmo creatore di 
nobiliflìme immaginazioni , quali iftupklito elcla- 
mare . 



Doìor «■« Ino^ f tfKOf òìótTur ; 
che con leggiadra vividìma erpredìone dal celebre 
oodro Tofeano Omero (h) s’ efpone f 

^ual parola il muro ^ 

Varcò deaenti * 

Aderire nell’ Aria , mobile , agilidìma , un sì làt-^, 
to (labile ordigno , che fenza mai veruna alterazio* 
ne , o guaftamento di quegl’ innumcrabili tuboletti , 
e fifoncini , con prodigiofa ordinanza difpofti , pre- 
dar poda quedo immutabile edètro, ed ufo di Icio- 
gliere le parti faline dell’ acqua , e quindi difgiun- 
te , quelle efcludere , queda accettare ? Chi mai 
ne fu 1’ avventurato dilcopsitore ? O qui fi che fa 
d’ uopo impegnare tutta la forza d’ una vividìma 
immaginativa per comprenderne la maraviglia ! nè 
vale il rinforzare la fiacca vida d’ occhio mortale 



con artifiziofo cridallo , per giungere a for^a cf oc- 
chio , e di dito certa contezza a confeguirne ! 

Ma di fcorriamola un po’ da Filofofo ; che non 
han luogo quivi Poetici fcherzi , ove di dimodra- 
zioni , e di prove fi tratta . jE vaglia il vero : colà 

R han 
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lun che ùltc gii fvaporamcnti , che dalla Terra Ibl- 
levanli , e che in dolci benigne pi<^e gih nc rica- 
dono , per dimoiirare eoa impropria analogia un 
fOTiigliantc effètto nelle vifcerc della Terra , aUor- 
chè l’acqua colà a’inlìnua, accadere? Provano que- 
lle , in ibinigliante guilà andar la bifogna ? Con 1’ 
obbligare l’ intelletto a concepire fuori d’ ogni ragio- 
ne cola, dirò quali, ìmpoffibile , d’ un immaginato 
Fdtro nell’ Aria , La di cui coffituzione la natura 
ffellà di quel tenue agiliffimo Elemento contraffa- 
ne ? Io per me il confeffb , che , qualor voglio la 
debole mia mente a viva fòrza coftringere a conce- 
pirne l’idea , quella lempre offinatamentc ripugna- 
vi , fuggerendomi bensì proprie maniere di meglio 
difcorrerla ; e mi ammonifee , non eflcr quella , 
qual io penfar vorrei , nell’ Aria legittima fatrazio- 
ne , anzi una fpez^e dì vera veriffitna dt^illa^nne , 
fatta per mezzo de’ raggi folari , in un altillimo , 
ed ampio lambicco , alla cima dì cui non potendo 
afeendere i Tali del Mare , che alcendono in parte 
alfottigllati in un piccolo lambicco , col fuoco at- 
tuale lòtto , che gli agita , e tritura , fa sì , che 
rendafi quella purgata , e quivi dalla continua agi- 
tazione quali in un vafo circolatorio , più fina- 
mente , rettificandoli , in dolce pioggia alla per fi- 
ne dilciolta a noi <ie ritorni . Come dunque liippor 
dovremo un tale difgiungimenro di parti , effètto d’ 
una ideale fèltrazione , anziché riconofcerlo come 
una fcparazione di quelle , dairattiviffima fòrza del 
fuoco pria difciolte , cagionata ? Chi mai farà , che 
creda , la poc’aria , che notabilmente alterata , e 
rarefatta in un recipiente racchiudefi , dal lòttopoffo 
fuoco gagliardamente incalorito ; quell’ aria , dilli , 
lìa deffà , che fepari coftantemente 1’ umore , che 
ne diffilla , e crivelli ? Saria ben privo d’ogni ragio- 
I nevole 
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nevole cnnofcimento chi cosi la pcnfaflè j e che at>« 
zi non intendefle un così fàcile meccanifmo , fènz’ 
cfFere ancor molto Filofbfb , in miglior guifà ! Cioè 
a dire , in nuli’ altro confifìiere tutto rartifiziofp la- 
voro , che diftillazione s’ appella , che in un puro 
puriflimo foUevamento di menome particelle d’ un 
comporto , per entro cui gli attivi corpi del fuoco 
a viva fòrza infìnuandofi > le piè fottili , e pure ne 
slegano , e fprigiaiano , ficche rendute quelle e dall* 
imprefià attività ^ e dalla propria agilità loro , co- 
mechè dalle più terrertri , e pigre , a cui congiun- 
te fi rtavano > rendute già libere , facili , e pronte , 
follevanfì fin dove incontrando una rertrtenza alla 
lor forza, fuperiore , ed un ambiente meno rado , e 
cedente^ fra di loro rtefle nuovamente ad unirli co- 
rrette lòno ; onde perduta la poc’anzi acquiftata li- 
bertà , cellàndo quindi in gran parte quella cagione , 
che ne la diede , vengono a rigore delle immutabili 
leggi di gravità ^ ed equilibrio cortrette a cadere , in 
più pelanti corpicciuoli raccolte ^ ove più libero , e 
aperto F ellto loro lì maniferta , ed a quel luogo rtef- 
fo y donde s* alzarono > a ricoi^urll . £ quello ap- 
punto c tutto il maertrevole artifizio, con cui la tan- 
to a tempi nortrì raffinata Chimica Arte , che ma- 
ravigliofi , per così dire , e0etti opera a Ibrza di 
fuoco , e di lambicchi , per lo difgiungimoito , an- 
corché di duriffimi corpi , la rtrettill'una lega de’ 
componenti fuoi principi fcompaginandonc ri^jC lei 
mefehina , le ciò che opera eoa tali^mcm farlo 
dovefle per via di feltri ; che meno al certo ambizio- 
fa di fuoi vanti n'andrebbe , )-j. 

Se dunque è certo , come è ceitilfimo , feguirc 
in sì fatto modo nell'Atia la fèparauone de' fall dal- 
r Acqua marina : qual pruova farà mai quella per 
autenticare la ^à fupporta in fóndo del Mare ? QÌ^l 

R X prò- 
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proporzione fra I* acqua feltrata , e la diflillata ? 
raffi quefla a for^a di fuoco, quella di terra.' Que- 
fta per uri violento agitatiffimo moto di parti, quel- 
la per una fomma tranquillìffima quiete . Ma che 
più ? Se fbfle il Feltro ad operare nell’ Aria , non 
dovrebb’ ei gli fteffi effetti da per tutto produrre ? 
E pure non è così : poiché ne’ luoghi proffimi al 
Marc , nell’Ifole in fpezie , accade foventc di ma- 
nifeffamente ofleivare chiariffimi effètti della falfe- 
dine nociva di quell’ Aria , che d’ogn* intorno il lo- 
ro diftretto ne cinge . Ed io ben mi ricordo , che 
quando ebbi l’onore di fbggiornarc in quella glorio- 
fa Dominante , che all’ Adria ne impera , e che 
coteffo celcbratiffimo Studio con Regia munificenza 
governa , c fbftienc ; ricordomi , diffi , avere una 
tal verità apertamente apprefo dall’ oflèrvarc divifa- 
tamente gli Argenti , c gli Ori , che all’ ingiurie 
dell’Aria , ed al bagnar delle piogge cfpoffi tono , 
preffiffimo divenir neri : cofa al certo che, così pre* 
fto almeno , ne’ luoghi lontani dal Mare non acca- 
de . E riprova di ciò maggiore mi diede la faggia 
cautela di que’ prudenti Medici , che , qualora ac- 
cada ( come fpeffè fiate avviene ) che debbano i lo- 
ro Infermi all’ ufo del latte appigliarli , mandano 
quelli a prenderlo in Terra ferma , accertati di que- 
Ira verità , che ì latti in Venezia hanno molto del 
falfo , per l’erbc , c pafcoli , di cui i Giumenti , 
ed altri per tal ufo deftinati Animali , nodrifeonfi , 
sì dall’ Ària , come dalle piogge renduti alquanto 
falfugginofi : onde dannofo , anziché profittevole, 
r ufo del di loro latte riufeirebbe , quando manche- 
vole di quel dolce balfamico fugo , di parti all’ in- 
contro (aline , ed irritanti impregnato cflendo , a 
viziar maggiormente , non a correggere l’acrimonio- 
fa difpofizione de’ fieri fanguigni , che ne’ (bttililfi- 
■ mi 
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mi vàfi del polmon circolando , a fVequenri Tputr 
di fungue agevolmente. gl’ induce , per quindi fune- 
ili guai , quando con opportuno riparo non impedi- 
ti , apportarne, attidimo riufeirebbe . Effetti tut- 
ti , e ripruove , che ancor nel fangue quel caratte- 
re d’ Aria falmaffra , con loro 'danno, s’ imprime . 
Che fé per lo contrario fàcciamei a riflettere , di- 
verfamente ne’ luoghi in diftanza dal Mare accade- 
re , donde quefta tal varietà d’effetti da una fteflà 
caufa dedurremo ? Diremo forfè, nell’Aria di Ve- 
nezia , e d’altri marittimi luoghi gl’ ingegnofi Cri- 
bri efler guaffi ? Chi feppe sì francamente tali in- 
duftriofi ordigni inventare , avrà ancora un qualche 
proprio ripiego per l’intelligenza di un tal Fenome- 
no da fuggente . E quando che no : chi fa che , 
confiderata la fragile delicatezza di quelli aerei Cri- 
velli , non confenta di buona voglia all’ immaginato 
penffere , ed efler quelli , aflenfea . Inquanto a me, 
che di sì lepide invenzioni niente dilettomi , lalcerò 
a pieno altrui piacimento il fargli plaufo.Dirò ben- 
sì ( e correggami V. S. Illullrifs. s’ io mal penfo ) 
che qualora obbligati gli aquei vapori pih lungi dal 
Mare a trafportarli , ed a più eminente pollo a fol- 
levarli ne vengono , quali in un più purgato umor 
fi fubliniano , e dagl’ impetuoll loffj de’ Venti , da i 
perpetui movimenti delr Aria , e da i polfenti raggi 
del Sole in varie guife agitati , a ft^ia di leggiero 
fpirito y_ da ogni baflb terreno corpo difciolto , di 
qualunque ^nch’ effi terrellre falina particella fpo- 
gliati , qu^l oro , che da replicati tormenti più 
perfettamente raffinafi , in un limpido innocente li- 
quor fi rifolvono : aggiugnendo in oltre , che ficco- 
me a quelli gran parte dell’ umore , che da’ Fiumi , 
Fonti , Laghi , Magni, dalla Terra lleflà , e dalle 
Piante va continuamente privo di fali fvaporando , 

s* uni- 
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s’unifcc , può notabilmente contribuire alla fepara- 
zione dei fali : cola che non così agevolmente alle 
marittime prette elàlazioni accader puote ; come- 
chè da un vaflo Fonte d’amariflimo Tale impregnato 
derivano . 

E poiché de’ Venti , e del Sole infra le cagioni 
degli aquei follevaracnti menzione facemmo ; anzi 
le due fole cagioni , a cui un tale effetto attribuir 
fi puote , confiderammo : degnili con gentil foffè-, 
rcnza di porgere per breve tempo orecchio a quan- 
to , il diverfò modo d’ operare di quelli divifata- 
mente efaminando fra di me Hello , non lungi forfè 
dal vero , io congetturo . Penferei dunque, che fic- 
come quel benigno umore , che con fovrumano 

f rovvedimento dell’avveduta Natura , a prò dell* 
Tomo , e de’ Viventi tutti fopra la Terra , d’ ogni 
più fertile produzione Madre feconda , fi l^arge , e 
in varie fogge a quella dillribuito ne viene , licchè 
ora da guazze , nebbie, e brine leggiermente irro- 
rata ed ora da dirotte piogge , e da copiofe nevi 
altamente coperta , e penetrata fi trova : così po- 
tefle il vario compartimento di quello , più all’ una , 
che all’ altra delle dette attive cagioni attribuirli , 
ed in certa tal qual maniera il pefo di sì fatte in- 
combenze infra di eflè ordinatamente dividerli : fic- 
chè qualunque di que’fottiliflimi fvaporamenti , che 
più , o meno doli umida fuperfizie del terraqueo 
Globo continovamente follcvanli , e che atti fono 
a render quella d’ un baflevole inzuppamento fuffi- 
cienCcmente provveduta , con una quali perpetua 
circolazione ( qual limpido fierofo umore , che dalla 
mafia fanguigna induHrbfamente lèparali , per quin- 
di ad elTa dopo breve giro riaftònderfi ) poco trat- 
to dal bafiò fuolo innafratili , in quello inalterabil- 
mente ricadono . Cadauno y dilli , di quelli dal be- 
nigno 
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nigno calore del fuoco folare riconofcelTimo : ed all* 
incontro , a’ fofìj impetuofi de’ Venti il furiofo fbl- 
Icvamento delle torbide pefanti nubi > di cui > 1* 
Aere tutto d’una fòfca caligine ingombrato prefta- 
mente reggendo , copiofi nembi , o neri altiflime 
fopra di noi vcrfare , attoniti rimiriamo , aflegnaf- 
Hmo . Poiché qualora io voglio farmi a fèguire la 
comune opinione di que’ Filofofi , che di tali Feno- 
meni per mezzo della fola follevazione degli aquei 
vapori , per via de’ raggi fblari , quafi tante mac- 
chine Idrauliche , a foggia di tromba le pefanti ac- 

2 ue del Marc traenti , ovvero le rarefatte parti 
eli’ acqua pih le^icri in fpezie dell’aria fteffa «en- 
dute , quella a formontare obbliganti , ragione in- 
differentemente render ci vogliono : confèflblc inge- 
nuamente , cflcre così corto il mio ingegno , che dì 
tali ragioni baftcvolmente a foddisfàrfi non giugne ; 
mcntrechè fono tali le difficoltà , che in così Atta- 
mente opinando io incontro , che modo valevole 
da quelle per dillrigarmi non trovo : fegnatamente 
allora ch’io rifletto alla trabocchevole copia d’ac- 
que , c di nevi , che per lungo tratto di più meli 
nel rigido Verno cader fuole , a difmifura maggio- 
re di quello , che nella caldilfima State piovere per 
ordinario s’ olTerva : fapendo pure ognuno quanto 
d’ incomparabii forza , c calore abbiano nell’ arden- 
te State i raggi del Sole , sì pel più hingo tempo, 
che fopra del nollro Orizzonte e’ tratrienfi , come 
per lo più fublime cammino , che per le celelH 
Sfere imprende molto meno obbliquamente i raggi 
fuoi fopra la Terra vibrando , fenza talvolta che 
un dì d’interrotta fcrenità ne l’intertenga- E quan- 
to all’ cppolito fievole poflà nel freddo , ed orrido 
Verno egli vanti ; sì perchè appena fui nollro Oriz- 
zonte alzatoli , a noi quafi invidiofo s’invola, quan- 
to 



Digilized by Google 




136 Dtlla Vera ed Unica 
to ancora pel poco amico afpetto fuo , con cui ob- 
bliquamcntc , e,volca dire, alla sfuggita rimiraci : 
fc pur non accada , che per giorni , e fettimane in- 
tiere talvolta da nuvolofo Cielo impedito , di fua 
lieta prefenza del tutto ci privi . Lo che feriamen-- 
te confìderando , come mai pofTa dei contrari fo- 
prannotati effètti da una ffefla cagione renderfi con- 
to , io non intendo . Che fc anzi anco a i Venti 
per la di loro intelligenza aver ricorfo fi voglia , io 
ffeffb coir aiuto di queffi ogni nebbia dalla mia 
mente difgombrata ne veggio , ed al chiaro inten- 
dimento di verità giugner mi fembra ; ficchè ogni 
Fenomeno più ftravagantc , ed aftrufo agevolmente 
ne concepifco , ed intendo. 

E potefs' io qui fenza importuno tedio di V. S. 
Illuffrirs. d’ ognuno di queffi agiatamente pormi a 
favellare , che fpererei per certo di tutto adequate 
ragioni portarle , e fpezialmentc il perchè del ma- 
ravigliolo , e ad alcune mal configliate menti im- 
percettibile cangiamento dei falati marini flutti in 
dolce falutcvole umore , fenza ricorrere a ftrava- 
ganti immaginati ordigni d’aerei Feltri j fpiegarle : 
qualora folo la vera teflìtura dei menomi compo- 
nenti fper quanto noti eflèrci ponno ) delfAria, e 
degli artifiziofi corpi dell’Acqua , e il modo , con 
cui queffi a quegli collcganfi , le raminentaffì ; per 
poi dedurne chiare confeguenze del perchè raden- 
do quella con rapido sfregamento la vaffa fuperfizic 
dcir ampio Mare , e d’acquofi fottili corpi , quell’ 
umido Elemento isfiorandone , impregnata , nel vio- 
lento trafporto di queffi , in mille c mille guife le 
particelle fuc , per così dir , triturando , e i con- 
giunti fali a viva forza dìfciuglìendo , queffi quafi 
disfatti addietro lafciando , quelle dal grave pefo 
alleggerite in alto portando , un così penofo lavoro 

con 
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eoo non mai abbaftanza.ifpieghcvolc intendimento 
ne compie . Ma poiché nulla aU’ ampia fua mente è 
occulto , vana , Ce non fe temeraria/, ogni mia fati- 
ca faria , qualora in ciò più lungamente a tratte- 
nermi impegnaffenai ; e per chiaro 'intendimento a 
chi che ùz di tutte in tal propofito 1’ accennate co? 
fc , per fondamento d’un tal difcprfol, più di quel- 
lo , che da due grand’ Uomini de’ noftri tempi , 
chiariflimi lumi di quello Tolcaoo Cielo , l’ uno de’ 
quali (a) già eftinto , 1’ altro (i) gloriofamente in 
quella Reai Corte arew vivente , di cui ellère olTe- 
quiofo feguace mi vanto , già detto lia , inutilmente 
di ripetere , o d’illuftrar prefumelfi^ Per lo.che ah 
le dottilTirae Opre loro Io ftudiolb Leggitor rimet- 
tendo , ballami folo d'avere accennato in quai dif- 
ferenti guife intender puotelì andar la bilc^na , e 
< ■ S . con 



(.») Gio'AIfoiifo Borelli , già celebratirTimo Profeflbre delle 
Scienze Mattematiche nell' UniverCtà di Pifa , nel fuo 
aureo Libro De naturajlbus moUontbui n ^raX'itnte pe»</e»tihis, 
in cui un dottilfimo Si'ftema della naturale collitnzione 
de’ componenti principi dell’Actpia fi krege , c da cui la 
facile unione di quelli agli altri corpi , e lorodilgiungiincn- 
tp d i’ niedefimi, Iciicemente coniprendefi. 

(é) Ilfufhifllmo Signor Giufeppe del Papa , prima celebre Pro- 
fcITorc di Filolofia, cpoi di Medicina fatica nello Studio 
fuddetto, ora Medico di Camera del Sereniflìmo G- D- di 
Tofeana , nella fua dottiffima Lettera della Natura deirUmi- 
do,' e del Secco, in cui, olire il diverto modo del formarli le 
'nebbie , i fottili vapori , le folte'nuv«oIc , e ^a quelle le 
piogge , che leggefi , vcdcli ancora quanto quel grand’ Uo- 
mo, nella cognizione del vero profondamente intendente, 
fafs’Mii pure anco avanti le diligentillìmc ortervazioni del 
dottiiTinio Signor Vallifneri , nella vera opinione dell' orìgine 
Je' Fonti i dalle plo^e , e dalle nevi derivanti ,, faldamente 
■jftabilifo . Lo che (e^rve valevolmente a giuftificarc , elTcre 
’ d’un si fatto unanime fentimento tutti que’più dotti Pro- 
o ^ertori, che sì in quello Studio, come in qudta Città, fopr» 
4Ìcg!i altri in virtù eccellenti rifplcndono. 
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con quai facili maniere un così per altro intrigato 
Fenamero puofTt comprendere . 

- E jquefto in vero parrai i Illuftriìfimo Signore, con 
più ragione doverfi erodere , cflerc tutto l’artifirio, 
di cui fi ferve la Natura in far ciò, che con gl’ ira- 
magnati mezzi far non potrebbe giammai : tA po- 
trà penfare al certo diveriaroente chi non di ftn- 
diate maraviglie dilettafi , ma la foda ragione cer- 
cando , in quella folo fi ferma , ed acqueta . La- 
feiamo dunque di buona voglia al genio non invidia- 
bile di chi diverfamente s’immagina , il penfarla a 
fiso modo : ch’io per me tanto le Aie vane , c per- 
dute fatiche compatirò , quanto la depbrabilc ceci» 
tà di coloro io compaflìono , che dalf avara fete di 
‘ iSbbricar 1’ oro allcttati , trovanfi il vero , eh’ efli 
pofièggono , mal configliati ! a dWruggere , c a 
prez 70 d’amare lagrime di pentimento la vana loro 
credulità a detefiare ; dicendo io frattanto a ciafehe- 
duno' di cfli Ì5er Tuo difinganno ciò , che in altro 
l'rt )Sann. propofito celebre Nea politane Ingegno ( aj cantò : ' 
E»g tChn. Dì fiate fecchi pria mirti , e gtunthert , 

E i fior vedrò di verno al ghiaccio forgere , 

Che tu mai impetri ^uel che in van deliberi . 

Perdonimi V. S. Illuftriflìma , fé troppo tediofo 
nella ricerca , ed efame di quelli Feltri io fui : ma 
poiché da efli dipender vedea tutto Io ftabilimento 
dell’ ingegnofb Siftema , hammi paruto non inutile , 
anzi opportuno , fopra di efli più dift'ufiimente di 
favellare , per torre al poflibile dalla mente del me- 
no accorto Leggitore qualunque dannofa prevenzio- 
ne in loro favore , e dalla convinta infuflTiftenza de’ 
mcdelimi a più fanamenre penfare obbligarlo . 

■Refla Iblo adeflò , che all’ altra parte fpedita- 
menté io pafli ; cioè ad efaminare , fé , dato anco- 
ra per impoflibiie quello ‘fuppofto raddolcimento 

dell’ 
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dell’Acqua nel fondo del Mare, poflàn da ef&> chia> 
re piruave dedurli per l’impercettibile falita del rad- 
dolcito umore fullc più erte pendici di que’ Monti , 
dove copiolo , ed altero Icaturir lo vediamo . Nel 
che per procedere coll’ordine btraprelb , c pofli- 
bile brevità , lalciato da parte di conlìderare tanti 
fittoli argomenti , che da per fe fteffi , Icnz* aTtra 
rifpoHa , cadono ; fìccome alcuni paragoni , o limi- 
litudini , che poco , o nulla al propoli to contribui- 
re mi Icmb'ano : eraminando Iblo le principali ra- 
gioni , che in favore d’una tale propolìzione addot- 
te vei^ono , dal valore di quelle il fondamento an- 
cora d’ un tale argumcnto , qual fiali , ne dedur- 
remo . 

E primamente dice . Siccome contro ( almeno 
apparentemente ) a tutte le leg^ deW Jdrefiatìca noi 
vegliamo [altre una quantità immenfa cf acqua nelP 
Aria y tanto piu leggiera di quella ; coti con minore 
difficoltà fi potrebbe intendere , che /’ Acqua per ca~ 
ttali , artffiziofamente nella Terra dalla Natura for- 
mati y afeenaa dal baffi fondo del Mare falle cime 
de* Monti . Oltre dì che , replicando bene fpeffi il Ma- 
re il fuo fiuffi , e rìfluffo , può quefto moto e fere un 
formidabile impulfo aW Acque . In oltre . E fe le leg- 
gi dell* Jdrofatka face fero pur anco for^a per impedi- 
re quejla maravigliofa falita , fi potrebbe dire coll* 
Elmonifo y che mentre l* Acqua fi racchiude entro le 
vifeere della Terra. y non è fottopofia a quefte leggi ; 
ma che regolata da uno fpirito interno , e proprio de! 
Mondo fotterraueo , e del Mare itmfibile , che in un 
profondiffimo baratro ^ fi diffonde y riceva un* impreffione 
particolare , che, con for^a la guidi da per tutto , agi- 
tandola y finché sboccando da una Fontana , come 
fuori del fuo centra , e fiaccata da queir interna oc- 
culta virtù y allora fodamente fi fottopone atutte^ le 

S z leggi 
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kggi deir Jdrojìatica a noi cónafciule , Tutta ci8 lì 
corrobora con una fbrtiflìoia 'dimortrazione del dot- 
tiffimo Signor Bernoulli , porta in line del fito nobi- 
lilfimo Trattato dell' Effervejcen^a ,<e della Fer- 
mentazione^ con cui può dimollrarli rindalzamento 
fopra de’ Monti dell’Acqua addolcita del Mare . Si 
diii^oftra in oltre per le fatte ollcrvazioni , che /- 
Acqua del Mare fifa relativamente alP Acqua dolce 
comeril 103. al 100. Si fiippone poi al rtdito , che 
a cagione del non averft potuto da efpertì Nocchieri 
mifurare in molti , e molti luoghi la profondità del 
Mare , poffa egli prof ondar fi nelle vifeere delia Tet- 
ta anco più di zo<x miglia ( lo che non ere de fi ‘atto a 
recare maraviglia alcuna ) e così acquiftando un pet<- 
fendicolo fu^cienti^moy per grattare fopra T Acqua 
addolcita , obbligarla ad atiarji fopra ’/ livello del 
Mare più di 3. miglia , maggiore altezza di qualun- 
que più fublime Monte della Terra . Dalle quali co- 
le tutte francamente fi deduce , che avendo così ri-- 
fpofo alle due principali obbiezioni , tutte 1 ‘ altre che 
fono fparfe nella dottiffma Lezione , ed eruditfj/jfme 
Annotazioni del Signor Vallifneri , come fondate in 
fai fi fuppofii , facilmente cadono ; giacché non è altru 
menti impeffibite P addolcimento dell' Acqua marina 
e che le leggi dell' Jdrofiatica danno tanta forza alP 
Acqua addolcita per falire fopra de* Monti . 

Forti argomenti in vero in apparenza , ma poco , 
o nulla valevoli in fortanza . E quanto al primo . 
Come mai bello , c concludente riufeirebbe un di- 
feorfo di fimil fòrtà ? Siccome contro le leggi della 
eraVità noi veggiamo. portarli in aria ad una nota- 
bile altezza un fblido pefante corpo , quando dalla 
viva forza d’un valido impellente violentemente 
fpinto ne fia ; così piìi facilmente fi può concepi- 
re , che porta il medefimo , anzi altro di quello 
. piò 
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più refiftente , e grave cacciato da Un Agiente d$ 
minor momento per un meizo molto -più denfó / 
ed annullo , ad un uguale 1 o poco minor grado fol- 
Jcvarli ’ Non /areblT egli peravventpra plaufibile , 
c convincente ? Tanto parmi edere il fopra addot- 
to . E che fia così : E' forle il follevamcnto in aria 
di queirimmenfa quantità d’acqua , effetto d’im 
naturai movimento infra due liquidi di differente 
gravità fpecifica , a cagione d’equilibrio cagionato ; 
o fi vero un violento impulfb d’un attiviflimo mo- 
vente efferno , che nel tempo fteff'o , che comuni- 
ca al mobil corpo, un efficace momento , toglie in 
oltre al medefimo -gran' parte di refiftenza cx)n lo fec^ 
mamento del proprio pefo ? Certo che-, fe dalle 
cofe di fopra dette dedur vogliamo il modo , con 
cui o da’ raggi folari follevanfi i fottililfimi fvapora- 
mentì del Mare , e della Terra , o dall’impetuofo 
moto de’ Venti in folte nuvole le pefanti acoue trafi 
portate condenfanfi ; e che mancando di quelli 
r attivo fuoco , di quelli la rapida forza ceff'ando i 
torto al baffo fuolo gli uni , e l’ altre precipitati ne 
vengano : noi ben vedremo , violento violentiffimo 
elfere quello moto , e falita . Paflàndo poi all’ in- 
nalzamento deir Acque del Mare nelle vifeere della 
Terra circolanti ; e dato per mera Ipotefi , che 
quelle nel di lui fondo fi feltrino > e raddolcifcano j 
colà farà mai altro in tal cafo , che un naturale in- 
nalzamento d’ un liquido fopra d’ un altro , dalla 
varia prelfione cagionato 'tanto fra fe« differente , 
quanto vario è il pefo refpcttivo dell’ uno all’altro 
per cagionarne reciproche le altezze ì E fe è così , 
come al certo diverfamente elfer non puotc , qual 
proporzione fra ui^ moto violento , ed Un natura- 
le ? quale fra un moto che fafli per un mezzo libe- 
ro , c cedente , quale è quello dell’ Aria , ed un 

altro 
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altro che fafli per .un mezzo angufto , c pieno di 
mille infuperabili refiflenze y cho gran parte , fe 
non fc il tutto > tolgano del momento > cho eferci- 
tar deve un liquido dell’ altro > per Te angu- 

ftiffitne vilcere della .Terra fcltrantefi ? Ma. piano ^ 
mi fi replica - Manca fbr/c anco a quella ( aoè 
Acqua' che fèltrafi)un impulib cfterno, che ravva- 
lori ì Jt bene fpe/fo replicato fuffoy e rifittfo del Ma- 
re y non può dar egli un formidabile impulfo aW Acquei 
Chi non abbia punto nè poco le doctrioe del fiipien- 
tilfimo Galileo ponderata > certo che potrà crei^lo 
forfè alla prima ^ Ma chi allo incontrario abbia ’l 
vantaggio d’efiere di quelle alqi^nto inibtmaco > .e 
intendente > alTolutamente. negheraiio; > . appoggiata a 
quelle malTicce ragioni^ che da quel felkililmo Inge* 
gno s adducono e che cadauno a fuo piacere nelle 
dottiflimc fue Opere (<»)- può rifeontrare - Ma un*' 
altra ragione piò ovvia y e che da chi non fia tam> 
poco Filolbio> nonché Geometra y tallo s’intende. 
Quefio flulTo,. e riflufld>è egli generalmente proprio 
di tutti i Mari ^ £ fe non lo è» come nella maMÌor 
parte di elfi è cerfiflìmo y chi fuppUlce al fuo (Sfet- 
to ? chi dà quell* urto ì chi dallo 1 E (luando non 
fblfevi ancor chi lo dellè i. e cha leeoni le le^i 
dell’ Idrollatìca fpiegar non fi potclTe una tale fali- 
ta : perché dir non fi potrebbe coirEimoniJo y che non 
è r Acqua nelle vifeere della Terra tenuta ad ubbidire 
alle leggi dt Jdrofiatica , come lo è quando fopra di 
elTa feorre ^ e trattienfi ? e con ciò y lènza darli per 
vinto y U tutto falvare ? O quella fi che indovinata 
mai non Tavria ! nè pcnfeceobela giammai alcuno » 
che d’ un’Idea pari all’Elmoinsio dotato non fofk : di 
cui dir fi polla ciò^ che dille Platone (^> VukanuSy 
it Minerva eodem. Batte geniti , eodem tendunt : 
. j,: y. ' ^ ...i -fendo- . 



Digitized by Google 



Origine delle Fontane. 

feind» pur vero veri£mo dò che il Tempre grande 
Omero {<>) cantò: > " > {a)Huoip. 

tìàf «un mr òuettr ayet Qm'( *( t»/ òftoì» . 

' ky Che U fimi frmprf al /im/i pùda Iddio, {b) {b)Sig.4l^ 

Ma io voglio prender ciò detto per imo fcherzo,i-T/t-/»i 
c per far anzi cooofcere quanto anco in fimili cofc il 
gemo partì<x^te quella ipedofa Mente deli’El- 
m<Mizio alibia' fàpùto inventare > non potendo hè pur 
fognarmi , che un Filofofo fenfato di 'tali maflìme 
s’ imbeva . Onde fenza fare Copra di ciò piò parola , 
vediamo cofa diceli in appreliò . 

Da una ingegnofiffima dimoflTazione del dottìCTii d, 
ino Sig. Bernoulli f ej)' -con cui raaravigliofamente fi Efervefc. 
fiùega il pregevole ritroTàmeoto del Mobile perpe~^ 
tuo t chiaramente fi fa conofcere come innalzarli 
polTa fopra de' Monti l’ Acqua addolcita del Mare . 

O adefib l’intendo un po’ meglio : e la fola autorità 
d’ un Uomo sì grande balla per acquetarmi ; ben- 
ché, s’ io volcfli a rigor di^gionc difcorrerla ( -non 
per oppormi al favilTimo di lui giudizio ; che fallo 
il Cielo quanto io lo venero e poi per propria ri- 
putazione . TtAum yàp H( KXKoìoì^iluu xatltò o vpoivrM- 
roptv«( ri XpfWoM . JDefittit autem in malam infa- 
mtam y /fuiti/m fuperiore 'eóntendìt ; al dire d’ un 
faggio Greco Filofò&nte >:'ma fole per mia capaci- 
tà ) s’ io, come dioea , difcorrerla volelfi ; non 'pre- 
tenderebbe già e^li a viva forza d' obbligarmi a ere- 
dere per certo ciò , che taeraniente pojjikile fuppone t 
onde,ficcome una conlè^aenza , che daiùnaicondi*-* 
zionale deriva , per parlare co* laiici , poco nuoce 
a chi r ammetta , anzi nulla giova a cm la ponga, 
allor che quella non fi verifichi; non valendo in con- 
to alcuno dalla potem^a all atto F argumento : così, ' 
falvo Tempre ogni mio pregiudizio - , a riverenza 'd* 

■un sì degno Autore io veglio ammetterla , Non 

am- 
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ammetterò bensì giammai , con buon perdoix) di chi 
. K .. ;• ,che fia , quella fmifurata profondità idUVIarei, cioè 
di perpóidicolo talle di. lui Acquc:> Dagento ir più 
.'V ■^miglia ? E cbc'rfceir non dcbba veruna maraviglia 
a chi r ode ì Io per nie il coofèflò , che recamene 
' tanta, ch’io mi ftrabilio ...E coniche mai,vplermif a 
ciò pèrfuadere ? Chi fu quello felice difooptitofc d’ 
un Abiflò sì llerminato ? Numquid ( dirò' al medefi-' 
{aj yoi.mo coni Giobbe (*<i ) eftatioo dalla maraviglia^ in- 
fevr/>. 3». greffus Ci profunda Maris , & in nov^mit AhyJ^ 
de ambula jii ? Col lolo dirmi , ejfere cofa certa , eoe, 

■ (’, ' - i più efperti • Nocchieri non\ han potato mifurare in 
molti , e molti luoghi la .profondità del Mare ,i fi 
pretende acquetarmi ? Ma 'quanto mai debole que- 
lla pruova ; e fallace ! • • 

Primieramente io mi figuro , che fi parli di Ma- 
ri a noi remotifllmi , e , quali dirò , non conofeiuti ; 
poiché nel Mediterraneo ' , e ne’ più a < noi prollìmi 
Seni;Tirreno , e Adriatico , sì fatte maraviglie 
giammai non fi olfervarorao ; potendoli fàcilmente 
raccogliere dall’ ofler\'azioni de’ migliori Geografi , 
gningere quefti ne’ luoghi fuoi pìil profondi ala altez- 
za d’ un mìglio in circa mifura beo dugen- 
to volte minore della llabilita dall’ Oppofitore , a 
cui le pure in alcun modo confentire io dovellì 
( dal che fare d'chiaromi' alieniflimo ) rellerebbc ciò 
da cercarli nel vallillimo Oceano, il quale per quan- 
to profóndo , ed ampio egli lia , ha però così limi- 
taci i fuoi termini , che in paucis hcis • ( fono parole 
Cbj Gfo-del celebre (^ ) Varenio^ej»; profundìtas integri cir- 
eiter milUaris Germanici deprehenfa eji : che pur 
Cap. I ]. viene ad ellerc cinquanta volte meno della già data- 
Prop €. le . E qualor mi u replichi colle parole del Ibvral- 
lodato gravifiimo Autore , eflcrvi tuttavia de’ luo- 
ghi in elio , quorum fundus haélenus nondum attin- 
gi 
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gt p<auft , s’ avverta però , che funt paura , al Cn- 
cero riferir ,del medefimo . ’Nè facciaci contuttociòr 
veruno a credere , *che‘ quelli pochi ancora , fiano. 
d’ una proifiMidità I così imnacnfa'y che a limitate mi-> 
fnrc.i,' aò molto elbrbitanti , non fi riducano : lo 
che confcfla T Autore fteflb , dicendo . Etfi bic 
ijMoque verifimtle fit profunditstem termìoatam efr , 
no». ad ingenttm dijiantiam . E piìt chiarameare ce 
ne aflicura quel felicilfirao Olfervatore , che nelle 
cofe della Natura Tcnte cotanto avanti, ^ il cdcbra- 
tiflimo Signor Generale Co/ Luigi-Ferdinàndo Mar- 
filli (<*) dichiarandoli in tal propofito apertamen- 
te , che lì troverebbe il fondo in ogni luogo , e fi vr Rifireti» 
flipererebbono tutte le difficoltà, che s* incontrano Saggi» 
le, li ritrovafle un Principe Mecenate v che facefife^^ 
preparar Baftimenti , ed ordigni necelTatj ; t così Storia del 
togliere ( fono fue parole pag. 15. ) una volta 
mente degli Uomini ^ -chet fuperficialmente giudicano Acca- 
quella' troppo dèvulgatm nmprefiome\>i\ cke. non fi pofiademia iel- 
rinvenire in certi luoghi il fondo -del Mare ,• il che f 
lontano dal oèw . lOnd’ io non a torto , dà sì fatti ’ 

autorevoli giudizi di fperimcntatilfimi Soggetti in- 
eoraggito , dovrò ugualmente lontano dal vero im- 
maginanni , cUcre^uella tie’ pochi -foprammentova- 
tì luoghi per anco ritrovabile altezza d’acque , per 
sì lini furato tratto y quale 'fiirìa quello <ii 200. e piài 
miglia , da ricercarli : che ben io credo , baflevol 
non folle un’ ampia Nave carica Ibi <ii fiine per com- 
pierne il gran viario ; e che il filo llelìb dell’ indù- 
llriofa Arianna , in /^ue’ ritorti fotterranei laberinti 
del Mare invifibile ^ fraarrito ben mille fiate n’an- 
drebbe'. 

Che per altro ingannevole e di gravi abbaglia- 
menti fof petta liane d’ una tale ricerca la pruova , 
alalie ièguenti ragioni beo lo deduco. Se ciò, io di- 

T co , 
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co i far dccfi per via d’an-pombo ad una ifmifu. 
ratamente lunga fune attaccato ( come , ,a dir ve- .• 
ro, diverfamente' poterli ftre non fembra, riufeen- 
do più higegnofi , che utilr , altri ordigni per. uri; 
tal fine inventati ) egli b por chiarb:, conforme le 
regole ìnf.iUibili dell’ Idroftdtica , che fendo la fune- 
iu fpezie mcn grave deli’ acqua ftelTa , dal conti- 
nuo allungarli' del fuó cilindro, verrù talmente a 
aimpenfarfi la fpecìfìca maggior gravità dell’ an- 
nell'o |Mombo, che dal' comporto di quelli rifultan-» 
do un più leggiero cilindro d’altro d’ acqua ad elfi 
uguale, foftenteralfi fenza più profondare il piom- 
Txi , a guifa di leggier fugherò gall^iando . oc poi 
all’incontro fia la fune in fpecle più grave : egli è 
certo ,i non poter crtervi molto di dirtèrenza.fra' la. 
fpecifica gravità dell’ una , e dell’altra; fe non fé* 
il piombo , il eguale, per avere certa proporzione di 
maggior gravita alla fone fuddetta , là sì , die il 
compòrto d’amendue fuperi notabilmente la gravi- 
tà dell’ acqua'. Ma poiché dal mantenerli ■ fompre- 
"uguale il pefo del piombo ,- c dal crefeere nel con-t 
tinovQ fcenderc del tnedefimò la quantità della fu-, 
ne , che in fpecie certo molto dr elfo è più leggie-> 
ra, viene talmente a fminuìrli la proporzione dell’ 
una all’ altro.,' che il complcflb di quelli poco dal- 
la gravità delPacqua dirterifea : dal che ne viene, 
che non direttamente, e a perpendicolo , ma obbli- 
quamente , e quali in vortice calerà il piombo ; 
e quindi un notabile sbaglio fuccederanne , che 
non traendofi con violenta forza dal piombo la fu- 
ne , anzi leggieri Ifima mente , potrà pofarc giù nel 
fondo del Marc il piombo , fenza che il deboi mo- 
mento della fua trazione mancar fi conofea . 

In Ibmigliante guifa, in conferma del mio propo- 

fito. 
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fito, trovo il dottifGmo Dechales ( a) che la difcor>r'<») ««"- 
re, ingegnandofx anch’ egli di rifèrirc altro 
a parere d’ alcuni piu facile , per mi furare le 
cercate alteize : ,mu ficcomc parrai di quegli , co- drofl.Prop. 
me di fbpra accennai , pih induftriofi , che profit- 
tevoli i non fapendofi , che col di lui mezzo fiali 
fatta veruna feop^rta i lafcio perciò di buona vo- 
glia di ragionarne , fervendomi d’ aver con ciò ba- 
liantementc accennato quanto' difficile cofa fia il 
prendere fu ferme regole , giufte le fo'praddette mi- 
fure ; e quanto parimente ^evolc fia l’ ingannarli, 
nel credere più profonda aliai un’altea^ , che al- 
cun poco più deir ordbario profondifi , di quello 
che in fatti eflcr lo polfa 1 o:' iq 

Ma pollo ancora , ^hc vero folTe' ciò che lì vuo- 
le; e che di già con incontrallabili replicate fpcrim- 
ze, fcandagliato ogni più profondo baratro dcll’altif- 
fimo Oceano, deli’ immaginata. profondità delle zoo, 
e più rniglia ci aflicuralfmio, dir mai perfuaderli po- 
tria , con tali, pruove , elTcre il prctclo equilibrio 
d’acque fu di Qualunque più alto Mente dell’ampia 
Terra già dimollrato ? Dicami in grazia l’ animofo 
Avverlàrio , che cosi francamente le proprie mal 
fondate opinioni pone , c flabiiifce , 'quanto forfè un 
po’ troppo licenziofàrhente l’altrui dalla ragione , e 
dalla fperienza avvalorate , nega , e fchernifee : C^e’ '' 
defili fotterranei canali , che a fòggia di tanti in- 
curvati fifoni nell’ efpofla diligcntiffima Notomia 
de’ Monti dall’infaticabile Signor VaJlifneri cosi be- 
ne apparifeono , ed a’ quali un ufo sì 'cbnvenevole , 
e giuuo , le raccolte acque piovane in una qualche 
non molto remota I fola dal Continente , di trasferi- 
re , o fi vero in un qualche contiguo Monte , con fa- 
cile equilibrio di livellare , s’attribuilcc , (guanto 
mai utili a’ Tuoi dlfegni riufeirebbono •? Ma le que- 

T z fti 
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fti del tiittó fpiahta ,té diUrug^^ ; per ’ quali tìccuf- 
ti fentierì pretende poi egli le i'ue prodigiofe acque 
‘ " nel djfailrofb pellegrina^ia di ben replicate centinaia 
Cdi miglia d’incamminare ? E come, e dìonde mai le 
.scredute raddolcite onde dell’ CXreano , attraverfo 
terre immenfè , ad onta d’ infinite invincibiir refi- 
flcnze> da per tutto difftxidcrfi i'e fuU'erte pendi- 
ci di- remotiflinù Monti alzarli ardite, e fcaturir* 
ne 2 Forfè da un' qualche Sph-ìto agitatore interno 
proprio del Mondo fotterraneo , e del Mare inviftbU 
le , tali maraviriiofi efìètti produconfi ? fe fòirimo 
ancora in que’ felici tempi di Filofbfica Innocenza , 
ove non cosi raffinato l’ Umano Intelletto , facile c 
pronto a dar credenza a qualunque- , pwrchè inge^ 
gnofa , invenzione trovavafi , fpererei d’ un tal pen- 
fàmento ogni applaufo- : ma poiché al dì d’ oggi 
ciò , che la ragione , e la fperienza non fiancheg^ 
già, ed affifle , e che a forza d’ofcbto ^ é di dito 
vedere , e dimoflrar non fi puote in ordine- alle co 
fe naturali, tutto fi nega , .e> rigecta: , veggo .fena’ 
altre pruove un aflài debole fondamento a un tal 
Siflema * Sperienze dunque , ' ed offervazìoni ahbifo- 
gnano per battere ficura firada al confeguimento 
del vero . Ini altra guifa, ben ibrente conviene far 
Citj Ad ecco alle voci lamentevoli d’Aufbnio ( -*> iwi flelfl 
interrogando r ' - ' 

Cup no» & nobis .facilis Natura?" 
qualora la penofa inchiefta dell* efame degli effetti 
tuoi, con altri mezzi s’ imprende. Fuori di queflb,; 

, ■ Pindanim quifquis jìudet avutlariy ' 

Jule y seratit ope Dedalea" ' > 

(’hjBortt. Nititur pennU ,. (6y . ^ 

Ltb.^od.- Se dunque ofTcrvazioni fi vogliono*, vediamo un 
*• po’ come fevoreroli quefte- all’ oppofta fentenza fi 

trovino - Ed In cià fare , per i^fax© al cortefe Avvcf- 
; z fario- 
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farìo 'le’'cottvehìènzc piìi vàntàggiofc , ' V(^lk) àccòr* 
dargli, con mio difcapito , un partito, cheda niun ' 
altro potrebbe cfigerlo ; ed 'che ficcorrte la mag- 

? iorc profondità dell' Oceano , a riferva de’ pochi 
òpraccènnati luoghi , abbiamo- ftabilito , che giun- 
ga all’ altezza d' una lega d’ Alemagna , che fono 
miglia 4. d’ Italia , cioè piedi 10000. voglio la det- 
ta altezza in generale prenderla per mi fura di tutti 
ì Mari ; che certo ne’ noftri farà del giufto aflài 
maggiore . AmmelTa in oltre la fuppofta oflèrvazio- 
ne della proporzione dell’ Acqua raddolcita alla non 
raddolcita, che ftia come il 100. al 103. da cui 
molto non m’ allontano ( c potefs’ io così fare nel 
■rimanente ) e dato ancora per modo di mera Ipotc- 
11 quella già detta feparazionc del fale , o quant’ al- 
tro fa di meftieri in fua fciitenza per avvantaggio 
d’ una tal prova : fervendomi della comune regola 
del tre , che autea giul^mente s'appella , io dico *. 
^'100. piedi d' Acqua làlattt' danno 103. d’ Acqua 
-dolce di reciproca prbpórzionale altezza, quanta ne 
daranno loooo. della lega accordata ì Certo non 
,più che 20600. Sicché fopra '1 livello del Mare 
*s’ alzerà l’Ai^ua piedi 600. Vediamo adedò quanto 
-Ila il perpendicolo di qualunque più alto Monte del- 
la Terra . £ benché quivi non manchino Autori 
'clanici , che a ben tre miglia ,< e di vantaggio lo 
computino ; •nulladimcno fui rifledò di corrifponde- 
-re alla generofità dchnodro Scrittore , che Tempre 
'delle giufte mifore y c quantità co' Tuoi calcoli pro- 
dotte qualche parte ce n’ha , quantunque inutil- 
mente , donato , voglio ancor io, ficcome nel com- 
putare la profondità del Mare ho prefo la ma di- 
ma, così nel mi furare la fublimità de’ Meriti prem 
der 'la minima delle altezze; c'qucfta parendomi 
edere ' quella del dottiOlnao Signore .Séheuchzero% 

fcdcl- 



Digitized by Google 




150 Velia Vera ed Unica 
icdclmente comunicata al noftro . Signor VaJlifnc* 
Cajve^ ri , c dal meilcfimo efattamcnte riferita {<*) cioè 
notfzìoni^ pertiche 1600. di piedi 6. Parigini Tona , che 
rileva piedi 9600. di quella varrommi ( non cre- 
Ht Acc/t- dendo , che pofTa a gran fallo imputarmifi , fc 
prendendo il Signore Scheuchzero le pertiche fud- 
marg. dette di piedi di Parigi , io poi le prenda di piedi 
Geometrici ; giacché quanto potefle rifultame di, dif- 
ferenza , compcnfàlo la menoma altezza da, me pre- 
fa , oltre al gran divario , che qui in appreffo fra 
la falita dell’ Acque , c la detta altezza de’ Monti 
ne rifulta , da così picco! divario al certo non com- 
penfabile) . Or fe da quanto di fbpra fi è dimoflra- 
to , r Acqua dolce non puote afcendcrc fopra della 
falata a più di piedi 600, dov’ è dunque <jttel di pìif 
hifo^nevole per fuperare tante refifien^e , che incon- 
tra /’ Acqua nel falire per entro le vifcere della 
Terra ? Anzi , dirò , dov’ è quel tanto V che man- 
ca per ' conguagliare la differenza deiP altezze . fra i 
piedi 600. e i 9600 ? Con tali mifure non v’ha pe- 
ricolo al certo , che non s’avveri la propofizionc con 
fommo dovere affermata dal Signor Valliiiieri , cioè, 
non darfi mai nella cinu di qualunque alto Mónte 
.alcuna Sorgente, o Fontana . Che fe non, riceve .al- 
tra forza , ed ajuto per formontarvì , farà sforzata 
di dovere feorrere umile , c baflà alle fue falde . O 
adeflo fi che «0» potrà intender/i conte qttefi' Acqtte 
arrivino a mantenere perpetuamente Fontane gran- 
di , e perenni , e Laghi alti , e profondi futle Mon- 
tagne^ , e particolarmente fu quelle dell’ Efvexia^^ 
Paefe il più alto che fia nell* Europa . Senza far 
motto di quelle tante Acque minerali , e Fontane 
mirabili , che dagli Autori , che trattano di que- 
fte ex profelfo , fi può vedere ; e particolarmente ap- 
preso il dottijfimo Lucantonio Porzio nei fuo Trat- 
tato 
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tato di' Fornì mirakdi . In propofito del quale dc' 
gnilTimo Autore , meritamente dall’ Avrcrrario en- 
comiato , mi cade in acconcio di rammentare ; die . 
fvccomc* quelli in un fuo aureo Libretto (a) infegna.^^j 
il modo di purgar T Acque paludolè , e reiuier fsme Mìiitum im 
tutte le bagnanti ; cosi in altro ugualmente pregia- 
bile Aio Libro (h) Ci protefta candidamente di nonJ'J^*^^ 
aver mai potuto addolcire l’Acqua del Marc. Qual 
credo al certo , che non fia caduto fott’ occhio del tere , f dì- 
noflro Scrittore ; “perchè in ciò leggendo , crederci ,fc»rfìAccM- 
che contro di quell’ ingenuo Storico, c Filofofo , ’ 

fdegnato , fiero rimprovero, anzi che lode, aveffe 
avventato . Ma fia pur così lenza pentimento : che 
parmi anzi doppiamente meritevole , e per la fua 
dottrina , c per la fua candidezza , dell elogio già 
fattogli . ' 

Refta finalmente una ragion molto forte, in pro- 
pesi to, ed in favore della fuppofta profondità dell’ 

Acque marine, da ponderarli : e quella così s’efpo- 
né . Effendo chi Ù femìdiatmtro della Terra fia 
piò , e meno intorno a miglia Italiane ^ 440 . ammef- 
fa così poca penetrazione dell' Acqua nella Terra , 
queir immenfo 'fP^V^ di terreno dover à dunque refia- 
re oziofo nella Natura? Chi mi può negare , che colà 
dentro non fi facciano contìnuamente delle produzio- 
ni e di pietre , e di metalli , e d'altre cento forte‘ 
dì minetali ^ alla generazione delle qitaU cofe vi dee 
pure in qualche maniera concorrere F Elemento delP . 

Acqua ? 

Ad un tale argumento io rifpondo . Ammcllb •' 
ancora il fèmidiametro della Terra quale fi vuole ; 
farà dunque inutile quella, fe non venga fino nell’in- 
timo fuo centro bagnata dall’onde del Mare? Quell’ 
immenfa adorabile Divina Onnipotenza, che il tut- 
to con impercettìbile faperc creo , dando a tutto le 

fuc 




( a) Ari»- 
fio nel Fur, 
Canto ij. 
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ftté mifurc , i fuoi pefi, i fuoi termini, non avrebb’ 
Ella con ammirabile provvidenza operato , quando 
alla Tena una così gran mole aflegnato avefTe ad 
oggetto Iblo, che ftar porcile ponderihus librata futs , ‘ 
per parlar col Poeta ; acciocché da quello ancora ; 
il gran potere di cuel Braccio Creatore vicpiìi le 
n’ammiralTe ? Sareob’ella pertanto inutile? Il dir' 
poi ; Chi può negare , che colà dentro non fi for- 
mino continuamente delle produzioni , ec. negheral- 

10 alfolutamentc il fovrallodato fapientilfimo Gali- 
leo ; e con ragione concioflìachè con qual altro fi- 
ne mai ha lA provida Natura relè la Terra feconda 
di tante fertili fèrtililfime produzioni , fé non fé a 
prò deir Uomo ? E fc di quello ; qual giovamento 
mai a nalcoridergli i fuoi Tefori così profondamen- 
te , che non folo al di loro acquillo giunger non pof 
fa giammai , ma nè pure a faperc , s’elTi vi lìano? 
Se conforme fuppongonfi Mondi fotterranei, e Ma- 
ri invifibili , volelfimo anco fupporre Abitatori di 
quegli , a ncà occulti , ed incriniti , andrebbe bene . 
Ma ficcome a creder , quelli afpetteremo un qual-.^ 
che più fortunato Colombo , che ce gli fcuopra , 
così una tale impropria credenza per ora Ibfpcnde- 
lemo , contenti di creder ciò , che veggiamo , e di 
cui certa contezza co’proprj occhi aver pofliamo , 
lènz’ andare a lambiccarci il cervello fu que’ polfibi-. 

11 , che mai non faranno ; riconofeendo nel penfare, 
a cole sì ftravaganti , 

Che le più volte il parer proprio inganna, (a). 

! Vi fono .dunque altre ragioni da addurre ? E fe 
no ; fu tali fondamenti fi. llabilifce un Sillema ? E 
gli altri faldamente fulla fperienza appo^iati d’ at- 
terrar lì prefume ? Sapientiam ifiam ( panni udire il 
gra« Bacone da Verulamio {h) fin dalla tomba giu- 
llamcntc efclamare ) pueritiam quamdam Scientiar 
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vtikrì ; atquf bmhere quod proprium efi Pucrorum , 
lut ad garrtendum prompta , ad geaerandum invali- 
da , ^ immatura fit . Controverfiarum etemim fe- 
rax y opfrum fffta efi . £d in tal euifa dunque , 
per non perdere la riverenza all' antiche Scuole ( che 
per mancar delle neccflàrie fperienze , ed oflcrvazio- 
ni , nulla di vero , e di certo in tali materie con 
tante loro fpeculazioni , con eterne difpute,per in- - 
rieri fecoli giunfcro a ftabilire ) dovremo ancora noi 
■filolbfare alla cieca ? Ma Ce di feguir quelle glorie 
Tacciamei ; prendiamo almeno que’ buoni lumi , che 
da* venerabili Savi Greci, Padri d' ogni fapere, fbm- 
TTiiniftrati ci vengono , ed illuftriamgli ; ne permet- 
tiamo , accader loro la difgrazia , che dal fovrallo- 
dato Bacone (a) a. ragione compiar^eli accader 
ta ben Tovente alle cofe vere , d’ elTere dal temTO^^^jJ^^J* 
•malmenate , e portate avanti le falle . Adeo ut (uy 
no Aie parole J tamquam fiuviur Inda , ^ infiata 
ad noi drvrxerit , gravia , & foiida demerferit . 
Seguiamo dunque 1’ efemplo laudevole di que’ mo- 
derni Filofoji Arditi , e Sperimentatori , che a for. 

(P occhio y c di dito , cioè di Sperientie y e rP Of- 
ferva^ioni , il ccmiiglìo del non mai abbaftanza loda- 
to Bacone feguendo , li adaticano a cercare la veri- 
tà nel gran Libro non mai ingannatore deila Natu- 
ra . Hoc enim folo , & unico modo ( die’ egli ) (h) ChJ P«r<f- 
fundamenta Philofopbi/e ver<^ , & aPiìvre 1v<r- 

ri poffunt : & ftmul perfpkient bominer^ , tamquam tw. é Ex- 
ex profundo fonino excitati , quid inter ingenti pia- ffriment. 
erta y & commenta , oc veram , aHivam Pbilo- 
fopbiam interfit ; & quid demum fa de natura No- 
tur am ìpfam confuiere . Onde è ben giudo , che fe- 
gua i funi rammarichi , dicendo (c ) defeeudant , C tj Lih. 
difcendant tandem bominet ex praalta Turri , ex 
qua Naturam a longe tantum defpicìunt y ét circa 

V gene- 



Diyi ?ed by Googic 



154 DelU Vera ià'Uiùea 

geacraiia'vimhim Si ^$tteotifn , ^ 

ÀUìgeatùa fartkuiaria afpkieat , \fnagh nver a -, <ST 
Mitlit trit c9tnprfhenfioi\>Èd. in tal guifa con ]Àìi prp- 
^tto farcmd a'fcguìre. i venerati Greci Filofofi., 
credendo con edó loro» Tenta tema dUndare errati, 
l’ origine de’ Fonti dalle piogge e dalle Nevi(UO^ 
cameore derivare . Ghealtzamence peofando , giu« 
(a) farà y. che a’ rimproveri. 4^1 celebre Atenicfe Ifto- 

cfJìti. Lìb rico (a ) noi fo^iaciamò ^ E’u^vinMreu yàp k’J«c 

Tjì iriT^ ^ ipyp iV«^»p;t»rai : /tir àrf»- 

^ XetMi;, ftei So^a^cf/tr t fxfm S$it( èr «p><^ ì^tijroftu t 

■HuUus cnim ( die' egli ^ de’ malavveduti appunto 
parlando ) cadem faciis prafiat , (jua inter delibe- 
randunt fibt promittit , Nat» confuhamus. fecuri ; in 
opere autem cum timore dejicìmus . 

'■ Ma dove mai da telo troppo fcrero lafciato traf- 
portare mi fono' ? Termine dunque fia,a così rigo- 
rofe querele ; che non fon quefte al noftro Scrittore 
dovute , allorché per isfuggirc cautamente sì fatti 
preveduti, rimproveri , non fidando alla fola opinio- 
ne i fuoi penneri , alle pruove d’ incontra (labili fpe- 
r'ienie ne pafià . JB lode -al Cielo , che Ibno ormai 
finiti i fuppofti ; mentre adelTo con più piacere pof 
fiamo dilcorrcrla . Sentiamo dunque ciò che faggia- 
menre e’ic’inCnua in tal propoli to, per evidente ri- 
• ‘ ’• pruova della verità del Tuo aflùnta . 

- Die’ egli afleverantemente . La quantità delle 
\ » pkp^ie non è bafiante a mantenere il corfo perenne 
•V i delle Fontane , e de' Fiumi . Conte dunque vorremo 
da quefte /’ origine dell’ une , e degli altri deriva- 
re ? Per porre in chiaro una tale propofiiione bafta 
determinare la quantità dell’ acqua , che piove , r 
di quella f che portano $ Fiumi al Mare ; e in cafo 
(he quella fìa maggiore di quella ^ non v’ è più luo- 
go di dubitare , e la difputa farà bell’ e finita ; F 
- . . ' f/^t- 



\ 
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efattifime .pf^v^oni fatte dalf Accadenùa Rral di^ 
Parigi per j^ù e più anni dimofrana v, povere un 
anno pr i' altro, in .i^.jotue et ac^ua , conte dia*- 
gli^ àggifinti calcoli maùdefiamentt fi jrìcoftofee . C'ti 
dato ^ calcolandoli f c^enfiónr àkir Italia, capace di 
ridurfi ad un parallellogrammo rettangolo di miglia 
ùoc. di tungbe^^a , e ito. cU largfie^e.a > ed alt^an-^ 
dofi r atiùa f come di fopra s’ è detto , once iS*. 
cioè un tede è me^o , ^cederà , che piova m un 
anno /opra fielP Italia piedi cubi d’acqua 

• 170OQ00000O0Ò. 

Ma pofio Un dato Canale , come fi è dhnofiratv , che 
capace 'fta di eaccoghere nel fu» alveo tutta F acqua j, 
che fee, lo 'fpa%io d* un ano» feurre per F Itatìa y 1 ed 
al Mare fi prta , convincentemente dmofirafi ^ da* 
re piedii cubi, d acqua ■ - r 

SSiij^ioooooc. , 

iHnque ne fegue , e he » Fiumi delF Italia gettano in 
Mare di pm di quello che piove piedi cubi d acqua 
aSxz59ioQOQOO. ; . 

Ciò puate in oltre confermarli con la fperienj^a f da 
cui fapendofi > /vaporare in 24. ore da ro. diti qaa^ 
dri d acqua , un dito cubo della medefima ; dalle 
afegnate m^re . del Mare, Mediterraneo fi ricava « 
/vaporare dalla faperfaie di quella in un anno pedi, 
cubidacfua.,' ,-- , '-j 

r 95ai»j4670oooo. ' , 

Cenfiderata poi dait altro canta tutta F acqua ,, che 
da tante , e tati dìverfe patti sbocca nel Medkeera- 
neo r ridotta qutjla a'ieorrer.tkna pr tot canale) 
largot falamentt màglia Jtaliamr y ed aào.tq, pìe^ 
di y porterà quefia nel Mare fuddttU) . piedi cubi d 
acqua . ■ . . > 

• 135X5,J7J?400000(X • • 

Che è molta maggiore ^IF acqua y che fiiapéra dal 

Y 2.. joprad- 
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fopr addetto Mare ia in 'Aaao . Da tutto' ciò dna- 
<jue raccogliefi , effere quanto da priticìp’ió fi diffe , 
cioè fempre maggiore la quantità dell' acqua che Jcor- 
re' ai quella che piove . Onde chiaro rìfulta , non 
dalle piogge \ ma dal Mare le Fontane y ed i Fiu- 
mi derivare . ' ' 

- Folti argumenti in vero , e convincenti , ma per 
provar tutt’ altro , che ciò , che fi prefume . Ve* 
diamio.. Ma per far pria menzione dell’ accennato 
sbaglio nel riferito calcolo dal Signor Valli/hcri, per 
dimoftrare la fcarlézza firavagante delle piogge ca- 
dute nello fpazio di ben 5. meli. Siami lecito d’ac- 
cennare un gran fallo ( c così giovami il credere per 
roneftillimo carattere abbaflanza notomi 'dello Scrit* 
tor , che l’invpugna , non capace in altra gnifa di 
mancare ) un gran fallo , diffi , commeflb* nel rife* 
rire il medefimo , a confronto dell’altro della Reale 
Accademia , che vedonfi notati , l’ uno carte 84. 
r altro carte 85. dell’ Avverfario . E qoefto confi Ae 
in aver poAo fotto nome di once ciò che fegnato ef* 
lèr dovea con'irome éi\ lìnee . E che fia còsi certa* 
mente . Vero è , che per difetto , o fiìa del Copi^ 
Aa poco intendente , b dello Stampatore meno avve* 
duto nacque V nelle dottiAlme Annotazioni del Si* 

gnor Vallifneri lo sbaglio d’cAère impreAb once inve- 
ce di lìnee eontuttociò , come nui 'può creder- 
fi , che ravvedutiffimo Signor Vallifneri per once 
intender voIeAe pollici del Piede -Regio di Parigi 
( come d’uopo fària il fupporre y > Aando al calcolo 
efpoAo dall’ Oppofitore ) fe nel Mefé di Ma^io ap^ 
preAodel Signor Vallifneri fi legge > che cadde d’ac- 
(^ua un pollice , ed un oncia f Colà mai può anzi 
cAervi di piò chiaro , per fignificare , che per oncia 
il Signor Vallifneri intendeva le parti, in cui il pol- 
lice e fuddivifo?^ . . , ' • • ' 

- . . ■ , ... V Si* 
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, ÌT'S^hcIr Valfirncri'caite !i7.oj. idi Maggia 
1 -b . ' ’ < ’utt pollice :ed im'oDcia 1 

Avverfario carte 84. Maggio once t. 

0. 1.1 linee m ’ - ' 



Il SignorVallifneri poiw ima mifura i iche corta 
di due parti rdall’aIira-faneTÌfcri/ce una fòla. Ma 
perchè naai non Tifcrirlc' tirttendue ? E'- fe P Avver- 
fario per l’owr^.i. che pone^ intende Voàce i. del 
Signor Vallifneri y fi tnctre-eglT da per fe rteflb in 
fofpctto di moltt) trafeuratof giacché io alrra' fórma 
non vo’ penfarc y-l afciand o~H poHJce -, che ben met- 
teva in chiaro ctÀTa dovclfe inrenderfi per o»cr nel cal- 
colo del Signor Vallrfneri . E fe Voace i. che pone, 
egli intende, che Ila il pollice i. del Signor Vallifnc- 
ri , ecco che*ha molto mancato nell’ aver prefo nei 
mefi fuperiori per pollici anco P o»rf< del Signor Val- 
lirnerì . Panni nella relaziono di quefto calcolo , 
di ritrovare nell’ Avvdrfario ugual fedeltà a- quel- vi i , ' 
la ) che ufàta veggo dal medertmo nel. riferire h < . ' 

pioggia de’ farti', che francamente al • Signor Vallif- 
neri s’attribuifee , quali che egli gabellata coftefe-^^j 
mente l’avcfTe ; quando ami egli -a chiare. note di- 

chiaraflc; èj^ere. (juegli da .vortici :de^^Kemti:tt^fpor-ri Trattati 
tati (a) che molto diverfb' parmi.un^tal'lèntimcn-^^^^^^^*”J' 
to‘da ciò , che le gli. aptxmel r’Ma vediamo come«-. 
dal fincero computo deir acque, cadute r rtravagar^ >7<r. tpm 
te in vero , ’ ftravagantiflìma i’ accaduta liceità lia^j^* ^ 
tal ! tempo ertere fiata , rifuhiaei'.r ^ iJ,g6.i<7. 

1; ;vv: i.rijó o'! ''» 

. ■ . s.' •.'‘■'•s' .. -> i! . . 

. ■ . ■ ■ j- .'ij . V,; 1 : ' t» j rj : r. . ..7 

. i .. o;j'l m i:u 

Giu- 
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Giurai , elktto calcelo «iei > Signor YalHfiierì , 
per dimoftrarc.i’ ftxadat^ ilcdtà odio fpazìo del 
cinque tacd appreflò nocatl . 
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come rifulta dall’altro calcolo .. Ed atri ^ a dir vev- 
TO , un gran divario t Jk Sènàttt rtfummyait Sacra* 
ter y. qwd teferrr caiatlMmi fàfragi<mmt.' vefeirtt 
1» è®*® ^^**®*^ ( ' :•■ • M i.» 

9tai«gt < Ma cìòi Ha. dcMo comodi pa^ggio; non battendo 
CfiriiM/ . quiYì, l». nsainnia delkr difficoltà , AL punto . Don* 
^ , cfue l’ ac(|uo'^. ebe iCadono in un annoi y non fervono 

, 1 . ' , ' atnBaBtcmmdDta de’ Fiumi, ode Fonti?.iCcicto che, 
t ' ^ie atitttlicOih^utr.delL’aicquo , checadozio , £ dev- 
ve^ far’ Il tane , die s ’ è dovuta fare nel ròpmnno» 

' tato calcolo: per iMurló a dovere, cioè dal al u. 

. vocreii aocQr io crederlo, db leggaci anzi obbligato . 
£(ria sfprzatamootie ‘a coafcffii^ ^ Ma non è così 
. " 1 • . s ^^ci^^cntc dell’ efataiffimo calcolo jtif&dtio^ e rac- 
colto' dagli avveduti ofTervatori dell’Accademia Reai 
di Parigi . Egli è certamente- iS.once; e più Lenza 
ara : e ciò mi fi accorda: dalle parole ftefiTc dèll’Av- 
vecfaclo ^ da cui in fuo: favore credefi di riferirlo . 
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Si ferma dunque , che cade hi. Parigi o diciamo 
anco nel vafto fuo Territorio i 8 . once d’acqua © £ 
quefta non bada per maatcnvie^ , come dice il Si- 
gnor Valiifncri , a HboCco^le fonpafte Fiumi 

di quel deliriofiirimo Temaiq ? AHa pruova. ; 

Il Dottiflìmo Signor Mariqtec , celebre Matte- 
matico Parigino > .riferisce ^4) i oflèrva- 

fejoni fjucl>intorho alla quantità dell’ acqua , -che 
pove in uri anno proporzionalmente l’ un per 
tro; c ci attedi aireverantemente, cflTfcr vero o uan- j 
todi fopra s’è detto., ricavato dalla Reale kccz- Difcowt 
demia , cioè cadere ance tl. £oo a i 9 - 4 ’ acqua fg- 
'prk del fuolo di Parigi . C^indi.per ricooofcerc ; fc 
quefta polla dfer baftante'al rnantenimeuto delle 
rcMiti , e de’ Fiumi di detto Terfitorio , prende 
bravamente a computare le portate della Senna , 
tnifurando tutto il terreno dalla fua for«nfc lino al 
Ponte txDllò di Parigi , c di rutto quel Territorio , 
che fomminiftrx acq<ua per mezzo d’altri minori 
Fiumi alla medelìma Senna in detto tratto di Paefc- 
E per iftar certo di non eccedere nel calcob i lì cop- 
tenta di confiderare Taltezza folo dionee 13. d’ac- 
qua , che piove , quando ha già provato , eflere di 
once 19. Su tali regole dice: 3 

- „ Una pertica riceverebbe io uni anno 43. piedi 

cubi d’acqua ; e l'upponcndo , che una lega cou- 
„ tenga di lunghezza ajoo. pertiche una lega 
„ quadrata conterrà sz90000. pcrriche fuperficia- 
•„ li , che multiplicaic per 4 anno 
ijSosaooo. 

„ piedi cubi . „ Onde provando , come chiaramen- 
„ te dalle addotte mifurc fi comprende , cfl'ere lo 
„ fpazio di tutto quello terreno 60. leghe di lua- 
„ ghezza , c SO- 4 i larghezza , che tanno leghe 
ij, jooo, Tupcrlicialì , il dicui prodotto' per ' 

» 
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1' ':-.r ■ ff !.0 , 714150000000 . J , . 

fi vede che U Terreno' / che fommmiftra Inacqua 
alla Senna a PàHgi , f riceve di piogge ,, 

-J' ' , 714150000000 . : t' .[ 



j; pic^i cobi d’acqua in un anno „ - • ; - ì 

^lefio quanto all’acqua che cade . Quanto poi 
a <mella , che porta ' la Senna; , fegne dicendo „ la 
„ Senna al di fopra del Ponte roflb , lor eh’ ella 



„ tocca le due fpónde , fenza ccqmr , che poco il 
y, terreno dall’ una all’ altra |»rte , è di 400. piedi 
f, di larghezza , 'i eicinqué di profbodità media . £1- 
„ la è allora nella - Aia mezzana altezza ; ,e la Tua 
„ velocità è' tale ,‘chc feorre 150. piedi in un mi- 
y, nuto r Che quando Tacque fono nella loro m^- 
„ giore altezza , nc Icorre allora 150. pofciache un 
y, Bafione ^ portato per' mezzo la corrente , va 
„ ugualmente prefto , che un Uomo , che cammi- 
„ ni ben fòrte > il quale può Aire piedi 15000. in un* 
ora j e per confeguenza 150. in un minuto , c 
y, circa 4 ‘ in un fecondo . Ma poiché T acqua nel 
„ fondo n<Mi;va così prefto come nel mezzo, ne qui- 
,, vi come nella fuperficie , fi può prendere .una 
velocità media , che fia di 100. piedi in un mi- 
,, nuto . Il prodotto di 400. piedi di laighezza per 
„ cinque piedi d’altezza media è 2000. poiché ella 
i, ha ( cioè la Senna ) in de lut^hi 8,010. piedi , 
,, e 6, o iy‘o 2. in- altri .. Il prodotto per tanto 
„ di 2000. per 100. fa zooooo. piedi cubi in un mi- 
,, nuto e iioooooo. in un ora , e in 24. ore 
' > < ' 288000000. 

„ e in un anno > ■ 

t I ' • 105120000000.' :- . 

„ che non; è la fcfta parte dell’ acque , ichc cadono 
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7, In .un anno per mezzo delk piogge , e delle nc- 
„ vi , doè 

, 714150000000. \ 

„ piedi cubi d’acqua . Se poi fi prendano le 18. 

„ x>nce invece delle is- > come Dell’altro calcolo fo- 
,, praccennato > lì troverà invece di v i 

7i4isoo<^oo. ‘ ' i 

'856980000000. ) 

„ piedi cubi , che daranno otto volte pih d’acqua , 
che la Senna non fommini Arane . 

,) £gl’ è dunque manifèAo ( conchiiide quel fa- 
yy viAimo Filororo ) che quando.. il terzo dell’acqua 
„ delle pit^e s’ alzaAe in vapori , immantinente 
yy dopo di eAèr caduta ; e che la metà del rima-^ 
,, ncnte fi trattencAc imbevuta dalla terra per man- 
i, tenerla molle , come fi vede ordinariamente > o 
„ che folo il reAo il colaiTe per piccioli condotti i 
„ per fare le Fontane al di fopra , o nel pendio 
yt delle Montagne , ve n’ avrebbe abbaAanza per 
„ produrre le Fontane , ed i Fiumi tali , quali A 
veggano. 

' Ecco l’ing^nofifiima , e convinccntiffima dimo- 
Arazione del Signor Mariotre , con cui par bene 
fchiarito il dubbio , (c baAanti , o no efier poAa- 
no le piogK al mantenimento delle Fontane , e de’ 
Fiumi . E qucAa mi è piaciuto di porre fedelmen- 
te traferitta dall’ Autore medefimo : sì perchè poAa 
da chi che fia , che le pregievoli Opere di sì grand’ 
Uomo non poffiede , vederli ; come perchè fi conolca 
quanto quella dotta nazione lui buon guAo delle 
rilolbllcne OlTervazioni cammini , ingegnandoli a 
tutte prove di Aabilire un fiAema coerentiAlmo , 
anzi lo Aeflò del Dottilfimo noAro Signor Vallifne- 
ri , il quale con giuAa ragione citar puote gl’ Atti 
ddla Keal Accademia a luo prò , in cui non folo 

X que- 
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quefto , ma ben più altri di que’ VaJeoc’ Uomini a 
favorire apertamente il di lui liftema,ritpowo. Che 
fe pure taluno vi fofic cosi cara^iofo , e franco , 
che tacciar temerarìamente voleflè una tale ofièrra* 
zione di poca avv eduta , ed cfatta , conae ad alcu- 
no è piaciuto , . che per la tre^po foliocita morte 
del Signor Sedileau { altro d^njflimo membro di 
quella Reale Accadcroia , e Mattcmatico dell’Of- 
ferratorio Regio > che niente arrofUrcc a tenere la 
flefl'a fentenza , anzi a difenderla > non ha avuto 
campo di venire illummato de’ fooi dsagli : conten- 
tiù pria di giudicarne all’ impeofata , di riflettere , 
che quanto alle portate della Senna paioiani molto 
abbondanti ^ nè da poterh credere eflèr maggiori di 
quello ci vien deferitto; parendomi anzi molto, per 
coOricuùre una uguale velocità media , l’ afTegnaca di 

{ )iedi 15000. ko. un’ora , che fa appunto un ìnciera 
ega (ti Francia , cioè miglia 3. a Italia t onde non 
trovo qui niente da aggiugnere . Molto meno trovo 
da detrarre dalla caduta dell’ Acque : pmcfaè riflet- 
tendo prendcrfi dall’Autore once 15-, quando fon’ 
anzi 18. , c 19. offervando computarli fole le piog- 
ge , e pochiflìmo le nevi , che Icarfiffime cadom 
al piano , e lafdar di conlfoerarfl tant’ altre oofe , 
che giuftamence conlìderate andrebhaoo , in ac- 
erefeimento delle date mìfure : e finalmente cotn- 
putarfi Tacque , che cadono nelle pianure > e non 
fu’ Monti ( delle quali due ultime ragioni faremo 
in feguito (li quella coftarc il valore ) e con tutto 
ciò ricavarli fei volte più acqua del bifogno , par- 
rebbemi fenz’ alcun fallo > che quando ancora alcun 
poco più del dovere ampia folle la mifura del terre- 
no afiègnato al fomminàilramcnto ddT acque della 
Senna ( il che per altro non crederia ) potellè tutte, 
via temerfi piuttofto manchevole ^ circ ridondante 

nelle 
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nélte date mifurc , c quintità , Onde a» ogni 
dovuto fondamento > tenendo per certo , cerrilli- 
ino , effer tale la cofa , quale efpofta vc^iamla , 
deve neceflariamente coniefl'arll eflcrc in Francia 
fuffiziente , fuffizientifl'uTia Tacqua» che piove per 
mantenere a ribocco, e Fiumi, e Fonti. 

Che poi dir mi li voglia , ciò non ollante non 
baAare di gran lunga una tale quantità d* acqua a 
mantenere li Fonti , e li Fiumi d’ Italia , chi 
ve n’ ha dubbio ? Anzi qual mai ftrana mente 
d’Uomo volgare, non che di FiIofofo,larà quel- 
la , che non intenda , quanto fuori d’ogni ragione 
folTe colui , che mìTurar volelTe con la quantità 
deir acque , che cadooq in Francia , qnelk delle 
foorrenti in Italia ? farebbe veramente bella , che 
volellimo paragonare la fcarlczza grandiffima , anzi 
in qualche parte la quali totale mancanza , delle 
piogge > ne’ Paeli , che giacìono lòtto la Zona tor- 
rida , e dell’ arkliffimo flètto della Libia , con 
la copia ben grande di quelle , che cootinuamenre 
fopra della fertililTima Italia li foaricano ; liccome 
in altre ProviiKÌe da più temperato ed umido Cielo 
dominate i per francamente aflèrìre , non eflere in 
verim conto ballevole la quantità deH’acquc , che 
fu quegli Iquallidi , aHetati terreni ù. verlà, ballan- 
te a mantenere il corfb a tanti Fiumi dell’umida 
Italia , e prellar nutiimeoto a tante piante della 
frondofa fua verdeggiante Campagna I Onde è bea 
giallo di confentire , che lèrvir non podà la quanti- 
tà dell’ acque , che ptoTtmo in Francia , a mante- 
pere i’ abbondanza di qudle > chefeorrooo in Italia- 
Ma non per quello ricorre a dimandar foccorfo a) 
Mediterraneo , nè a veruna {»rte di quello , come 
è l’ Adriatico , o ’l Tirreno , Mari le di lei amène 
fpiagge cortefementc bt^nanti , acciò facciano que- 
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fti a gara , chi fra di loro pih polla di raddolcito 
umore quefta inzuppare , c mandarli , quali 1’ un 
altro a rifeontro, Tacque per entro le Aie vifeere 
circolanti ; acciò V atta a a'juto ferva all' altra , e la 
fiù forte , e gagliarda , la meno penetrante , ed 
attiva , compa^onevohnente ajuti , e foccorra ( co* 
pie ridevol cola laria . il penlare ) ma ollinatamen- 
te , dalle piogge , e da quanto dalT Aria ricavare 
fi puote , il foccorlb , e mantenimento loro , efi- 
gcrli debbe , nè con iftento , ma con dovma , ed 
a fguazzo . E Ce ciò non li ottiene , contentarli al- 
lora y fenz’ altra replica , di confcll'are per vinta la 
propria ollinazionc , e di credere quel tanto , che 
d’uopo fia , con viva fòrza d’una •fantaAica imma- 
ginazione , anco a difpetto d:* ogni ragione , e dot- 
trina . Ma fé all’ oppofito lo fperato intento riefee': 
ed a coAo di fpcrienze , e di prove la contraria ra- 
gione dimoftrali : Io per la mia parte rinunzio di 
buona voglia a qualunque carattere di fmcera>Filo- 
fofka Amicizia , con chi noa confentevi . Quello è 
il patto ; aHe pruave> 

( Per far dunque , che corrifponder polfa , come 
fuol dirli. > l’entrata all’ ufeita ; lìcchè uguale Ila 
per lo meno l’acqua , che cade fòpra T Italia , à 
quella , che per elià al mare ne Icorre -, mi li addo- 
manda 30. once d'acfua. Ma quello è un po’ trop- 
po , die’ io , a prima villa ; ed è quafi un coArin- 
germi a un impofjibile . E ^n confèiralo lo ftellò , 
che mel’ richiede . Perchè dunque tanto ^-Che mci 
no forfè non ballerìa ? Certo che -s io rifletto a 
quel dato Carale , che fiippor devefi atto a contea 
cere tutte T acque , che per un anno foorrono per 
T Italia , e che per effo nel Mare li fcaricano ; e la 
di lui altezza , ed ampiezza in ficme , con T ideale , 
ben grande velocità , che ne rifolta ; io mi fgo- 
- . ^ men- 
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mento a fare che ba/tino'anco' le oncr 30. ma riflet'- 
tendo , che dato ancora la porta altezza , o larghez- 
za , come fi vuole ( che fc' per altro corrifponder 
dovefle alla già data del Pò , molto maggiore del 
dovere riufeirebbe ; giacché non faprei mai , dove 
quel Regio Fiume, da me n^li piò ampi fuoi sboc- 
camenti beniflìmo ofiervato , averte una larghezza-, 
quafi di- un miglio, comprefa ancora l’arenola Tbiag- 
già , la quale a ragione computar non dovriafi coll’ al- 
veo piò rirtretto aell’ acqua corrente ) ma pure data 
querta a piacere di chi la- pone ; riflettendo , 'dirti , 
alla fupporta rapidirtima velocità qui mi rincuo^ 
TO , fperandone un gran defalco^ a mio fiivbreì " 

, - E poiché è cófa querta j'“chc la corta mia intelli- 
genza di gran lunga fupera ; oltre al togliermi il 
comodo di ciò- fperimcntare , la gran dirtanza ^ 
cheda-quefta Città in- cui abito ,'àvvi alle ripe 
del Pò ; ertèndo a tale «fletto / per patirmi d’un s> 
fatto dubbio ( parendoiai'iio tali'^ddfi^fpOfi tutto' di- 
pendere dàirefattirtimc mifùre delle velocità, le qua- 
li non computate a dovere , tutto è fuor di ferto ) 
eflendo , dirti , ricorfo all’ajuto dell’ Illurtrirtimo Si- 
gnor Domenico de’ Corradi di Auftria ,’ Celebre Mat- 
temacico , -e fperimentatiflimo' ofTervatorc , mio 
gran Padrone , n’ottenni con mio fommo profitto , 
e piacere il bramato intento ; come per nulla torre 
di nerbo , e di grazia al nobilirtimo ragguaglio da 
erto portatomene , piaccmi a comune utilità , fen- 
ili rema di- fua ripugnanza in piè di querta , por- 
re la dottirtima di lui lettera ; anzi altra in oltre a. 
quella fuflegùente fopra lo ftefiTo affare ; acciò da 
erte, oltre a molt’ altre' belliffimc notizie, di cui op- 
portuno ufo faremo in apprertb , rifulti fpezialmen- 
te la ghifta velocità dèlf acqua corrente nell’ Alveo 
del Pò ; ed apprendali da* di lui faviflìmi infegna- 

menti 
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menti dalla^ /perienza dedotti a cotreggere in tal 
propofito , uno sbaglio notabile del per altro Dottif 
fimo , e Guglielmini : iu^ di cui fonda- 

menti eflendoli dall’ Avverfario ftabilite le fue mi- 
fure , molto dal giallo lontano s’ è ritrovato . Sic- 
ché io dir potria aderto ben francamente ^ crtcrc di 
foverchio le once 30, dell* acqua domandata , men- 
tre con molto meno- fupplir potriafi . Ma fc dimo- 
ftrato evidentemente , come apparirà dall’ accenna- 
te lettere, del Signor Corradi , e fpeziaJmcnte dalla 
prima di erte > ertère fino a 6. volte minore la quanr 
tità deli’ acqua , che realmente feorre di quello , che 
vien fuppofto ; io poi dall’ altro canto moftrafli cf- 
fere ben più. volte maggiore della' fuppofla acqua y 
che cade in Francia , e noa poco maggiore della già 
domandatami pel bifogno d’ Italia , quella che fopra 
di erta dalle nubi fi verfa non farebb’cgli il modo 
quefto d’obbligar chi che fia a confèrt'ar fenza {cam- 
po vertere infallibile confirgucnza quella eh’ io ne de- 
duca : cioè fovrabbondante al bifogno di tutta la 
terra cflTere l’acqua , che piove i onde nulla artàtto 
bifogno Cavi del Marc in tal propofito>?. Se dunque 
faria certo txjsl ,, com’ è certiflimo , non trattenghia- 
mo di grazia di vantaggio l’efpcttasioBe , di chi 
anfiofò veggo , ed invogliato d’ udirne d’ un tal pa- 
radoflo la pruova : e preparili intanto ». fe fag^ > 
ed aflennato d^efler fi pregia » chi fino ad ora. l’ op- 
pofito ne lenti , a. far ecco a que’ giulU plaufi , che 
rifquotCT dee con ragione un» iènrenza v che polla 
ormai in veduta di dimoftrarionc > merita, dalle 
'sneoti più fané ». a confronto d’ c^’ altra g'à. debel- 
lata t, e diftiutta r applaufo trionfante n Aufonio 

e aJ Lr ^ ^ ^ 

Carm- ArfC y ifia » mowjqttr 

Exctlktu meriti! veterem pr^pteguit hanoret». 

Ed 
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Ed acciocché chiaro conofcafi , non efler quefta 
una vana , e prcfontuofa Idea , ma conleguenza d.’ 
incontraftabili ofl'ervazioni : giacché di Lombardia , 
c del fuo Reàl Fiume parlammo , prendiamo an- 
co di là princij^ ad oflèrrare quanto dal f<»ram- 
mentovato Signor Corradi , nella Città di MÌodena 
fi è diligcntidimamente oflèrvato ; ed a forma delle 
odcrvazioni delia Reai Accademia di Parigi con or- 
dine d' Efemefidi notato <w Che a tale c^Ctopren- 
derjb libertà di' tra fori vere dall’efaccidimo di lui ori- 
ginale il puro calcolo di, dette acque, laiciaodopoi , 
che di bel nuovo al fuo pr<^k> luogp ii riicrifca col- 
r ordine, con'cui dal medeWo faggiamente ila col- 
locato k1. » - ,7 -..Ifi .I .. r -.r .• >>1 ; 

r ' * I ■ , * * , ■' *. c* 

Pioggia caduta la Modena per oflèrvazione dell’lllu- 
llrilfimo Signor Domenico de’ Corradi d’ Audria 
Mattematico di S. A. S.ec. j , 
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, f . 

Calcolo della Carfagnana . 

. I , V ■ - . .. li , - 

Anrtì < once ' - ’ linee ■ '■■■ ■■> 

1715 < ' ' ■ — — - 8t 6 T -> I J 

-1716 ioa — — 9 

- Il tutto mifurato col piede Regio di Parigi , cioè 
con V once di de'tta'mi^ra -i A cui , per lèrvirci 
d’ una regola univerfalé j e ferma nelle noftre miro» 
re , ridurremo <^ni calcolo ,> 'chè feguiranne in ap- 
preffo . E^l detto dunque fi ricava , prendendone la 
media altezza , efiére un anno per‘l- altro la quan- 
tità delle piogge once 47. 9- Ma quefto a chi fa ap- 
pena la prima regola dell’ Arimmetica , non da una 
volta e mezzo più d’ acqua in piano ( dove Mode- 
na è fituata ) che a Parigi? E fu’ monti non da ben 
quattro volte più della jnedefima ? 

Ma per accofiarfi un poco più alle cofe noftre , e 
addurre efènmli a noi più fkroigliari , poiché nella 
noftra fteflà 'Tofeana raccolti ^ Ac bene è giuflo di 
rammentargli , * mentre qmd domi nafeitur frujìrj 
ab ytftrif petanns . E poi quel che più preme , per 
fai vare la riputazione di quella fin ora appo degli 
flranicrì accreditata nazione che ficcome ebbe il 
pregio fopra dell’ altre d’ efiere , mercè della Rea- 
le munificenza de’ Sapienriffimi noftri eternamente 
Gloriofi Sovrani , la prima riftoratrice delle vere 
Filofofie , e d’ ogni fperimentale non ingannevole 
Audio maèftra .'Servendo di ciò per autentica , non 
mai manchevole riprova , la famofiflima Accademia 
del Cimento fotto lo polente Patrocinio del Magni- 
fico , dell’Immortale, del Grande FERDINAN- 
DO li. iftituita . Così foflrir non doveffe a’ dì no- 
firi il vergognofo difeapito , d’effèr tutt’ altro dal 
-■ > pri- 
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primiero fup ftato creduta , lor che col nome d ' uh 
qualche^ nkovó Ftl&fojh , Modernò fòh'tP 
ricb ^ %<ftdp'ì t ’A pregio fuò pih' bello •perdendo ; ‘va- 
ievole'-teftimoniài«a' dd fuo mantenmjo;' yalorc'i^coir 
occultate pruove di prode Tuo diflèuditdre:^ àavidio- 
famente fe le toglieflc . 

*'-i Pilh dunqufra noi ben' noti Adtai'x tupti/que- 
^i- ancóra *• die fan'profeirionodi'l^ fpeirfia<co- 
iebre- Univdrfità- J .ri<kd«i} prÓTfve^ilui» dalla 

non mai ftancabile vigilanza de’ oereniflimi Noftrì 
Regnanti di Uomini in ogni sfera eccellenti , e Fa- 
mofi ; Pifa'{~di(fi ) non vantò anch’Ella ih ciò le Aie 
prove ? Sonó jpure ormai- tantranni , che U: celebre 
noftro Signor TTrlli Infignt • Bottanico di quel Regio 
Giardinoi^ rtlio'ftimatiflimo Padrone j esaedro > 
a richieda dellaReal Società df-Londra , dijaii egl* 
è degniffimo fotio , intraprefe le Aie diligentilfime 
oflcrvazioni ;~d’ anno in- aono-notando la iquantità 
deir Acque ctle in quel sCiela piovono , 1^ q?nli in- 
defeflameUte "fino al corrente df-ha feguitato^f e fc- 
guita ; e -di prtr da qualche anno per maggior efat- 
tezza raddoppiandole con lo fteflb ordine 1 facendo 
ancora nella proflima Città di 'Livorno da aflài Dot- 
to foggetco replicare T ofien arione , corraci dagl’ ag- 
giunti calcoli "vedraflTi , ÌKiuaH-dtccome ho .'.ricevuto 
comunicatimi benigni (fi niamer>te- dall’ Autore , le- 
gnati a pefo di -libre Fiorenrino-j fenza punto alte- 
rargli , e rirrniovergli daU*; ordine , con cii.i- dan po- 
fti , fpow-ogH-r e quindh per chiara inted^pnza di 
chiunque non informato de’ peli noftrie mifure fblTe, 
ridurrogli con ccrtiffime regole e mifure ,equefte Tem- 
pre di Francia , come di Copra ho accennato , indi- 
candone anco il modo da me tenuto, acciò vedali non 
effervi sb.nglio, o quando flavi, polTa chicchefia a Aio 
piacere, replicandone il computo , correggerlo. 

.'k.j Y . Piogge 
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• . 'r ' j ’ , ' r’r^f ' ' • 

ome cadute' in Pift' pw oflfervatione dell' Utuftrirr 
Signor- Michel (AngioI Tilli , Cdebre Bot- 
tameo di qiwlla UdvormàjiSocio della Reale So- 
cietà di Juoodra co ì • ■ . . ■. > 



-• Acqua puflàta fer H Pevera di Pila larga hrac- 
macf Q , quadro che fa di miAù-a di Pari^ 
(»ce ta 9. ,1^0 fjiaw di Mèli J», a pefo Fiorcn- 
tinoV !!• ‘ '■ 

’ ... . j . 
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Calcolo di Livorno. 



Anni 

.17^1 

17x1 

J 7 »i 

17x4 



. libre 

T“ *94 
— ijg 
.201 
rr I9S 



) once 



Qndfh) dunque è tutcOiH ccnhputo lèdde , ed 
cfatito deir Acque cadute » e raccolte in Pila per 
lo ipazio di Anni 17. ( avendo podo quelli ancor di 
Livornò > ma /blo ppr xxx>tivo , die nuxerenao in 
appreHb^» ctaitaodo per .ora.fblo quelle di Pilà^ il 
quale rileva nxamfèdamence laicxnma di libre^ 5 j ;44 
4. IX. c queda fomma divi/à ix parti uguali 17. per 
prendere il pefo, e quantità media da alTeenaru z. 
cialdm’ anno da efàttameote libre X07. 1..^ 8. r 
Feno(ma.nna tal quantità ^oale di .daicun* ajo^ 



no i'j per vedere miafitd quella, xikva v ridotta ad 
once di miiura del piede di Parigi ^ hó pelato rigo* 
rofanKote ki un vaio cubico d'ooce una d’altezza , 
H contenuto del medefixno d’acqua dì pioggia i ed 
ho trovato darmi ai^iuito grani 408. > che 'i(»io 

f iudo danari 17^ veduto poi quanto fila il braccio 
'iorcDtinod’oocc Parigù^> trovo cficrc delle me- 
deftme xt. e lince 6. onde vedendo eflèr la Pevera , 
per cut è padaca Tacqua in Pi£t , -tvacc» i qua- 
mo > ho dedotto edere l’area di detto recipiaic« 
ugu^c al quadrato di once Parline la 7. cali 
notizie qmodt ho agevolmctite p^oto ricavare con 
le dovute regole Arxmmecìche quanto alzar li podà 
l'opra quel fuolo l’acqua in lui anno * ed ho trev 
varo pià di once }x. Rcflami folo addflb da avver- 
tire per notizia di chiunque avendo nel Celebre li-^ 
. 1 . Y X bro 
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(n)Veir bro del Signor Guliclmo Dorham Inglefe (a) ve- 
Efsenza ed fra le differenti 'imifure-d’acque , che e^iri- 
Djo^arlea di varj Paeff (che poco favorifcono l’opi- 

me 24. nione di chi pretende con una fola mifura adatrarfi 
ad ogni luogo ,^e Provincia ) quella pure di Pifa, 
comunicatali* dal foprallodato Signor) Tjllii, no- 
tata al pefo‘ di enee 4 j;v non Voglia feonfiderata- 
mcnte tacciare”, o me di fallace , o molto =meno 
quegli d’ inavveduto , a cagione della varietà , che 
ira x^nefti 'due Calcoli s’offcrva -c poiché qualor'con- 
fiden , effere il di lui calcolo. dedotto dal pelo dell’ 
acque cadute Tanno 170S. primo degli da me no- 
tati., afccndente Uno a lib. 274. ' 1 . ^ .e 'quelle effer 
ridotte a. mifura d’once diiLondrà , confarne aper- 
tamente il medellmo £ dichiara : ed all’oppofito ef- 
fer l’altro dedotto dal pefo medio fovrannotato j e 
mifurato con . T oncia di Parigi , maggiore dell’ altra 
di Londra;, .f Hando Tun piede allt altro, come il 
1440. al ISSO. ) troverà, che aflegnate tali diffe- 
renze , la rcaufa principale deila 1 varietà è beq chhi.< 
ra , cmarafella-! • i.i ■ > 

, Òr ciò fermato io dico . Saravvi dùnque adeffò 
piò iu^o a difpute in ordine alla baffevole , o nò 
quantità d’acque pei corlb perenne delle Fontane ^ 
e de’ Fiuroii^ o pure farà evidentemente certo,' do- 
verfi forzatamente confeffare da cadauno-sl fatta n> 
contraftabilc verità ? Potremo dire adeffò cfprre let 
co fa pojla ormai fuori di dubbio ? Come per altro 
potè con ragione ^ > ancor feoza tali manifeffifllme 
riprove dire < fin da piò anni il uojiro Signor Val- 
lifneri . Cofa ' abbifognerav vi di " vantaggio * ^ mi ' li 
addomandano jo. once cT acqua , quantità ( dicelì ) 
non mai offervata. da alcuno , an^i imponile da 
ojfervarfi , ed io adonta ancor dell’ impoffìbile ho Of- 
Icrvatori così generoli , e cortelì , che fommini- 
t i llran- 
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ftranml l’uno once proflìmamente 35. , TaUro 48. 
e Con tutta quella fovrabbondante quantità d’acqua 
attiflTima a fupplire di fovcrchio a tutti gli richiedi- 
mi bifogni , e provvedimenti , de’ Fiumi in Ipe- 
zie , e de’ Fonti, ho il fuppofto Gamie d'dl’ Avver* 



fea- 

pur’ 



■» ' 

• v;. '1 



y ** -yri 

fario , che tanto meno di quello vien detto oc 
rica ? cglin quefti chimerici fuppolti , o ^ 
infallibili confequenze , da chiariflìme dimoftrazioni 
di fatto dedotte ? E lorchè della verità di quelle 
non hav^i luogo alcuno di dubitare , non faram- 
mi permellò d’efclamarc modeftamentc , facendo 
ecco al fèftolb giubilo d’Archimede (<») da llraboc- 
chetol gioja , per lo difciolto propofloli problema coreuj . 
e/clamante <fpt/xa> £fvxx , ìntenì , invenìì- 

Ma quando ancora lo fin qui detto non baflafie 
( lo che per altro parmi fuffizientilfimò chi- che fia 
pienamente a Ibddisfàrc ) fai*à ^anto , e di tal forza 
di ragione quel che ancor reflami da dimoflraré , 
che per mera ncceffuà ' di ragione , vorrò ognuno 
obbligato a confentirmiV^E che fia il vero : fa d’ uo- 
po qui rammentarfi ciò , che . di fopra dicemmo J 
cioè cadere a di fini fura maggiore quantità d^ acqua 
fu’ Monti > che nelle Pianure, come dairoflèrva- 
zioni del Celebre Signor Corradi fi dimoflra . Se 
dunque ciò pollo ci fòcciamo a eonfiderare , quan- 
ta gran parte occupin quelli d’ Italia , che è hen 
più convenevole , c comodo' il ridurre a un paral- 
lelogrammo , che a un quadrato , come vuol l’ Av^ 
verfario ) di miglia Italiane *600.' di lunghezza , e 
120. di larghezza ,'T non v’ha alcun dubbio, che 
dentro a un sì fatto* fpazio molto più d’ acquò ca- 
derà ,(^e s’adunerà di quello , che fe ^òllè quefto 
d’ un uguale pianura formato . Ed è in oltre da' 
avvertirli molto diligentemente , che follevòtc, co- 
me di fopra llabilimmo , da impetuofi foflj de* 
i Ven- 
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Venti , pefaoti nubi d’acqua naarina , violente- 
mente per l’aere portate i urtanda qucAcijncU’ alte 
cime de’ Monti , che a bella po(La dalla oatura 
difpofti fono per trattenerne eoa maravì^ioltx: prov- 
.vedimcnto U'corfoi e quivi: ua'pib freddo: aijiVien- 
te incontrando > condeniate pertanto c fra le fol- 
te Selve ifoprigionate ^ dove qgni forzaci Vento 
trafportatorc ne perde >. coftrettc fono > inabili a 
vie pi il foftcnerli ^ a piombare in dirottilUme jMofr 
ge , o nevi altiflime , c tutto colaflufo il pefo fuo. 
dlfcaricare ; onde al piano il fegno folo di loro pre- 
^ cipitofa caduta ^ col rapida gonfiamento de’torbi- 
, di Torrenù,. ne mandino^ Lo quale ^eftetto maraT 
vigliofamente da fuo pari >. in poco per ifpiegare il 
celeberrimo neflro Poeta Dante ^ ebbe leggiadra^ 
mente a cantare: ,j=. ) 

Penfai come nell’ aere fi raccoglìr • 

^ell’ umido vapor ^ che in acqua rìede- •. ; ^ 
T<^o che [ale dove , fredda, il coglie.. : , 
Se dunque dalie cofe tutte già dette y e dimofìrsi»- 
te di dedi4 liami ia. grado^ una mezzana akestza dii 
tutte f acque , che cadono fopra i’ Italia .veda)dó> 
ia Tofeana. once 3 j;. y in. Lomoardia 48'. , fu ftlontii 
di Garfagnana fino, a 912. y tutte medie akezze > ca- 
dere , potrei lènza tema di riprenfione llabilirla a 
once ' SO- ugualmente per tutta l’ Italia fuddetta , 
Ma poiché per fapplire , fovrabbondantenaente an- 
cora al bifogno , e de’ Fiumi j come de’ Fonti , 
edi tutt’altro „jche dall’acqua il proprio mante- 
nimento riceve e riconolcc non v’ha d’uopo di 
si copiefo provyedimeoto y vo* contentarmi di Ha- 
hiliiroe la inolia altezza a once 40> quaniùtài appun- 
tto y che dalle fole acque nelle pianure cadenti ri- 
fulta : e l’ altre dieci > quandonon li difgradi il do-, 
so y vq’ regalarle all’ Avveilàrio y che così egli allo 
•; ; ‘ ■ po- 
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poche , di cui s’è contcntato,aggiugncndoIe , potrà 
crovarfi in miglior modo provveduto pc’ fuoi hifo- 
gni . Che certo fc creda to-faveflc di dover giunge- 
Tc a tanto , da toccar con mano y c confeffarc * 
for^a Dccbio , r di dito tanta gran cc^a d’acque, 
che realmente cadono fovra 1’ £ta£a , farebbeh te- 
nuto più alto odk Tue xichiefte , e n’^vrebbe , cln 
fa, domandatelo. per,ìftarc al coperto , e ficn- 
rd di «on eflerc arrivato a un tal punto . Ma- qui , 
a dir vero , la fua dabbenaggine lo ha ingannato ; 
c lìcconae delle fperienze , e dell' oflcrvazion’ poco 
curante, ha bonariamente creduto, che il fare i 
computi al tavolino fu -d’ una regola feelta a piace- 
re , folTe Io ftcflb V che ftarc collo fcandaglio alla 
mano axnifarare acque correnti ; e le dal Cielo , 
ora ne’ piani , ora fu monti in direrfà fòggia caden- 
ti , a raccogliere • Cora’ uno di que’ Filofofi , che 
a giorni ancora del éimofiflimo Galileo già vide- 
ro , ì iquali ( conforme egli leggiadramente defcri- 
ve (/»;) ,, prepofteramente dilcorreodo prima H fa) G\«r- 
y, flabilifcono nel Cervello la concludane , c quel- 
„ la , o perchè da propria loro , o di perdona ad 
,, effi mcJfo accreditata ; ( conforme allo Sciitror **** 
nodro -quella dell’ Elmonzio effer di fopra vedem* 

,, mo ) sì fìffalriente s’imfjrimono , che del tutto 
„ è impofdbile l’eradicarla giammai : ed a quelle 
„ ragioni , che a lor mededmi davvengano , o che 
,, da altri fentono adduire in oonfèrmazionc dello 
„ ftabilito concetto , per fempKci , ed ìnfuJfc , eh* 
elle diano , predano futuro adendo , ed apiplaufb; 

„ ed all’ incontro q-ucllc , -che vengano loro oppodc 
„ in contrario , quantunque ingegnofe , e conclu- 
„ denti ’ non pur ricevano con naufea , ma con 
„ ifdegno , ed ira acerbiflima ; e taluno di codoro 
fpinto dal furore , non farebbe anco lontano dal 
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tentare qualfivt^ia macchina per fopprimeré j f 
j’ far tacer r Awerfàriq ;t èd io ne ho veduta qual- 

chc fperienza^,; da cui però- fpero d’efler -io. ben 
Ccuro col mio cortefe Scrittore ; mentre vedendolo 
fuori di ftrada d’ ofTcrrazioni , non ho altre macchi- 
eie contro di. me da temere , che quelle di pih efàt* 
.te fpcrienze.,’ che .alle da me. addotte' contrapporfi 
-poteflèro per diftruggerle’ ,red annullarle; ; .Tutto 
che fei aver dovefferoJ quelle il. vigore e.baUaidelIe 
già riferite di Francia , vorrei- tutto rincuorarmi , 
■TÌcc\"cndo . da quelle, anzi che danno , utile, e di» 
fefa . Ed è pur vero’chc.nella.Tcarlità delle^acque 
di quel Regno ( intendo però, folo di parlar quivi 
della di lui Real Dominante , o di quei Terntorj 
che fomminHlrano; l'acqua a quel Regio Fiume , che 
pel mezzo la bagna , e feorre : lafciando d’t^i al» 
tra Cuz valla Provincia , come che al cafo nollro 
men confàcevolc ', il favellare ) nella fcarlltà , dif- 
E ,• delle fue acque , à paragone di quelle dell' Itar 
lia'/.lr Iricava nulladimeno tanto più del bife^nevo- 
le, quanto lì è difopra mollrato colle fperienze coa- 
vincentiflime del Signor Mariotte : così dal rjcono- 
feere la copia di quelle tanto maggiore in Italia , 
viene a dilcoprirfi ih fovrano provvedimento. della 
benigna Natura , che quella al pari di quella. Prqr 
vincia , c /Regno ha generofamente di pio^c j, c 
di ne^'i , a mifura del fuo maggior bifogno , pen- 
fato di provvederne . Onde ficcome alla Francia 
ha voi fuco elTer bàllevoli once. i8. fenza doman- 
dare vcrun foccorfo al Mare , così alJ’Jtalia fulH.- 
zientilTirae ne ha aflcgnate once 40. che dalle piog- 
ge raccoglie, ed imbeve. / • , 

I • E con ciò intanto nuovi e i ben notabili sbagli 
nell’ Avverfario nollro vengono a-. dlifcopr irli :*fra’ 
quali noD ifcufabile'in verun modo fi . 0, quello, d’ 
-• . : ,, alTe- 
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aiflégnaic a- Provincie così lontane , e dirgiunte le: 
lleflè miÀire d’acque , e di piogge , fenza rimaQer> 
pria informato » quanto varié ancora nel fMccol trat- 
to di poche migUa elle fiano , come oltre 1’ oflerva- 
7.ioni dello rpcrimcntatilfimo Signor Derham (<») dal-/«^ Luog* 
le già nfèrite efattidinie del noftro Signor Tilli ii.foprootat*. 
cavar puoteh , 'da cui vedeh ben chiaramente 
quanto il breve (pazio , che fra le due ben note 
Città di Fifa , e Livorno interponfi , che non pih 
al'certo di 16. miglia d’Italia computare fì vuole , 
renda tutta volta di differenza negr aflègnati 
e raifure : £ l’altro del primo pih rilevante, 

Uccio , cioè dell’ affegnate fcarfìflime eTalazionì , 
ohe dall’ acque- del Mediterraneo fvaporar fi preten- 
de ; e contro la. comune offervaxione di Uomini; d' 
alto fapere , e di confuraata fpcrienza , con pura , 
forfè , immaginazione, fallacemente fi ftabilifce . E 
quantunque ciò vero ellèndo , come falfiffimo con- 
vincentemente in appreflò eficr anzi vedremo , po- 
tefs’ io francamente dagli foli fvaporamenti l’unica 
cagione delle piogge a ragione di riconofcere non 
oonfèntendo , ad altre più efficaci cagioni ricOTrere , 
e quelle de’ Venti : poiché di quelli , e degl’ effètti 
loro , parmi opportunamente ben repplicate fiate 
avere fin’ or favellato ; e che . 

Si ftét i^n 

Aort( ùfmftifx txt>yo\oyroetf. 

Odiofo è a me y le cofe dette 
I Ben. chiaramente , ricontar di nuovo. 

Lafciando perciò , che dal detto fin qui , ognuno a Tradu- 
mio prò giufliffime confegucaze ae infcrifca : pren- 
derommi iblo adeffb il piacere , la copia delle .pure luog» ciLt» 
efalazioni di rintracciare . Nel che fare , di tro- 
vare fperando , che abbondanti , non che baftevoli 
alla pruova del mio intento , fiano quelle per riu- 
I ‘ Z fcire , 



O'i'bW. fL, 

Signor A~ 
baie Salvi. 



peli , 
; maf- 



Dioiii^ed by Google 



r 7 & Dr/4* Verd éd {Jnìe^ ‘ 

feire , £a di- meftini ìì efattc miirurc dij.qotfter <ii 
coimpntare.. 'i , - . i - , . . .'I iiiim or..,’ 

Vedo pertanto dall’ Avverfario. irancamatìe afic* 
ritfi , che da io: diti quadri d’asqit^ fvvtpora ,per 
efierieaza in 14: owe oh dito ciéo'^’' acquai . E‘ da 
qucEo ricava , ckr in un Armo ^ attefa l'\efieu<(jo- 
ne di tutta la fuferfi^u- del Mare ^isditemaneo» ^ 
'Berranno piedi culà d' dequq ^ \ i; ! •. ^ 

. ì_- , gs^BiyoóToooooi . , 'i.. > 

che nttió fpa^h fuddetea , da tuttoi la fuperjt^ir del . 
Mare medeftmo '/vaporano . Ciò- ftabàlito^ ^ %urafi a 
piacere in»-dato*caoafe, il {piale capace fia dt racco- 
gliere ratta infrciaaB. nel foo ai vea l’acqua.y choida. 
rneer g)i Fimtni nei Mare accennatcj- ^ per. un' iotien», 
anno fi fcarica •; c «pwtrdi’ conclndc , dicendo . Dun*i 
que in quefio. cafo ^ in au Ann» , porterebbr queSa 
al Mate Mediterramo piedi cubi d' acqua .1 , 

I -■ • 17x557384000000. ' (' ^ ■..•I.r.iy.r; ^ 

che è molto magare dell' acqua , che /vapora . dai 
fopraddetto Marc in Mn' Anno-., -ir. o; ^ /j 

Cerro che fe vera foffe ciò , che in cotal guhà 
dall’ Avverfario fermamente eflèrfi crede , lenza. 
r^iJ ff. punto aiwercire , che poco dopo (.a), per tetìiam- 
XXIX. nianza del Signor Ciugliclrmni , e Sedilcau..tutto L*1 
oppofito egl aflerifee , e dimoftra' : > e. con magaioir. 

• ragione ei far potealo , ro/TervaziooidelSignor^Se- 

leq^li prenderommi io briga 
P’® notare , come a me anzi contro del nic- 
defimo favorevoli , e vantiggjofe ;• e come che d’ un 
y Francefe, fia’quah vedcfi.Jipiù faggi, ed efperci'cf- 
lère dal mio partito ; e percùò favorevoli alla lèn* 

_ tenza del Signor Vallifiicri,. in fua difèla giufiamen* 
te nominaci : ed eccolo brevemente 

' Acqua 
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ma. .l^ràaito ancor di .cbn£deiare J Se certo vero 
fbfle , quanto di fopra s’iè detto , ibrtc argomentò, 
jiad.nÌBgoj, egli ióióai/ jion’ped^.^ cale xfac a me li- 
femioicampo dii'vaièvói dà£:là.> per lé ibpr .accen^ 
mte;aatgioni.>noaieeteila[tfle:. Ma jé anzi itutoo .da 
càiò ddaerroòn zealxà egli ioflè qual;mai <ripie» per 
rriàrcioe pèrdita .sì rilegante ri reflerobHe ? £ prì- 
BlicnÉnRCBOe ipezciò provare > .quali tmai muore idn> 
onecsichè foniòfi' rftabiìdte' >, dbe permettano di* 
éèddninib: > ritioinnre ’i’: e£ttté laifure deU* acqua , 
efae jabt 'trn dsto^iCanale', dnaindetonninato tempo, 
per una prcftlTàJi dui £^oe ii (caricano, fo»z^ 
frhaa la neàrfiiria sxiacitÀ' della pw e fa feopneate 
ti(fiùdo coil’t^ruaanto mUs laaao ri^ajameate efa- 
minato ?. iVWà egli dunqne ^ :&cla'.oòd da !(ranco 
che contento fók>jd*aaacre , >e Oùo .(keomè ,^ièrma- 
colaxiiiui ampezza ^ e profenditài, nulla ‘alla ri-> 
mancÉnte , impactasitridìxiia velocità rìdettendo , dé* 
dume aEzanlc^iriina soniégueoza , .come vien tfòcto?- 
Id oltre dali’aitxo cauto , il dine una così univerfale 

Z z propo- 
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propofizione , quale fi è quella dello fv'aporamento 
afiègnato all’. àcmw^Ma^rili^ fcniV pccMn^ le cu-- 
coftanze della /perienza ( fe pur non fia un mero 
i'uppofto 9 conforme havvi luogo fòrtementc'di du- 
bitare ) ferve irquietare la mente d*un Filofofbof^ 
lervatorè ? Io per me noi? pretendo con quelle fpe- 
rienze , che in varie circoKanzc'da me con efattiffi- 
ma di^enza tentate , hammi fcmpre vario , e di- 
verfo r effetto kxr. dimòfbato y di rip«ovare > come 
per altro potrei , 1’ addotta dall’ Àwerfario . Vo- 
glio bensì lo fperimentato vadca-e d’ un Fik>fbfb d” 
ogni eccezione maggiore /come* che d’ uba Nazio- 
ne al pari d’(^’ al tra più; giudiziofa e dotta., nel 
penfare a/Icnnata-j nell’oflcfvare fedele , ecfcrupolo- 
la , prendere in mia difèfa : E quello farà il famo- 
fiffimo Signor Halley celebre Mattematico Inglefir; 
a’ dì noftri glariodTajmento vivente.’ j <> . p , . i^ì 
- Dice dunqqe quefbo grand’,Uonao v ye 4nwflt2t<9 
efattilfime lè circofiaoze dr Tua fperieqza '9 additami 
doci nel breve fpaziò dt a- . ìcre l cfabrreffell^ 
vapori la 6a parte d’ un dito d* acquai, r da una 
quantità di ’efu uguale appunto. a. quelb^ delli’Av- 
verfarior , da cui credo ,ptx cerco" fia oAata tolca.:k 
detta oflervazione ,, lènza’ pèrò d^^Lnii^o ( come a 
molti piace le cofe altrui fifercticlo; ) i dei propio 
Autore. £. certo nel cafb noftro )noko* avveduta- 
mente : poiché , volendo «gir queflai a ■ fuo . piacere 
fporre , e interpretare , fàcèndone ddle di le’r con- 
ienuenze un n£o del tutto contrario a quello , che 
dal Signor Halley dimoflrafi , fàcea ben dir mefiie- 
r» r occuUairw il nome ^ acciocché dal ricercato 
COTfroBto dei propio Tello l’inganno, ©dirò me- 

f lk) , lo sballo maniièUamente non compariflc . 

'< che fia il vero : quando dicefi in phno lut^o 
/da la diti faadri d^ acqu^ Vaporare per efperieju. 




Oftgtne delle ^"Bontane. 

■Xd ini 14- ore iiniStó"cuhd‘d’ acqua :'cìie è lo ftef^ 
fo , che il dire , da qualunque dito quadro nel 
4ato fpazio la io. parte d’un dito cubo,’ pollo per 
regola di detto computo , che in a. ore la 6o. par- 
te n’efali , feguiranne che in 12. ore , e non in 24. 
la detta quantità ne fvapori . £ tanto appunto nel 
^calcolo del Signor Halley legna tamente fi legge; 

-{a) \ od in tal calo le feguenti parole in u» giorno ,('aj y fifa- 
'non d’un naturale , ma bensì d’un giorno artifi- fi ciò più 
ziale , dovrianli intendere . Che fé , come 
'léguenti cofe apparifee ad un intiero naturai gior-„^/ Ttfto 
•no lo llabilito Ivaporamento egli allégna , ciò Aio ìig'fft 
-cede dal comprendere folamcnte in «detto computo^^'^"^^’],^' 
■queir ore , cW il. Sole fopra del noftro Orizontetf;>/>rWÀv 
trattienli , l’ altre della notte, in cui a fuo cre-"^^" 
dere poco , o nulla s’efàla , del tutto e fcl udendo 
Cola che per torre - ogn’ equivoco , o lolpetto di<r. g. prop. 
sbaglio nel riferire la detta oflèrvazione , d’uopo 
era avvertire , rendendo così ragione dello perchè , 
ciò che a rigore di calcolo fole 12. ore comprende 
a ben intiere 24. li Aenda . , - ' 



.Ma -porto ciò ancora per uno sbaglio di poco mo- 
mento , mentre che alla perfine nell’ cllènziale dell* 
ortervazionc fi conviene : non era poi al certo da 
palTarfi lotto filenzio' l’altra importantilfima cagione 
d’ accrefeimento della quantità d’acqua , che. dal 
mar fi folle va , cioè de’ Venti, de’ quali è tale l’at- 
tiva forza , che a parere ancora deiravvedutilfimo 
Oflcrvatore più preftamente , c io maggior copia di 
quello per mezzo de’ più portenti raggi folari li fàc- 
cia , rapite fono in aria Tacque di modo , chefe 
riufeire efattamente potertè di ridurre a giurto cal- 
colo , come farti delle quotidiane efatazioni , quelle 
ancora , crefeer vedrebbefi a difmifirra di tutte a A 
fieme il computo , come in realtà e’ fuccede per 
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gli frequenti trafporti d’acque >^chc da diwrril kn- 
petuou Venti concludentemente fi fanno : potendo 
io ftefld- aflèrire , che da alcune poche oflcrTazioiu 
jfin’ ora fatte , «e qual» fpero pifi elàttanacnte ccd 
tempo di confèrmarc » forfi maggiori nello fpiraTe 
di certi Venti , nella notte . ftefia gli fivaparametrti 
( che così mi fi> lecito di noundoargU ) di quell’ acqua 
medefima che in uno cfàttameore tndurato avcipieU- 
le contienfi, di quello che dallo ftcfib a’ raggi dal 
5ole efpofio per mezzo d’ efalazionc nc /vapori . 
Del che forfè un dì nel riferire la quantità dell’ 
acque di quello Territorio , che vadoadeflb racco- 
gliendo., cioè , che /opra di efib annua! mente. ea»- 
dono , ficcome la copia di quelle , per quanto efào- 
tamente fi puote , che quello noflro Regio •^iasne 
al Mare ne porta, darà un fedele ragguaglio,giuflif- 
fime le circoflanze delle deboli mie. oficrvaziooiad^ 
ditando.^ ; f 

Ma per copchiudere ciò , ‘ che di prcfcntc al nto- 
ftro propoli to> più preme , redami fido da oocifidb- 
rare , quanto- infelici , c sfortxinate io mano dèUf' 
Avverfario Noflro fiano fiate le penofifiooarj cìfè- 
deliflime. infieme ofièrvazioni ddl dottàfirmo figoor 
H^Uey j. con cui incntre «gli r-,afiitnt» fuo della 
maggiore quantità d'acque , ‘che dal.amre C^fàlk- 
vano , par^onatc con quelle , che da «fio ricevon- 
fi con maravigliofa , « iaDoocrafiabile evidenza 
dknoftra,,. quefti delle tnedcfime.pcr la ifsù forte 
ptuova^ a ^firuggete rottóma di Jiuà dottrina ii 
ferve . ■ . 

Che , ic è cosi , cscMBe effefJo- apertanaentc fi ve-* 
de-j chiafo apparifee .non fedo dover giuflamente il 
Signor VaUifneri -aveir tigm -mattone dì^caltà a^U’ 
accordarf e ^meedere te mifure fatte- jatortn all*' 
evapcea^fone del Ji^edJterraaeo c iatamo- alile con- 

feguen- 
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feguenze » che dal di lui Oppoittore fc ne deducff: 
nria di pih con efiSbi donare , c^nuno , c^uefte come 
falfe<r lalfilUmc rifiiutando y. ai mediehnno pià Sn- 
mamenor CDofenticr , affièrcndot > (liève in quialui»' 
q«c mcdo lieaipn; maggiore r.acmaai ^ die riceve ÌOi 
terra y di quella , che la medenma' al Tuo Dtxiii- 
cetr ne rimanda . £. pertanto la. dà luii ben fbodatx 
opurioBB perchè iidla rpericnza , e fui vero fi»- 



llienfii . . . 

i;. Star Csme 'Torre ferma y ebr mm trofia 
Già mai la cima , per foffar de' Venti ^ 

ams 

Ij Cofffr f avviva alio fprrar de'Veniì 
( Carbone in f amata . 
ia fimit gaifa la di lui fentenza dalle fiitte oppofi- . 
zioni, rendefi fernpre pkii rirplcndente , c vivace. 

• Ma pcHchè a me fommamente cale di mia finceri- 
tà , e eoo ragione , nel; rclèrire l’ alerai opnioni > 
vie più. , qualor fi tratta di por quefie a cónfroato 
delle da akri poco a dovere interpetrace y ed intefe ; 
ficcome nel riHucarc lo fallace computo deh’ allena- 
ta velocità aH’acqcie delf immaginato' canale , con 
le dimoftrazitmi HlelFe del firmprc grande fitolbfb , 
e Maotcnaacico Signor Corradi io imi munifico, la 
dottiffima fua lettera a tal . èfitìitòi vifeendo ^ così ■ 
nel correggere ló difèttolb comparo deh’ accennate 
efalazioni parmi più convenevole , òhe con le po- 
che di fopr’ accennate parole , con l’ ìnóevo anzi le- 
giteimo refto del Famofiflìmo Autore io far lo deb- 
ba : con.taìnco maggior ragitane , -quanto la rarità' in ’ 
quelle parti deli’opre celehratiffimc di quell’ Eccel- 
lente Maellro , toglie alla maggior parte. il vantagr 
gio con virtuola curiofità di rifcontrarle . Eccolo 
dunque con quella più efatta fedeltà , e chiarezza , 
•che dal proprio Idioma Inglefe , come Ha nelle fa- 
me fi f- 



Dante 
Cani. $. 
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{a j rie mofiffimt Tranfazioni Anglicane (a) riferito, di 
puramente al Tofeano noftro trafportare m’è riu- 
Sion 7 ,”J^fàto : grado di ciò doveòdo all’ Illuftriffimo Si- 
coHeHions noj- Tommafb Derham , Kntilifllmo , e com* c^nun 
o/rif letteratura adorno Gen-. 

» 700. tiluomo , per le nobiliffimc fue traduzioni , a tut- 
ìobn in» fa la letteraria Repubblica , ed alla Tofeana in fpe- 
,t fommamentc benemerito , da cui il vantaggio 
rfMttbtus.ÀeWc a me mancanti Filofbfiche Tranfazioni fuddette- 
' 7 *^- generofamente ho ricavato , e da quelle le fequenti 
parole ho trafportato . 

„ Preft dunque ( ecco lo fperimento cfattifllmo 
del Signor' Halley. , confórme egli fleffo lo efpo- 
ne {h) ) un vaio d’acqua falata al grado llelTo- 
comune acqua marina , per mezzo della. 
parar io» of,, foluzione in elfa di circa la 40. J»rte di^ fale , in- 

roather. ». 

1 89 — • ” 



ìì€. 



poi- 



CcJ Dì >» 
^ueflo, tri' 



torno a 4. dita fondo , e di 7. dita e tò di dia- 
metro ; nel quale poli un Termometro , e, per-, 
mezzo di un braciere di Carbone , ridulfi r ac-* 
qua allo fteflb grado di calore , che fi è oflerva- 
to clfere nella noftr’ Aria , nella più fervida Sta- 
te , così efattamente il Termometro ftefib di- 
moftrando . Ciò fatto , appefi il vaio dell’ ac- 

a ua , con entrovi il Termometro, aU’eftremità> 
un raggio delia . Bilancia ^ contrapponendo ai 
quello un efattamente uguale pelo dall’altra ban-. 
nel riferir » da : c quindi dall’ approlfimazione , o rimuovi- 
eruefta ojfcT. mento del braciere luddetto , trovai facililfi.no, 
7 monua»o j’ modo di mantener l’acqua nel medefimo grado 
»e daremo di calore prccifamcnte Così facendo , trovai il 
in piè rfij, pelo' deli’ acqua fenfibilmente feemare ; .ed in ca-, 
podi due ore olTervai. mancarvi- una mezz’oncia 
ai -Iroja, meno grani 7. (r) cioè gram 

d’acqua , che in detto tempo era efalata in va- 
pori , tutto che difficilmente il fumo olfervare 
- • „ fc 



rame 

mifure per 
notizia d’ 
ognune . j’ 
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f<> rie potefTe ; ne fbflc l’acqua fenfibilnicnte in- 
„ calorita . Una tal. quantità in così breve tempo 
„ parve affai confiderabilc , eflèndo poco meno di 
j,, 6. orice .in ,^4. ore da .una ^ còsi piccola .fuperfizie , 
■>, quale fi, è. quella d’.-un Cerchio d’ 8., dita di di^- 
•„ metfo.i • h , ; • 

„ Per ridurre quello fperimento ad un efatto càl- 
„ colo, e determinare r altezza dell’acqua fvapora- 
rane in . cotal guilà , mi fervo dello fperimento 
allegato dal Dottor Odoardo Bernard , fiato fat- 
to nella focietà di Oxford ; cioè che il piede 
,, cubo Inglefe d’ acqua pefa efattamente fettan- 
tafei libre di Troja. Quello poi divilb per 1728. 
,, numero delle dita contenute ’n un piede , ^rà 
,, grani 2537, ovvero once meXza grani ijy, di pc- 
„ fo per ciafehedun dito cubo d’acqua. Per Io che 
„ il pefo di 233.’ grani , farà ffr , ovvero 35. 
,, parti di 38. d’un dito cubo d’acqua. Ora l’area 
•„ del circolo , il cui diametro è dita 7 t~ , farà 49. 
„ dita quadre : per cui dividendo la quantità dell’ 
„ acqua fvaporata , cioè fi , d’un dito , la quota 
„ di rfj— , ovvero dimofira che l’ altezza dell’ 
„ acqua fvaporata , rile^^a la 35. parte d’un’ dito . 
„ Ma voglio che fupponghiarao per commodo dii 
„ calcolo effer Iblo la 60. parte . Se dunque l’ac- 
„ qua così calda , come l’aria nella 5tate , efa* 
„ la r. altezza della 60. parte d’un dito in due ore 
„ da tutta la fuperfizie , in 12. ore n’efalerà la io. 
,, d’un dito fudetto . La qual quantità trovcrafii 
„ di foverchio baftevole.per l’ufo di tutte le piog- 
ge. Fonti, rugiade, c fujmlirà per il mar Cafpio 
ftantc fempre in un medenmo fiato , lenza pun- 
,, to fminuiifi , ne ridondare , ficcome per la det- 
„ ta corrente ( ciò fuppone cofe dette fupcriormen- 
te, riferito. jfblo per niente alterare il tefio ) met- 

A a „ tea-' 
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iS6 ‘Deita Vera ed Unte a 
t«nte foce iielk» ftretco di Gibilterra : benché 
q«e’ Mari Mediterranei ricevine così tanti , c 
confiderabili FiiMni, . ' > . • • . , 

„ Per computar dar^e la quantità ddl’. acqua 
„ ^(dlevantefi dai mare in vapori , io^pènib di do- 
,, verla fol computare nel tempo , che fta'ii Sole 
,, fopna deli'Orizonte ; poiché nella notte ritoma- 
„ no le guazze in <x>pia ugnale , (e nom ibrfè di 
,/pih , agli vapori^' che fono allóra innalzati ; e 
ff nelk -State eilèndo' i giorni più lunghi di 12. ore> 
,, nuefto -ecceffo vien compentìto dalla più deboi 
forza del Sole , fpezialmence nella fua levata , 
pria die l’acqua rifcaldata ne venga : di. modo 
che , fo io deduco rr» d’un dito dalla* fuperfizie 
dei maife > «fière in un giorno follova.tJO ih' rapo- 
<y, ri, non farà niente improbabiie la conghicttura, 

' „ In tale fuppo^zione , ogni io.' dita quadre del- 
la fupeifizie ddPacqua rende in un giorno in va- 
pori un dito cubo d’acqua , e ciafchcdiin piede 
quadro una mezza Pinta di Vino : ogni fpaziò di 
-,j 4. pòedi quadri Un Cal/on'f un miglio quadro 61914.. 
„ Tan : un grado quadrato , fuppongo di mi- 
„ glia Ingleh fvaporerà 33. miglioni di Tua . E Ce 
„ ir Mediterraneo fìa giudicato 40. gradi lungo , e 
„ 4. largo, fatto il conguaglio de’ luoghi , ’dov'cgli 
,, è più largo , c dove più ftretto ( cd io fon cer- 
„ to di congetturare , e prendere il meno ) ne riful- 
„ tcranno 160. gradi quadri di Mare; e confcquen- 
„ temente tutto il Mediterraneo trafmetterà in va- 
„ pori in un giorno eftivo almeno 5280. miglioni di 
„ T-u» d’acqua. E quella quantità di vapori , ben- 
ché adài grande , è la minima che fi pofià dall’ 
addotte fperienze determinare . Recandovi in ol- 
tre un altra cagione, la quale non può fermamente 
ridui'-fi a calcolo, voglio dite i Veatt , per mezzo 

„ de’ 



» 



» 






» 
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àà* viene là: fu^iferfiz» del Màws toka la 

„ aria piìi preftamente di queHo' efali 'per metzjo 
» del calor folare , conforme è ben noto a coloro 
eh’ han ben confiderato que* diflèccanti Venti che 
„ fpH’ano alcuna fiata . 

o II Mediterraneo. riceve quefli ragguardevoli 
„ Fium'i . L’Ebro,il Reno i,- il Tevere, il P6 , 
,, il Danubio , il Niftro , il Beicene, ilTanai , 
„ e il Nilo',' tutti gl’ altri eflendo di poca confide* 
„ razione , e la -quantità dell’ acque loroi, di poco 
„ conto . Noi fupporremo ciafchMuno di quelli no- 
,, ve -Fiami portare' »o. volte tant’ acqua , quanto 
,, ne porta il Tami^ : non che ognuno di loro Ila 
„ in realtà cosi grande ; ma per comprendere in 
^ efli tutti gli piccoli fiumiciattoli, c^ sboccano 
,, nel Mare , i quaji non in altra forma , conoc 
„ computare* , ‘ ^ 

„ Per calcotà re. l’acqua del Tamigi io prendo 
,, quella al Ponte KìngAotn , dove la piena mai 
„ a/ccnde , e l’acqua fcnfcpceeQtro vi feorre, ef^ 
„ fendo la larghezza del Canale loo. Xard, c j. U 
^ pFoftHiKlità , prtndeodo di ciaTchedunà la media 
„ uguaglianza ( in amenduc le quali fuppofiziont io 
fon rcsrto- di prendere il fùù indi il. profilo 

„ deir acqua in detto luogo e ìqa Tard quadri . 
„ Quello multiplicaco per 4$. miglia , le quali kk 
deduco fcprrer.racqua >Q‘ >4- ore a. ragione di 
,, 1. m^lia Torà, ovvero! S44S0V Idarài 

„ 23344000. Térà cubici d’atoqùa:! che vengono» 
,, evacuati ogni giorno , cioè 203^)0000» Tutt il 
„ giorno . Ne io ho punto da dubitare , die odi*. 
„ ecoefla delle mìe nùfuic circa il ' Canale dd Feu- 
a me io non abbia &tto pih che fufixaienCe ooogua- 
gito deir acqua ddla Brenta , del Waodcl , 
,, della Zea , c del Darvvent ; i quali tutti meri- 

Aa z „ ta- 
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i88 DeìU y'era ed Unica 
y, tano confiderazìone ,.che nel Tamigi fi Tcaricano 
„ dopo il ’Kingftom. ^ - 

„ Ora fe cadauno de’ fbprammenrovati nove Fiu- 
,, mi , rende io. volte piu d’ acqua che non fa il 
„ Tamigi , ne fcguirà che ciafclieduno di quefli 
„ porti fino a 20^. iniglioni di Ti^a per giorno , e 
y, tutti c nove- 1827. miglioni di Tu» in un dì» 
„ Il che è poco più d’ un, terzo di ciò che provam- 
„ mo eflcre follevato in vapori fu dal Mediterraneo 
„ in iz. ore di fpazio. 

- I . ì (5 

‘ Spiegazione de’ Nomi de’ pcfi e mifurc' ' »- 
’ Inglefi fopraccitati . “ ^ 

' Troy vveìght , cioè libbra di Troja : e la libbra 
comunemente ufata a Londra , che pefa once i8.- 
però di danari 20. per ciafcheduna , onde ridotta a 
©nce Italiane rileva di effe ij. 14. 6. 

. Un P/»f è certa mi fura* di liquido propria di quel 
Regno , che equivale appunto alla libbra di Troja 
fopraccennata . . > • , 

, Un Calkn importa 4. quarte d’ Inghilterra , doà 
8 . Pìnt. ' ,c 

IJnTun è pefi> di circa libbre loóo.mìfura di li- 
quido , contenente 252. Galloni d’ Inghilterra di 4.: 
Pìnt di Parigi per ciafcbedun Gallo». 

Una Pintf di Francia equivale ad una J^/artr d’- 
Inghilterra , e perciò il doppio del Pìnt diLòndra ^ 
onde 4. di quelle formano un Gallo» . ' • < 

Un Tara contiene tre piedi d’ Inghilterra , e per 
confeguenza , di Parigi piedi 2. 9. 9. che rileva: 
braccia Fiorentine i. Iòidi ii; e circa 2. quattrini. • 
Con la quale informazione puote ognuno' a fuo 
piacere gli detti calcoli fifcontrare fonz’ equivoco al- 
cuno , o difètto . ■ ’ ' < 

Ma 
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Ma come dunque andrà , die’ io adeffb al mio 
Awerlario cortefemente rivolto, di quella molto mag. 
giore quantità d' acqua , che portarn francamente s’ 
è detto nel Mediterraneo da* Fiumi che in effo sboc- 
cano , tanto fìù di quella che [vapora dal ' foprad- 
detto Mare in un Anno ? Qiiali jiìù efatte pflcrva^ 
zioni in contratio potranno di tjuefta addurli , pet 
ifmentirla ? Io per me , cui giova, per fanamente 
credere alla già riferita, di confentire, fengo, e ter- 
rò per certo , non poterli giammai , nè altramente 
peniate , nè in miglior guifa oll'ervare : onde a que- 
lla giullamente appigliandomi lafcierò lamhtccarfi il 
Cervello inutilmente a chi lufinghili cau fole imma- 
ginarie ragioni di far contrappunto a dimollrarioni 
così evidenti . Non falciando frattanto di rammen- 
tarle , che fe ridurre ei voglia , come fa d’ uopo , 
alle giulle mifure , le trabocchevoli quantità d’ac- 
qua , alTegnate con foverchia prodigalità a^li fup- 
polli Canali , convertagli con fiio notabile fvantag- 
gio trovare quelle tante tare gcnerofamente donate 
al Signor Vallifneri negl’ addotti calcoli contro di ef- 
fe , non elTere di gran lunga baflevoli a ri farcire gli 
difetti delle mal’ alTegnate mifure , fempre maggio- 
ri di quello , che in realtà elle liàno . Della qual 
cofa , per porgli davanti agl’ occhi fra tutte T altre 
un evidente riprova ; fenz’innuovare menzione alcu- 
na degli fopraccennati canali : quello folo maraviglio- 
fo fotterraneo Fiume , che alle deliziole Fontane di. 
Modena da origine , e perenne mantenimento ^ ri- 
durrommi alla mente , le papole ftefl’e del nollro 
Efpofitore efaminando , da cui raccolgo in primo 
hiogo : < 

-.‘ JE [e ie fole Fontane di Modena hanno una lar- 
gbe^Tia dì più di 4. miglia d*- acqua corrente •( e qui' , 
a dir vero d’ uopo era meglio fpiegà'rfi con dire E' 

fe 



I9P- ^UaVerAedUnì^^ 

^.oT.uW3^e.tg^à^€Ja^’co4r^^^^ > 

.c^w-4^oja |fPS^r< ,j^l\acqu€,dà Mmleq^ per.iw 
'^b;i;^i^ la m«nte del Jeggjicore ,, chc-noa abbia 
j^ucile ocularmente Teduro , a credere , che featu- 
.rifchino quelle da un lume di 4. miglia di laritudi- 
ijjS, jjCOfne a rigore <^c parole .del. cello iatendere li 
dovrebbe : larghezza, veracnenfe fmifurata 1 e nè pu- 
all’ a,mpie. loci del gonfio Nilo'di gran; lur^a ,aHè- 
ga:^biie .r ). In altro poi * Pià di miglia di lar^ 
gbe‘:^ld haanik i , Fonti di Modeaa j ed in molti luo^ 
gbi più di II. braccia d* altsTiia d'' acqua impètuor- 
(amentc corrente . In terzo luogo- finalmcnrc . Sup^ 
pottgbìamo y:, come' y fi può 'raccorrei- dal nobìlìjfimo trat- 
tato del Celebre , Signor Rammaa^iei , ebe le Fonta- 
ne dì Modena abbiano una larghezza di 4. miglia y 
ed uri alte^z.a di j^.y piedi di acqua corrente , get- 
teranno quefie in. . un Armo piedi cubi d'acqua > !i,- 

; 8^ i 58156000000. KIT') 

Onde a vaido det toi. poco l'opra » che fuppofioi cbr 
tutta la Montagna di San Pellegrino, fia tonale ad' 
un quadrato largo iz.. miglia y lungo 24. ed aito «w 
pfiede Bolognefe , conterrà quefio quadrjtfo pieda cubi 
d’' acqua... . iun 

’r. Ì *. ' JSOOOQOOOOOOOO. .Ij ^ (■,!;•; • J i; 

deduce: ( pare a lui fecondo quelli computi con ra>- 
gionc ) , ebe quando anco, le dette Montagne- foff^e- 
ro formate tutte d' acqua . ,, e non di terra, , e dì 
pietre y non bafievebbano per foli fei me fi a mante- 
nere il corfo. alle fopr addette Fontane .... 

, Ma Dio imofiortaJe ! d’ onde mai cllrattc fonb‘ 
tali notizie così poco coerenti al tello orij^le del 
(«ì De- Celebre loro Autore ?’ E vaglia il vero , dov’ b che 
Fontium fuppone il Sigiior. Ranaazzini la tutto il f»o oobilif- 
Trattato (4,) quello Sotterraneo Fiume ? njjsù- 
Scaturii^. che ape£taa^^e egli»: Uh piega ?. la. oltre atec 

que- 
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quefto'così chiamato Fiume una largliczxa j io lo 
trovo , ma ^uclP ora .dt m>i iracùfi,d‘ ac~ 

*jua tmpcUiofsm^te corrcntr^.-ora •(& i5< pe 4 i , di 
grazia m’ infegm Jot’ ei la ha; detta detto ^veT-, 
Fe {blamente i carne ei pincipia 
non m’avria fatto maraviglia , avviezto già a fcntir 
dal medefimo fuppofti molto molto pià arditi ». po- 
me tjuèlle delle aoo.- e piu. miglia vdi 
Mare . Ma ^quel volerne per dcbiìore Ib ll^flò Si- 
gnofè R^amazrinì non già mai flato sì credulo , m 
lià fatto fpecie .'fMa pure fé voleva di filo btìor» ge- 
nio fupporlo , avelie almeno tenuto il lèrrao inelle 
mi Ture , ftabilenio una media lèmpre uguale, altoz- 
TÀ^y coinè fa di mellierì 'quando u vogba d’un da- 
tò canale mifurar le portate , com’^ei prpeodc poco 
dòpo^ impropriamente "di fare ~ Ma il dire ora la. 
braccia -, che- fanno appunto piedi Bokigpefi >8. e 
once 6; 'ora piedi 1-5. rendei impoflibile.iUn tal di^ja- 
rió lo rtabilime le propopioni . .i, . j.- 1 r-'. 

Mia vediamo di^‘ grazia in prapofcoi»!; una tale 
■corifiderabUe altezza ^ oofa r.awjcdutor.fperimenta- 
tiffimo Autorete a) nc’ llabàlifcc. Attjui bu'jus cavi- 
tatU ( fontf' le' fHe precififiimé parole ) nulla jerè 
ejì profunditas , ac non nifi paMcoru» pfdim , Quan- 
tum fcilìcet terebr^' peeforark' 7 . èiimllfQ etenim per 
forame» ferreo •conto y è vrftigìoifcitiftMlicer fundum 
'perfentìtur , ut fapiur cum iis y( qtà mecum aderant 
fum expertus . Come mai dunque fingerli quell’ al- 
tezza , ora di 15. ora di 18. c più:^iedi.? W «fière 
x»sì irapctuofamente correnie ^jrd'ionde rìcavafi ? 
Ubi vero ( fegna lo fleflò Autore parlando di qucr 
ft’ acqua , che fu ppone venire da un Idrofìlacio ne’ 
vicini Monti ) in tane planìtìem devenerìt , per fa- 
huìojam argani latè expatiari . Come mai dunqué 
libera., e di rapido-corfo , ie tutta fia /abbia -, frg 
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ghiaja , fra làffi ? Gonfbrrae eicganternente io«rpe- 
faj ^»»o--trò favvediitiffimo. Signor; Vallifncri , {a) dicendo 
/«. alla 'Scorrer quell' Acqt$a f r^t. rene fra gbiajc , frafafft, 

per trafila queftó poi fia fcrìyerQCon Jjì^ 
taf tm-i fedele à \<, \Q me ne appello a qualunque diiajf 
paflìonato Giudice,^ non volendo in una così odioià 
c^ufa - proferire vfèntenza ; anzi acciò vegga ognu- 
no^,* cercar io la difefa dell’ Avverfario medefimo , 
nonché l’accufa incalzarne : riflettendo ;al diverfo 
nome , che replicatamcnte vien porto di tale Auto- 
re , cioè Rammanz’tnì , perfuadomi agevolmente , 
cheinon avendo egli veduto T altro da me legittima- 
mente citato , Ramaizini porta , dal primo forfè ^ 
aver dedotto ciò che nell’ altro certamente non 
trovo , e folorìferberommi a potefj, trovarci nel ffh 
praddetto ', quando fiami; nota jr e .l’Qpra y c l’ Au- 
'tore , del che fin’ ora non ho conteziza ,.Si(xhè, Ce 
■vero è j' comc'è veriflìmo ,(;don.,«flèrvi nel nominaT 
to Fiume , ne quefta altezza , ne querta,- velocità , 
rtarà eziandio ugualmente vero ^niop poter que/le fa- 
-rriolè ‘Fontane gettare’! in !un anno que’fantifliiglie- 
' - ni di piedi d’ acqua /' che di fopra npl^ati ififfono > 

rv-r'T/ poiché fe iti realtà' così forte, cioè; gettar quefte 
•V aì’'. in un’ a«no piedi cubi d’acqua . ^ , 

V .;.-.', r 88358256ÒOOPOO.’ V 
-io trovo ( avendo Riguardo alla larghezza ed., alla al- 
'tezza della fezionc ),che queft’ acqua percorrerebbe 
■miglia fei , e patii 720. in un’ora .. Stupenda, velo- 
cita I «Iforte invidiabile di chi, potè faper tanto prc- 
ciifàiiiefàe la vetocità deU’acque fottetrance , .ciian- 
■do;èÙ»^ diflicilc determinarla, nell’ acque iche fi ver 
dono , e che^fi efpiorano a piacere con glj rtruniei;»- 
fi ! ma lode al Cielo , il fallò fuppofto ci toglie la 
pena d’innarcare le ciglia alla fentita di così prodi- 
giofe maraviglie cui faria rairacolofa , per co- 
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sì dire , quella di dover confiderare le grand’ Alpi 
di S. Pellegrino com porte , o di rammart’ata neve, 
atta -tutta a fcio^erli in acqua , .ovvero di fmifu- 
catc montagne d^acqua medefima , quali appunto 
ci difcriflè con enfart Poetico l’ingegnofirtimo Ome- 
ro allorché la fiera procella da Giove contro d’Ulifi- 
(c fdegnato fufcitata , vivamente davanti agi’ occhi 
porci volendo cantò : ‘ iV r V t i; - , . ; -j 

KuVanrcTi rpo^ifrm^ TriXag/a irci cpMT/r • ,* •../ 0'ìun,f'. 
che leggiadramente in ' Toicana favella dal fopra>»- 
mcntovato nollro Omero .vien'retb 

• ■ Ei , fiotei tronfi ' ì g, ^ 

, . Come Montagné^-^ r' . battSaivl 

c con tutto ciò non poter da qiiefte' ricavare , che tradux. 
r appena bifognevole mantenimento per le- fudette 
Fontane per Meli fei ì Gran difpendio d’acque fa^ 
ria mai quefto,! inè al certo fpcrabile dà poterli rao 
cogliere io un Quadrato , lar^ i%i emgjdat ì<Aungp 
ed alto un miglio') Bohgurfe , che ;uginrle - 4 - tutta la 
Montagna di San Pellegrino •efler -fi vuole. Ma 
quella ( le Dio m’ajuti^ qual mai Geometrica fi- 
gura da me non intefa fi addomanda ? Un quadra- 
to , cioè un piano , co’ foli omologhi lati uguali 
llando gl’ uni agl’ altri come il 12. al. >4’ ^ -glc 
l’ perdoni , perchè non dirlo. un paraUelogramnio 
come dir doveafi l’ altro di fopra avvertito di parti 
600. da un lato , e 120. dall’altro ? £ dettolo an- 
cora parallelogrammo : come mai a quefto uguaglia- 
re una Montagna , che è lo ftcllò che il dire un lòr 
lido a un piano ? Intendo colà egli dir volea , cioè 
ia fuperfizie della Montagna uguale, ad un piano : 
ma perchè non ifpiegarfene ? Benché s’io meglio ri- 
fietto , né pur ciò può concepirli : poidié vedendo 
aflègnarfegli un miglio d’altezza, non é piò né qua- 
drato , né parallelogrammo, ma un prijfina : e così 
; : B b ve- 
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vedendo d’ un folido fàrfenc qn piano , ed ora d* un 
piano nuovamente un iblido , oonfeflb, che a sì fat- 
te Geometriche metamorfbfi non mi ritrovo . Onde 
lafciando un tale imbroglio diflrigare a chi di me o 
più ingegnofo , o più addottrinato fìa , a ciò che 
più mi cale tomanao , dico . Ridettafì , riflettafi 
dunque più fanamente , che fe così fcarfoè il com- 
puto , a cui ridur devefi 1’ acqua , che per detto 
.> piano fi porta : Ed ail’cppofìto tanto più abbondan- 
te quello , che rilevar neve Tacque, e nevi fpezial- 
mente fopra di que* Monti , d’ onde fi parte , caden- 
, te q^uanto avvi di differenza fra le once i8. mifura 
dalT Avverfark) (labilità d’ acqua che piove , per 
fondamento de’' funi: calcoli , e fe 90, per lo meno , 
che dimodrato abbiamo annualmente prefa la me- 
dia altezza fopra di detti Monti cadere , vedrafli , 
iènza fingerli maraviglie , o prodìgi , non folo ba- 
dante , baftantiffima cfler quella , a mantenere per 
®n intiero anno , lenza ' veruno fcemamento le da 
jeflb fcatu rienti Fontane, ma per più ancora ,' quan- 
do a cagtime d’ una qualche oflinara tnancanza di 
pione d -xiòpo vi folle . 

, 1 £ cfò ,'’cW delle Montagne di San Pellegrino , 
»ifpe«?o alle Footane di Modena detto abbiamo , s* 
intenda detto generalmente d’oeni Pnavància, cP^e- 
fo a proporzione dell’acquc , che fopra ciafcbednoo 
di efli cadof» , c quelle , che gli di loro Fiumi 
Fontane , e Torrenti ne portano . Conciofiiache , 
avendo noi già baflantemente 'dimoftrato’per ifpc- 
rienza del Signor Mariotte , che molto più acqua ca- 
de in Francia , di quello ne porti la Senna , e con 
la fteflTa regola tutti gT altri fuoi Fiumi: Con quel- 
le del Signor Corradi , che molto meno ne porta il 
Pò , di quello la Lombardia in piogge ne imbeve : 
E finalmenrc con quelle dd Signor Hailcy, che no 
.. .\ tabil- 
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tabilniente più fcarfa è tutta T acqua , che dall’ 
Europa intiera , ed altre parti al Mediterraneo fi 
manda , di quello , che quella , e quelle del Marc 
fuddetto ricevanoe ; farà ben gì ulto inferirne una 
confeguenza univerfalc , per ogni altro Ipazio di ter- 
ra del rimanente Mondo , mentre , collante la Na- 
tura nelle fue ordinatilfime leggi , gode per ogni 
dove , con la ftelTa adorabile provvidenza , benigna 
difpenfatrice di dimoltrarlì . Sperando frattanto , 
che più autentiche ripruove alla giornata aver le 
ne polfa da quelle fperienze , ed ollèrvazioni , che 
da’ Dotti, e Curiofi Invelligatori della verità , con 
accertato metodo , feguiteranno a farli : impegnan- 
domi per la mia parte , quantunque debole , ed 
inefperto io lìami , ad imitazione del virtuofo efem- 
plo datomene dall’ accuratilfimo Signor Tilli , con 
la mifura dell’ acque , che in Pifa cadono , ed in 
Livorno ; di fare rcdcl ricerca di quelle , che anco 
in quella Dominante raccolgonli , e ( le polTibil fia ) 
ancora fu’ nollri più alti Monti , fperialnìcnte dalla 
parte di Levante , e Tramontana , d’ onde 1’ origin 
Aia gli nollri più ragguardevoli Fiumi ne traggono^ 
in fpezie il Reai’ Amo', di cui procurando infor- 
marmi con replicate pruove-, licuramente delle ve- 
locità , e fezioni, piarmi elfere più che certo, di do- 
ver trovare , pier quanto fin or fi è raccolto , elfere 
quello fertile , e fovra d’ ogn’ altro deliziolb ter-' 
reno dell’ amenillima Tofeana, così doviziofamente, 
come d’ ogn altro bene , d’ acqua ancora provvedu- 
to ^ che datane a’ Fiumi, e a' Fonti la debita qiian-‘ 
tita , copiofa porzione Jper le continue evaporazio- 
ni , c quei che è più , pel mantenimento di tante 
piante > quante , a guifa d’ un vago , ampio Giar- 
dino , per ogni piatte riccamente 1’ adomano , fia 
per ritrovare. 

Ben- 
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• ■ Benché a -vero dire , non parmi cosi corrivo di 
dover cflcic , ad accordare all’ Awcrfàrio , in ordi- 
ne agli urvaporajneoti della Terra , ed al notrimcn- 
jo delle. Piante urt difpendio d’ acqua così coofide- 
rabilc , come ei fuor di dovere pretende . Mentre 
che , quanto al primo , conlento bensì di buona vo- 
glia , che faccianfi > e da’ Fiumi , e dalle piante , 
e dalla terra ftelTa- continui fvaporamenti d’ umidi 
acq'uoli umori . Ma io domando , cofa ne fegue I 
Vanno quelli y come dir fuolclì , in fumo ? O fori» 
fopra d’ un altro Mondo a fcaricarlì ? O pure in 
breve tiatto di poche ore , al fuolo llellb , d' onde 
s’ aiz;^o , ritornano ? Le rugiade , le guazze , le 
brine' y le. nebbie y da cui continovamente la terra 
s’ inzuppa , colà* fon. altro , che quelle più grolle 
efalazioni , che forza ballevole non avendo per fol- 
levarfi tant’alto >, quanto quelle pih fattili , e più 
pure , che, in alto poggiando , in acqua poi colte 
dal freddo ne tornano , trattenute dal fuoco folate 
ad una naezzana altezza , al primo mancare di que-^ 
fto , pigre , e asghittofe di nuovo a terra ne piom- 
bano ? Ma & è. così : perche dame debito alle pic^- 
ge > giacché, fra tanti calcoli , che di quelle fin’ora 
abbiam fatto non fonod in accrcfcimcnto notabi- 
le di elle già mai computate ? Se da quelle detrar- 
debbano : dianiglenc aiàco conto a loro entrata : 
e fe Qo , lafoiamo di computarle i Se dunque non» 
è giallo obbligar quelle a penfare a ciò , che non 
app^ticnfele , avrem’ quello di meno dalla lor maf- 
ia dai detrai're. Parimente quanto alle piante: qui 
pure io' veggo dajfegli debite d’ urt conto • troppo 
gravofo . Poiché elTere bifognevolc al perenne man- 
tenimento, loro un’ atfoondante provvilione di nutri- 
mento y io l’ accordo i ma non giammai quella,, che 
li vorrebbe . E veggafi. deU’crror la cagione. 

Vuoili 
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-•- .Vàolfi dedurre il computo dell’ acqua che le 
piante fopra la terra per loro' alimento confumano 
dall’olfervazione del Signor de la Hirc (<») delle 
foglie di fico pojìe dal medefvno in una caraffa d' oc- cadtmkR*. 
y»4 , l’ una y e l'altra efattamente pefate per ve-W' 
dere quanto dallo fcemare di quella , quelle f r^ef- 
fero di nutrimento . Ma perdonimi con buona pace 
quel gran 'Filofofo , c chi con elio la difcorre . Se 
egli invero con tale fperienza pretende di dimoftra- 
re la copia d’ acque , che dalla terra le piante fuc- 
ciano , io credo , che ficcome giuftamente il noftro 
Avverfario da sì fiitte mifure deduce che un fico , 
che ablfia i^o. fc^lie ( ed un fol ramo è capace 
d’ averne di. vantaggio ) ne vuole per fe in un anno 
libre 3194. Alile fteliè regole computando quanto la 
per così dire innumerabile copia di piante , e d’al- 
beri , che fono fu della Terra , in detto fpazio ne 
richiedrebbe ; più facile farebbe a me colla regola 
aurea di dimoArare , che aj^na l’acqua tutta del 
Mediterraneo , c dell’ Oceano , e diciamo in una 
parola del Mare, ballante folfe per loro manteni- 
mento . Onde parmi quello uno di quegli argumen- 
ti detto da’Loici , che per troppo provar, non pro- 
va nulla . Fa dunque d’uopo moderare un tal com- 
puto : ed avvi il motivo.-- Poiché, elTcr vera la {pe- 
rienza addotta , ficcome fatta da un Dotto , e fpe- 
rimentato Soggetto , io noi’ controverto : dico bensì 
non efière il paragone adattabile , e giuAo . Mentre 
che , fe alle circoflanze dello fpcrimento rifletter io 
voglio , trovo , che non è da aflegoarfi alle foglie 
lo feemamento dell’ acqua dalia carafl'a fvaporata ; 
ma in gratti parte all’ efalazione dell’ acqua Aefià dal 
Vento y e dal Sole > a cui ^ dicefi , nel caldo Me- 
fe dì Giugno effìerft efpo^a , cagionata: non valen- 
do per impedir l’anione di si elìcaci cagioni effere 

fiato 
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flato il fuddeCto'aiKo ben chiufo . Oltre dì chi 
i canali mcdefimi , c pori delle foglie , come fono 
in fpezic quelle di fico, di rada teffitura fèrvir potea- 
no baflantemente a dar paflàggio in guifa di tanti 
piccoli fìfbncini al fotcile aqueo umore , che dal So. 
le , e dal Vento agitato per ogni piccolo pertugio 
fàcil paflaggio procurar fi potea . Non però co^ al 
certo accaduto faria , le foglia , o ramo ancora di 
piò deafa teffitura , come lon quelle in fpezie delle 
piante perenni , per cui piò lentamente l'umore 
feorre , all’ ulb d’ una tale fperienza lecite ù fbfle- 
ro . Ellèndo in oltre certiffimo in pratica > parlan- 
do in generale , che qualunque fronda > o frutto 
ancora al proprio tronco attaccato , e quello nel 
fuolo impiantato , di gran lunga minore quantità 
d’ umido fucchia , di quello che a mantcnerfi ve* 
Mto fuori del leno della fua feconda Madre , ab* 
bifogna . Poiché il nutrimento , che dalla terra 
«gli prende venendo con molte terreftri , ed oleagi.» 
noie parti invifehiato là sì , che piò tardamente per 
le fue vene circolando , piò agevolmente alle di Io* 
ro parti s’attacca, quelle piccole cavità, che pe* 
venero incontra riempiendo : oiule non potendo que* 
Ho così fubitamente elalare , c<MTie le- fottile , e 
fciolto umore egli foflè , ^e fegue , che di gran 
lunga minor pelo , e quantità di quello , che pu- 
ra acqua eflendo , confumarebbe , contro dell’ ad.r 
dotta fperienza , ricchieggane . 

Um prova di ciò ugualmente chiara , e patente- 
dell incontrario addotta , averli puote m mìo fa* 
ytwe da qualmxjue Giardinicro , o che di piante , 
m vali fpezialmente , di cuflodir fi diletti : a cui» 
certo fc fi addomandi quant’ acqua nel corlb di 24. 
ore un Cedro , un Linjone^, un ^Arancio di , p>cr- 
così dire , fpietata . gtajodczra , folto di frondi 

cari- 
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carico di pomi , nella piti fervida State , efpollo 
al cuocente Sole > *n un vafo d’ ampia capacità , 
e non coperto , fuggellato , richiegga , rifpon- 
derà non più di due fecchie , cioè Ubbre zo. , o 
14. al fommo confumarne . Or io dico . Se dun- 
que una pianta sì fatta , che a parere dell’ A vver- 
iario , attefc le preaccennate circoftanze coofumar- 
ne dovrebbe almeno nel dato tempo libbre 60. di 
Sole 20. , o 24. al più fi contenta . In oltre fé da 
quelle detrar fi deve quanto dal fondo del vafo ftef- 
fo ne fcola immediatamente dopo d’ eflere adac- 
quato , e farà quello circa i di tutta la fomma : e 
(e prendiamo a fare un tal computo nel fervido fol- 
lione , cofa farà , quando in altra più temperata 
flagione > e minor quantità , e più rade volte ; e 
nel gelato Verno , quando per fettimane , per non 
dir Meli intieri , fenz’ alcun umido fommiaillrato* 
le la pianta vive ? Varrà dunque il dire , tanta ’n 
un giorno ellivo ne con fuma una pianta , dunque 
canta in rutto un’ anno ? £ fe di più quella alle- 
gnatale nel giorno fuddetto è tanto meno di quello, 
che dall’ addotta fpefienza fe ne deduce , quanto 
farà colle dovute detrazioni in tutto l’anno? È guai 
invero per que’ poveri Cullodi di raagnifichi, e fon- 
Cuofi Giardini , fe di tane’ acque le piante abbifo- 
gnaflero : che al certo di laghi , non di vafche, e di 
pozzi fo riagli di uopo ! 

Ciò che detto abbiamo delle piante , che in vafi 
alimcntanfi , dir deefi d’ogn’ albero, e pianta , che 
nelle fclvc , e ne’ colti terreni germoglia : anzi con 
•parfimonia maggiore devefi a quelli il loro manteni- 
merito afTegnare . Mentre che dal fiflb , e denfo 
corpo della terra , non permettendofi di fvaporare 
così di leggieri quell’ um^o , di cui s’in.;uppa per 
le fleflè piogge , e di cui è ella fleffa di fùa natura 

for- 
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fornita , . fe sà , che molto meno , che in un Vàfo> 
da ogni parte , dal Sole , e dal Vento battuto , fi 
diflipi , e. difpcrda : ma poco a poco ne’ piccioli pori 
delle radici del tronco infinuandofi , di ramo in ra^ 
mo rampicando , ogni fua menoma fronda ne pene- 
tri , e nodrifea . Aggiugnendofi che nel Verno , 
in cui fpogliate di frondi , e di foglie le piante , c 
gl’ alberi , e coftipati dal rigorofb freddo i canaletti, 
che alla corteccia loro ne sboccano , refe, quafi fen- 
za fugo , ^d umore , nulla , per così dire , alla 
benigna terra addomandano di nutrimento, ficchè in 
tal tempo 'fcarfifllmo Ca da computarli -il, di loro 
mantenimento ; ne viene da tutto ciò , che così po- 
co fia il confumo , che dalle piogge già computate , 
per ufo di quelle detrarfi deve , che ben parcamen- 
to il di loro capitale di fminuire abbifbgni. 

Fui tediofo , il conofeo , e confèfib, Illuftrifiimo 
Signore , e troppo di fua foffèrenza abufarmi pre- 
tefi , in sì fatto racconto foverchiamente interte- 
nendomi ; ma poiché trattavafi di ribattere una ra- 
gione fulla fperienza fondata , facea di mefiieri por 
davanti ad ognuno in chiara veduta il fallo , ficchè 
dubbio non vi reflafle , non eflcrc giufto , e conve- 
nevole da una sì fatta , quantunque neireflèr fuo 
vera , e fedele , oficrvaziooe , il forvirli per prUova 
dell’ aflunto propoflo , quando che molto diverfo 
dalla fperienza fteflà cfl'ere il fatto dimoftrafi . 

Tempo bensì giufto parrebbemi ormai di termi- 
narla , non fàpendo in fatti cofa più mancar poftà 
ail’ evidente dimoftrazione del mio propofito , fi> 
fpettando piuttofto ben giuftamente , -che -fé cercare 
più chiare ragioni delle lampanti fin qui addotte io 
voglia , pregiudizio , anzi che utile fia per arreca- 
re agli miei diritti , accufandofi in certa guifa ancor 
di Ibfpetta , con ulteriori prove la manifèfta già, nè 
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pììi altramente difputabile verità . Ma foft'ra , io 
ben la Aipplico IlIuflrifTimo mio Signore, generofa- 
mente anco un momento , così ch’io giunga un foló 
rimanente fcrupolo dalla mente dell’ Avverfario a 
difcacciare : e poi del tutto mi queto . Che fe così 
francamente di fua ultcrior foftercnza promettomi , 
come fperar mi giova , ella benignamente confenT 
tami , . , I 

Reììa dunque anco un oftacolo da fiipcrare , che 
per forte eh’ ei fembri a chi a -una Tuperficiale , 
groflbiana apparenza s’ arrefta , frivolo all’ incon- 
tro , e di ni un valore , a chi la cofa più addentro 
confiderà , egli riefee . Qiiello fi è il modo , con 
cui fpiegar fi pofià nella da me foflenuta opinione 
io nafeiraento delle Fontane , e Ibrgenti d* acqua 
dolce in que* luoghi , che o lungi dal continente , 
da ogni parte per gran tratto dalle falate onde del 
Mare circondati fi trovano : e quelli fono tutte 1’ 
Ilblc : ©vero, che per loro difavventura fotta quel- 
lo fpietato fervido Clima fon polli , che giammai 
refrigerio di rifiorante pioggia non provano., • 

Ad un tal dubbio io così rifpondo . Non lo in- 
tèndere qual ripugnanza fiavi a immaginarli , che 
ficcome vedonfi fbpra la terra continuate ferie d'al- 
tifiimi Monti per giungo, tratto di centinaia di le- 
ghe , per così dire , concatenati , e l’un l’altro co- 
municantifi , quali elTere fpezialmente fappiamo le 
Montagne dell’ Elvezia , fino al Mar Nero fteoden- 
tifi , non pofliamo in ugual forma concepire , che 
per uno fpazio molto minore , qual farà quello di 
qualunque più remota Ilbla del continente , pofla 
per mezzo d’ un’occulta nel Seno del Mare concate- 
nazione di fommerfi Monti , feorrere ben difefo per 
r interne loro vifeere alcun .rivo d’acqua dolce, dal- 
le fuperipri . Montagne tramandato a fcaturire colà.^ 
r ; C c dove 
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dove minore itjcontra la refiAcnza t e ficcome -gran 
parte di quelli a mio credere , anco in mezzo aflle fà- 
late onde da alcuna nafeofta preminenza del Mare , 
incogniti fcaturite accade , co^ con migliw pregio 
altri di elfi fopra dell’ Ifole , che in Mare gìaciono , 
forgere awegna : ed in tal gnifa il 'nalcimerteo pro- 
digiofb deir acque dolci in mezzo al Mare , Icnisa 
tanti ftudiati feltri , femplicementc fucceda ^ Chi 
fa la ftruttura della Terra per cui ben làperc uti- 
le , anzi che neceflaria io reputo refatta cognizio- 
ne delle diverfe quella componenti parti , c lorodi- 
fpofizione , quale la notomia diligentiffima de* Mon- 
ti , elegantemente dal Signor Vallifneri de&ritta ; 
dichiaraci , nota ^ vero già da gran tempo a Tnoltì , 
ma certamente ad alcuni troppo airingrofiò) -efei fà, 
dilli , la ftruttura della Terra , fa ancora >' Conw 
gli flrati Aioi camminano , e camminar polTono'na- 
feofti centinaia di miglia , che a riguardo noftro par 
molto , non già a riguardo della valla mole delGlo- 
bo Terraqueo : Mentre noi fòvente mifuriamo il 
grande , ed il piccolo riguardo a noi , cioè relacivo 
a noi , non alToluto . 

E dì fatto chi è ' che verfa» tnodiocremeiite nel- 
le Storie Naturali non fàppia per quante migha cor- 
rano i Fiumi fotterrànei che poi sboccano- in km- 
rari Paefi ? Ofede tanto più facilmente potrà’ lègui- 
re dell’ acqua delle Fontane, che d* un Alveo sì gran- 
de non abbi fogna . Se poi fi parlaflè de’ Fctiti non 
falienti , ma che llagnano nelle cave della Terra fu- 
perficiali : qirefto è facilismo da fpiegarfi : imper- 
ciocché fuppollo che tutta 1* Ifola fia piana , e vi 
fiano fole cavità piene d’acqua , che non s’ alzi , c 
non ifeorra dà loro lembi , vede ognuno non poter 
clTcre altro , che acqua piovana , che colà trapeli ; 
altrimenti fe foffe acqua dd Mare feltrata , e calca- 
■ • ta 
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ti aU’insìl dai pdib dell’ arix , e ddl’ acqua fkfCa. > 
perche altifiìnna non a’ alzerebbe’? Sa poi U terreno 
dfiU*^ Ifola è diiugwale , c fonovi anco piccoie altez- 
ze , quelle ballano per fijrmar le Fontane nebfotto- 
pofto pi il umile terreno . 

Da una sì fatta teoria*,, penfo che chi che Ha ri- 
maner porta perfuaiQ a pieno ,, e capace , andare in 
fi fatta. gviiTa la bifbgna , e non altrimente . E fé al 
noftro Avverfario rr^gevole riufdfle a concepire , 
come panni quella continuazione di ftrati , e canali 
che da' vicini Monti al Mare, e per entro il mede- 
fimo nafeoftamente all’ Ifble* guidar 1’ acqua dicem- 
mo : fovvenendomi con tale oecafione un fuo piìi 
aftrulò penficro , cioè venire fin fulle cime delle più 
fublimi Montagne ( fra:le: quali: altiffime le poc’anzi 
nominate dell’ Elvezia confiderà ) follevata a cagio- 
ne d’equilibrio da’ fondi del Mare l’acqua addolci- 
ta , e perciò- aver quello bifogno di quella fpietata- 
profi>ndità , che zoo. màglia* di perpendicolo lòrpaP 
fi. : conliderando non poter quella dagli più ad erte’ 
vicini Mari Adriatico , e Mediterranea , per la già* 
detta loro fearfirtima altezza , ricevere un tal van- 
taggio , rejiatv-, perciò, fola: quejio fper abile , fe pur da 
alcuno^ y.didK Oceano ^ e da 'più. remoti Mari Setten- 
trionali : dkamii di grazia , bilbgna pure in fua 
ìéncenza concepire , che di colà ( quando pure avef- 
ùr quelli il ncccflarìo perpendicolo ) di colà , dirti , 
partillè l’acqua per quello fuo immenlb fottcrraneok 
pellegrinarlo , per giunger poi , fuperate , e vinte 
tante nemiche, refiileiiize , il parto contrallantigH ,. a 
fcacurire vittoriolài, e. fuperba' fu» quell’ alte pendi- 
ci d’ onde copiofatnente fgorgare a dare origine a 
Regi Fiumi veggiamla ? Ma quella, Dio immor- 
tale l'è un. idea così fpietata , che a Iblo concepirla 
fi sbalordifix . 
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Veglio dunque piuttofto , non abradendogli la 
prima da me cfpofta quantunque chiara , e lìcu- 
ra proporneli un altra , purché la propria lafcian- 
do , ad una di quelle s’ appigli . E per maggior- 
mente incoraggirlo ad accettarla , non voglio elTere 
k) a propornela ; ma bensì il Ibvrallodato Dottiflì- 
mo Signor Hallcy; alia di cui autorità Ibn certo'* 
che avrà tanto di deferenza , e di dima , da con- 
defeendervi . Sentiamo ‘dunque le' fue parole, dal 
Tefto Inglefe , come fopra fedelmente riportate / 
£ farla d’uopo infatti tutta intiera la nobìliifima 
diflcrtazione quivi di riferire , che con nome di 
Tèf circu- Circalaiioae degl' umidi vapori egli intitola , per ri- 
latitn »f conofeere con le da eflb addotte pruove , quanto 
fra il raccoglimento deirefalazioni, che ne- 
luoghi in fpezie più proflimi al Mare , e in eflb 
immerfi , copiofiflime guazze nella notte fi verfa ; 
e con tale provvedimento della fempre maraviglio- 
fa nelle fue difpofizioni ^natura i che dove ancora» 
o fcarfe , -o manchevoli fiano le piogge , portano 

2 ucAe agli diloro ufi fupplire.: e l’ artifizio ingegno- 
flimo , con cui per un tal’ ufo i Monti difpoflt 
fono ifpiegando , conclude finalmente , poterli a 
quefle V origine de' Fonti francamente attribuire . E- 
^ làggiamente in conferma del tutto in fine adduce un 
convincente fperimento fatto da cfTo nell’ I fola di 
S. Elena , con cui a chi del già detto dubitarne vo- 
lertTe , con le feguenti pai'ole ogni motivo ne to- 
glie • ^ ì - • , . :.V. ; ; 

„ Ora ( die egli ) quella Teoria : delle Fontane^ 
„ non è una mera ipttefi y ma ricavata dalla fpe- 
(a)reia/!i> rienza , quale ebbi in forte di poter fare nel mio 
nelle mìhi- „ foggiomo all’ Ifola di S. Elena , dove in tempo 
reUgUfidì di notte fulla fommitàdi Monti circa 8oo. Yard' 
fepraatta- (<») del livello del Mare piu alti , accade così 

Ara- 
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ftravag*nte c cot^enfasione , o* per mégHo^ diifè 
>V ■'preci pi Wifefie di vapori chic fu'di notabile ittt- 
„ pcdimento alle Celeftnrniéj ofTerv^zioni' Poiché 
,, a Cicl feread cadeva la ‘rh^iada così copiofa , c 
>, folta , che ricopriva ogni mèzza quarto d’ora i 
„ miei verri con piccole goccie di modo., che io 
ero neceflitato ben fòvetite ad arèrogar|li y e la 
ji.carta^y» fu cui fcrivéyò 'Je mi'è’ ofTetyaziòni^ di*- 
vetiiVa immediatarriertté così molle, a" cagidu del; 
la guazza , che ftóft Valeva 'a regger rinchiòftro 
,, Da queftQ può ben fupporfi quanto copiofa 
„ s’aduni l’acqua in quelle fublimi fàfttgia , ' di cui 
,7 poch’ anzi fàcèà ’mènf ióftè Z 

E noi altresì da<. ciÒ’‘ pblIi,artTO raccogliere ',''iéhè 
quando in altra forma provveduto non folle al bifo- 
gnevole fowenimcnto d’acque dolci , e Fontane a 
que’ luoghi , che in rhezzo al 'Mare fi trovano ,' 
conae^.^r-* altro in- «fièéJrfà «guila pocò -fbprà ifpie-" 
gamme, potria quindi baftantemente il tutto de- 
durli , fènz’ avere giamriilài'ricorfb a farc i Fonti , 
iierivarff ( fegùo a valermi delle paròle del preloda-' 
to Autore ) da una fehrà^tone , 0 colamento dell' 
aequa ^marina , conte aleunì- conquefio affurdo prin- 
cipio hanno opinato pet hnei^o di certi immaginar} 
tubi , '0 puffaggi ‘ ferentro' la terra , in cut la pro-^ 
pria falfedine e fa deponga . E pofliam pure nello 
fleffo modo comprendete > come anco quell’ aride' 
fpiagge j che alla Zona torrida foggiaaono ^ per 
quanto poco e^ d’acqua ,' e di ‘Fonti provvedute' 
nano, cénfbrme - comunementé' da’ Geografi piò, 
•fatti confentefij, polTano col ‘ benefizio de’ vicini 
Monti , ancorché da benigne piogge non mai falu- 
tate, il loro fearfo mantenimento ritrarre; e l’ al- 
tre più fertili Campagne, chéydal fervido Cielo’ 
Affricano per non breve tratto' fono ingombrate 
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<laUe iècoode ùton^aziooi del Nilor ogaìi Wjtq. ben ri^ 
conofccre,, che di tecipo iiv tempo «oa prodigio ftur 
pendo , del ncccflario foffvenìniento. abbondante- 
mente provvcdele „ in fpczie. allora >, che cadendo 
continue dirotte piogge ,, come dal Giugno al Set- 
tembre regolarmente avvenir fiiole fu quegrcccclj5 
Monti Atlanti detti ^ e delk Luna , dalle di cui 
più interne vifccrc ci featurifee , per quanto gli 
più moderni viaggiatori loglefi , eoa cui il Celebre 
Signor Halley fermamente ci riferifeono , dangli ocr 
cafone le fue benefiche inondazioni generofamente 
di compartirle . 

Ed ecco ornai come peir ogni dove , in^ ogni 
guifa in ogni tempo „ fono le piogge.,, le oe^^i, le 
guazze, le rugiade,. Ic: brine, le nebbie, i Venr 
ti ,, e no.n mai le làlate onde del Mare , le provi- 
& difpei^arrici ai’ viventi , alla tetra ,, agli Fiumi 
*8^^'^onti„ alle piante d* ogni fugo , d- ogn’ umor i, 
d’ogn’ alimento;- . 

Grazie per tanto al Cielo , che m’ha permsiSii> 
con la felice feorta di tanti Infici fperimentaroix 
Filofbfi. , di portare al; fb/piratcì' fine: il mio ioip0% 
gw ; e forte ipficraemente mi ha* dato di fottopona 
m gra.vUfimo ^udizio d un^ Giudieet eocellentemeote 
Dotto , e fbmmamentc rettQ-Je.mie ragiool, le quali 
^ cieca pallìone , come delle" proprie 

^ chilo nonitravveggft. ). 
ttii CUCE mi. fembrano , chc" diraaftrata per efler 
i, impofilbilita deli rpddolcimento dell' acque- 
per via. di feltro „ convinta la falfitùd^a- falita-ddf- 
le mede/wc. fugll alti Monti per ^cagjone. dlequiii-' 
brio.-: polla all incontro Jo . e v-idcaza> la quantità deB.*^ 
njawo- dellfl. piogge* fop» la Terrai 
duic^eMiv tanto' di quella, ma^^ore ,.. che. dalla: 
medefuoax ai Mac fi. rimanda- e; di quella; io ogni. 

parte 
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parte Jo neccrf&rìo {^Anbuiinenro chiaramente tftjìefc 
MC© ', .^re©ar ielfbirai 'da Y. S. tìlti- 

ftriffinia x»n >gen«i0fo ^gg^n- 

«o afl’iefteacia ^eltay ,'&na' 5i lei atti 

torittà i « cèWie' ’ ^rtìfe fla hittetierlì , e 

come altamente patrocinate da rifpcttaifi . ^ 

Che fe pwne «ilttBO ancttra «ì'^taeffe, o così . 
cieco In conoffeni.,' aj-cótì a]i^lBonaff©'iiél ^^ica- 
re , ebedà^ttefte la wrkà tsmtraftarie 'apOor'ihe vo' ^ 
leflc , io mi piwelW>Vtttiei che- feco prentertnela 
con le già detw •to'fe é»gitì mio Scrivere m per^iuo 
inviolabilifilenii© di ftggiSl^ : ■ afczi . di pit>via;r folo 
il pcownento <U 'at^r’*wh xrtì mirteo •pareitób ben.^ 
gixmo , che «hi ja chVarti liKfc 'delle iiffiioftt ^e del- " 
vero abborrifee V >c ■<fófp^czea la'fi^t « debba m . ^ 
pena di Aia cecitÀ' Ajnza più un rtiggìò' di bicè, che 
le folte tenebue 4i Aia mente dii%ombrifio , lènza 
nè pune un accemo^ che dal torto catiuràno di fuo 
inganni»’ ptofieréVtiehimHò j efoie j Y'YhgsApn- 
do 9 H -redm ìfeneiero' dÌT«éH*tà , 'reffiti ?ijet*ii^ ' A 
pi ù I rintracciar ne Tmarri fca . E ' l^raie^ frattanto *, 

' che loScrittor noftro d’indole ben più dolce, e di 
mente affai più docil dotato , Accomc da per fc ftef- 
fo , dalla veduta >d’-un folo effetto alle foe ferme 
cagioni contrario , lui forivente appunto -nella !fcoi> 
fa State aocadiuo , in fine del Aio ingegnofo ragfò* 
namento , a dmrfamente dell’ intraprefo principio ' 
penfar a’ è ridotto ■: certamente dal nuovo conofok 
mento ^ e dovuta ponderazione di qne’ tanti , che 
al dcternMnaeo di lui fiftema diametralmente op- 
pongano , c che. Aigl’ occhi ftefli nella Tofeana, oh ' 
tre agl’ ìiltri , con fua maraviglia , inafpettati gli 
nafeono , fia egli , qual Saggio , e Prudente Uo* 
mo , per cangiare onninamente configlio , e mam 
dato in bando ogni penderò, ogni argumento , ogrd 
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ragione , che anzi che da Ideali fuppofti , da cer- 
te e incoDtraftabili fperienze , fedeli guide di Men- 
te Mortale , originati , fiancheggiati , e confermati 
non fiano , farfi .Mli fteflb^ alcun fuo rimanente fo- 
guàce , dal falfo fin’ ora fuo credere a ricliiamarc 
dicendo . - •/ 

In fomma troverai che nacque •/. \ / 

La notizia del ver da' primi fenfi ' - ' . 

, , 1 Ne potino i jen/i mai , fe, non. a torto , . . 

■ Ripudiarfi da te , mentre tè pur d’uopo , 

' " Che prefii ognun di noi fede mediare 

, A quel che può per fe medefmo il falfo '' 
j, • Vincer .col ^vero ..[E qual di m.aggior fede : !; 
f ' ..Cofa degna fard , che ’/ nojìro'fenfo ? , t ; 
-Forfè da falfo fenfo avendo origine -i 

Potrà mai la ragion efjer hafevole : • • -t 

i Senft a confutar , mentr ella è nata 
Tutta dai fenfi , i quai , fe non fon veri 1 
Mefiief è ancor ch'ogni ragion fia falfa ? 

Ed in sì fatta gii ifa cooperando aneli’ egli con ogni 
fua pofla allo ftabiliniento univerfalc d’un-fiflcma , 
ch^foftenuto dalla ragione , avvalorato dalla fpe- 
rienza niente contrario agl’ adorabili Donami della 
Scrittura Santa , attilllmo. anzi fopra d’ogn’-altro 'a 
/arci intendere le difpofizioni fovrane del Divin Fa- 
citore nell’ ammirabile creazione nel prodigiofo 
, mantenimento , e nella final diftruzione di qucfto 
creato Mondo \ a) merita d’eflere da <^i più reli- 
giofo Crifliano Filofofo abbracciato : renderli intan- 
to libero da ogni taccia d’ Immaginario poco avve- 
duto , e purgato da ogni macchia diCenfbre ingiu- 
^o , di Relator non fedele , conforme da taluno 
maligno Interpetre degl' altrui, equivoci fèntimenti 
a prima v ifta creder poiriafi : e valerli del privile- 
gio d’ una filofofica ingenuità , che non ifdegna giam- 
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mai dal rero illuminafa , c convinta , il falfo di ri- 
conolccrc , e proteftare , per confcflare anch’ cflb in- 
gannato ogni primiero fuo credere , ed ogni vana , 
e mal fondata opinion ripudiare . 

Eccomi giunto al fine dov’ io voleva . Ed ecco 
tolto ormai a V. S. Illuftriflima il tedio di più afcol- 
tarmi . Se ciò ch’io diflì , non corrirpofe a quelle vi- 
ve brame > con cui , rifguardando la fublimità del- 
rargumento , e 1’ eccellenza del di lei mèrito , ne 
concepii T idea ; fu perchè talento ma^iore , mag- 
gior lena , maggior fa pere non ebbi . Se pure, qua- 
le egli fia , da generofo fuo compatimento incorag- 
gilo ne venga , tenterà forfè con più maturo Audio 
cofe migliori: di cui lufingandomi, quando mi fbrti- 
fca di porre felice termine a certa mia già intraprefa 
fatica y darnele un faggio meno fpiacevole i come- 
chè Meccanici infieme , e Medici otudj compiette : 
per quella un preventivo fuo benigniffimo a^radi- 
mento impe^ndo , por quefta un prefènte bifbgw- 
vole perdono implorando , ricordevole dell’ infinite 
mie obbligazioni , con eterno inalterabile oflequio 
mi protefto 

Di V. S. Illuftrifs. 



Firenze li 24. Giugno 172$. 



Umilifs. Diifotìfs. Servitore Obbìig. 
GaAon-Giufèppe Giorgi - 

Dd 




v.^-. •"> VO 



, . \ : i il 2'-’ I ‘-ìrj: '••"/ ‘>r) o , . • i -q i; j.i ; • >. 

. V. •' "nii . ' i y 

r . f/ofo'.' oi ’ j< f) ;jiu"ì Ir ' 

• ’ . 'i'': ìb o'hoJ li erri' ;'-;bL;’'ì y, s. < .-.o k 

■ ■ r u . iihb oi'i’’. >-:j •/. . i. 

[•if) i;;irn’lf'ji , i >- 'ifo , 

''n , c-i'r.ztn i;i ib Ivb f ' '! v •; ’J 

-jìi ai , oini;...''-:rn o:n:'’'- ù ' -i-.r: :’l ;r:,. •' ì o 
-j r> . •t.i.-j .'!• ' ‘ • ' 2 ■■'.! .1 

f':. ' i '^r ( . . - . . , \ '. , • 

'...li.'ii i.’. ■ /.i u: <i:i-: 

-inbl ir r. I . ,i.. . i‘ ni o; » 

ib- r;-- _.•; f cr.:-, r. •. b •: ■ . ^. .. i' vr. 'j ih eJi 

; ‘jIi'-i'. e''’'ì cri ' ì r '- -' r:. ' l'-m.;; 

: ' .ì ' ■ -[K kj 

• i'.'n.Vt; n;; ' • u •■iv! -.v\ : j i. I : •/ 

i..i t /i- r.ij Kjbvi'p 1 'I , o!'reiiS>2fi ‘ cnri-jia 

v:;:.i.'’i • !ov.b;criii , cl;fi;n.»’c’rnr nn' n ‘jl.vr 

. ' ■ ' . , * 

f.j3 , inoiài.'rii-.]:* • oir.i 

: -'i 



.ii'ù/iniii X 7 ;a 



."i onr-'.'l) .4.X il V 1' 



l\'V\ 0 vAiiib ' ,'X\ .v^ .'.r.A' 
. i'i’iciii A:r;. ‘ 

«•o . Il 



Digitized by Google 




LETTERA PRIMA 

DELL* JLLUSTRJSS. SIC. 

DOMENICO DEV CORRADI 

D’ A U S T R I A, 

Commedàrio Generale deirArtiglieria, Soprantendente 
alle Miniere, e Mattematico diS.A.S.di Modena> 
Reggio» Mirandola» ec. 

IN RISPOSTA 

Ad alcune ricerche fattegli dal Dottor 

GASTON-GIU5EPPE GIORGI, cc. 

E precifàmente fbpra le mifure dell* Acque che ca* 
dono in Modena » e in Garfàgnana > e 1* efatta 
velocità dell* Acque correnti del Po , c fue 
portate » fcritta al medellnao . 
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lò , die paifé ut^ ^c^lpl^cc’,■ ed iridifFe- 
M' * r-cntc euriofità giugnc pure'alcanevGil- 

m É al pr^io di qualche cofa di conto . 

^ Così è a me intcrvenutp nella mifura , 
• • < che già per due luftri compiuti ho fatto 

tenere dì quanto cada aita a Modena T acqua oga 
anno , che piove , e di quell’ altra , che per due 
anni ho fatto cenere al " Forno Volaftro in Garfàgna- 
«a. Veggo in o^i falirc quefta mia curiofità al me- 
rito i di férvire a V. S. lUuUddìma , cofa , che fcm- 
prermi farà ‘di fommo contento , nrta ohe tanto più 
poiilo è nclla prefente loccafione , in cui può fcr- 
virmi a difìngannare il Mondo dagli abbagli per 
eflb poco fa fparfi contro la doctilfima , londatif 
Urna, edeicgantidlma Lettone Accademica dell' Ori- 
gme ‘delle . Ehm anef dell’ Illuflrinimo Signor Anto- 
nio ValII^hcri , -mio flngolar Padrone, cd Amico, c 
lùo "degnidi mo Mafcrtro ^ di ^cui - ben giuftamente 
valorofa ditl'fa con 1’ erudita , e dotta fua Difser- 
t-azionc olla imprende . Stendo durque qui lotto 
Hi nota di-quanto alca ila cadtira la pioggia anno per 
anno , che- ella ial ricerca , a Modena. ' I 
-v'i An. 
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^14 Deìia Vera^ ed Unica 

p. 69.4. 6,-^. L7a2.,p. 4«^ Or An.Tiji«. p. 58» 
9. o. An.. I7»4- * 5 » 3> 6.‘ [ " ? G 

In Garfagnana . An. 1715. p. 8r. 6. 9, An. 171^. 
p. loz. 9. o. 

Sonimando- inCemc le altezze de* io. Anni dì Mck 
dcna y, nc rifultano» pollici 477. 6. 

Adopero il piede fteflb di Parigi . Divifa queft* 
altezza per io. fc ne ricava l’ altezza media della 
pioggia a Modena un* anno per l’altro di pollici 



47 - 9 - 

' L*alt«zf a media delta piof^a in Parigi è^poijici 
i9t.ja loi Onde AT. $. IlludrU&niia ve^ ^ià , cbl^ 
colà piovre meno della metà di quanto piove ild 
Modena - , ' . 

:La Xò(mma poi deiràcqua caduta al 'Forno Vola- 
lo in -fc anoi à poHici 184, 3. s> onde T altezza me* 
dia di quella è pollici 9»* z.^che Ibqo- poco* meno'^ 
4. volte di quella , che piove a Parigi : « le mi IbA 
fc riuicito di poter far tenere colà la milura degl» 
anoc leguqiti » riluJLterebbe prtdrabiljaaeotc im’alcez- 
za maggiore ;, p^chè i medelìmi i; .Aoni: i7iji-q 
1716^* fono ftati in Modeoa , come può' ofTervarli * 
i più Icarfi d^acqua. 

E. quello ITa per precila , ed incontrovertibile mi- 
fura del quanto s ’ alzi U, pioggia in detti due luoghi « 
E’ poi altresì certo ^ che lidia cinu. degli alti Monti 
piove troopo di più , che non fa alle pianure . Le 
Tacconerò cola mL avvenne li j*. ‘ Settembre 1718. 
Volli in quello giorno tornare fuUa- Pania- non già 
fuUa cima cima ( che ciò fbrlc è ooocello' alle Ib-^ 
le Capre > ma. al piede di certo collétto* , ai qual 
piede nalcc un Fonte detto- la Fontana: À Pian. di. 



Fa- 
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Pania , c qucfto luogo è ben alto , c a cavaliere 
del Forno yolaftro ^ Giunto al luogo trovai la Fon- 
te fcarfiflima d’ acqua , e fol tanto dava comodo di 
bere , quanto , raccattandoli il deboi filo , che ella 
•metteva tutto in un gran trogolo di legno , meflbvi 
da’ Pallori per comodo delle loro bellie , il non per- 
derli goccia d’acqua , faceva ,icbe con lunghezza 
di tempo il trogolo tenevafi fcarlàmente pieno . Era 
ferono , c folo vedevanfi fopra le cinfic oppollc di 
San Pel latino alcuni palloni dì Nuvole. Erano 19. 
ore, quando ecco repente molTalì di verfo Vagli una 
Nuvola , quella detto fatto giunlè alla cima di So- 
inera ,':c lì conùnciò a fbnderfi in -dirotta piccia . 
Per foggire. da nembo cosi furiofo , cominciai a 
Iccridere a precipizio , ma per un buon miglio non 
trovai ricovero , durando il penofo viaggio da un 
quarto d’ora , annegato dall’ acqua ,, intimorito 
da Ibttil grandine , che , grazie al signore , non in- 
gro&ò , mentre in quelle cime viene fpeffò sì gra- 
ve , che ammazza inlino le bellie ; e fpaventatò 
poi da’ frequenti Fulmini , che tutr’ all’ intorno , 
entro alla nube , fentiva , e vedea feoccarmi . Giun- 
fi ,. quando a piacque , ad una fdnicica capan- 
nuccia , c lì in qualche maniera mi copecfi . Durò 
r acqua anco da un mezzo quarto d’ora , -onde ri- 
prefo ili viaggio , trovai da lì a un mìglio i cavalli » 
c le mie robe afchitte , non effendon flefa la fu- 
riofa pioggia pò in lungo, e per tutto la Garfagna- 
na fu quel , giorno lereno .i-Ilì^omo apprefifò pafifài 
l’Alpe di^San Pellt^ina tGiunto alte cima ,. mi 
toccò, un’altra bagnata , non mer> libeitale , che mi 
accompagnò a San Geminiano j e che ai)ch’’eira rton 
a’ era slargata molto abbafTo-,e fòlo flendeVafi per la 
terra ,3cl>e dalla cima di San Pellegrino- va al Cimo- 
tie Molti&ixie di' quelle difgrazie mi fono.aecadute 
‘ per 



ti6 Dtììa Vera etì Unica 

per (^uciiir.MoQtir ,;!c S, IHnftri.'Tìma fhppi^’, cHc 
pq<^iidnot .'miIÌH»ij!che>qua(die Pàffeggiere noni -lì 
vVatfc r»d Torrente, Dragone , ove li.paflà 
H'Modt-e &fcTaho';. e la cagione, di ciòcA ftatu 

do Icreno, a Monte Stefano , e largamente d’ intxir-i 
no-j piove dirottamente nelle difcc^le cime ,.cd àp* 
piattatc fnt gli altri .Monti, dalie ^ali ha T origine 
detto Torrcnte.j c però giugnendò in luì. totalmeoN 
tìB ioafpcttata la piena còglie , e. fon«ncrgc r Paf* 
leggieri ‘ air improVvifò , che rneutè di, lei s’iàrpctT 

UDO-, ■; 

'Nè piove già si furio&miente alle dme dc.Moiìtt 
la lòia State . E’.notorjo ; che fàÈi fòrteupioycòi 
Verno, eia neve', che altiflìma IT .Vede, fu .tali; 
me, n’è un reftimonio certiflìmo - Sulle; cime di S; 
Pellegrino t alza alle voltolo, e >2., piedi; ed è neve 
ben calcata, poiché fopra di cflà, fc lo fcilocco.nop 
l’in>pcdifce , fi palfit, molte voi te, a cavallo I.iHo io 
vedute -le Ofterie di Sao Pellegrino ,:,edi'Sap Gétnìt 
niaho- fepoltc nella neve' fino alle gromlc ., e ^i ,akt 
faggi fino alle loro prime diramazioni '. Da tuttq 
q-uefio potrà V. S. lUuftriflima compreódere; y che 
non fi mpporrebbe a fpropofito , ft fi .diceflc,, che 
wn anno per 1’ altro s’ akalFe L’ acqua! chq .piovo 
filile alte cime a rso. pollici fianda k qaal. cofa 'ì 
eomechè poi il continente, da cui il nourol.Po ri- 
ceve le acque , è circa 3. quarti mootuofo dee ri? 
fletterfi ^ che 1’ altezza ragguagliata dcH’ acqua , 
che piove oga’ anno fopra quefio continente, potreh* 
be pafiàre i cento pollici,, cioè, cfièrc benr cinque 'Voli 
te canto , e |»ìi di quella , che piove a Parigi .< ; • 

, Quanto poi alla mifura dell’ acqua , che mezza^ 
porta il Po , notizia , che pure V. S. Ilr 
lultrilTima mi ricerca i dipende quella da <Jac noifu» 
tt . La prima è la larghezza, c profi>ndità del Po; 

la 
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k’ feconda , fattuale velocità media , colla quale 
corre lo fteflfo Po mezzano - Quanto alla prima mi- 
fura , eccola a V. S. Illuflbriffima ', confórme è fta- 
ca da me prefa.gU it. Apfik 1711. nella vilìta del 
Po . All' Oftcria delle Papozze^fu trovato largo 
940. pt^i Bolmnefì ( 5000. di quefti piedi fanno 
un miglio ) . Pia fu , c fotto al Bonello de’ Pii , 
targo piedi 9oa Più fu al Palazzo del Marche!* 
Santi piedi 7x0. Più fu a Villa lunga piedi 550. e 
fMÙv fu /piedi Sto. Prendendo dunque un mezzo 
aritmetico fra «quelle cinque larghezze , rifulrerà 
la larghezza media piedi 706. L’altezza poi ra^a> 
gliata dell! acqua del Po nelle fèzioni medefime fa 
trotta nello fleffo tempo , nella prima fezione , 
piedi li. 4'. nella feconda , piedi 14. 5. nella ter* 
za, piedi 14. 7.» nella quarta piedi 18. ir. nella 
quinta piedi ij. i. L’altezza media fra queAe rifui* 
ta piedi t4>'$. Inrqueflo flato il Po non era ma* 
grò ; poiché, nella piena ' z 71 9. che fu una delle 
grandi di queAo Fiume , crebbe alk Papozze fb* 
praiU idcfcntto ibato- fólo piedi it. 6" Là fezione 
dunque del Po non magro rifulta dall’ immediate 
mifure di piedi qiudrati Bolognefi 11397- 

Per ciò , che riguarda la velocità , porrò in fine 
di queAa il .moodo duine penfato per mifurare 
attualmente ed in mtfura affoluta la velccità dell* 
acque correnti , e con tal metodò le determinerò la 
porrata delle noAre acque dì Modena ; ed in oltre 
le darò pruova , eh’ cgl’ è uno sbaglio il credwe , 
che il Po corra all’ora 6 . miglia , c. 3 53 - perti- 
che , coinè lo ha fuppoAo rOppoCtore del noAro 
Aimatiffimò Signor Vallìfneri , cne in queAa parti- 
ta è probabilmente andato errato fei volte ; mentre 
il Po alle Papozze , e in tale altezza , corre proba- 
bilmente meno d’ un miglio l’ ora . 

Eccomi frattanto a moftrarle , quant’ acqua io 
abbia fondamento di credere , che portino le noArc 

E c famo- 




1 8 ìtd 'UmcOi 

famore Foiatgn 0 Nii>Mò(£Qna ; ed ili oltre, ad> efixu-le 
4 (M)de come k(.cj:eda<^ .<:he abbiano ilìlorot^na^ 
fcieièWOijócofff pui^^^^tfie ènatmr*fak.l’bmx« di ri» 
ifbcamoi /• .'1^ le npflniiitofitane ^ i Jildmq oe abbia- 
ne drrb.cQsìr^^lonaitqd'^icialià.’NAizray fbnt’opvb 
drUonùni i altre fi hanno ,, pend^ li cemanq Ica^ 
vaodoa Ne’ fuburly di Modeqa. vi fono ptK.lq.Gam- 
pagdc tnbl ce naturagli apevtuté ',<> dalle <^4 fèm^ 
«Icro; artl&zip sbocca>:l’dcq>ia: bereiinec'^ q f^tttdt'fo^ 
no quelle della prima fattav me noinmpcei j Im-, 

mergeodo io quelle aperture qbaiqheigiave<appefb 
ad una fune , cala.àlquaQtò/pifcdbndo . lo 'credo 
periajefco die. avendad noflriu' Antichi: oflervaro';' 
comodai o&ilrp temnio, , o^cvfodhocii afdaeuiq.'ailàà' 
pjofbode;, felivana iòptj perenni, j tJaata^ro ipci di 
i'cavaro le.Wtre..fò|)tt: ddl» preeneittovatai iecoada 
manieta > e) che vedendo riufein loro, l’ inccjpto ab- 
hiaoo. poii pormta, la. loiBOf ricerca rperC la+diftefàf di 
qUc 0 O: noftuo; fùatjo y pei’I iqualei.otcertd'jyirht ‘itt‘ 
una largl^za da: Bonence a imvailtecdbqpaiihKb^ir 
gHa;, e dàiOftra a TramoncaDac,' conainuioàJb iei'iuf 
f'ot-te mi^ka' fopra. di Modena:^ le iprdéedeixiqu^kre 
quattro in cinque miglia di fotto., fi d^d^ai^la'ftefla' 
lorgente tl’aqqua . Sàio quefij’ acqua::in^ Modella', e 
ne’ dintórni.,!^ quali al -pari dei nerretxii; londè-que*' 
fitì , cho Ihno ticini ai alcunoidi que’ cainaliq thè 
pén fcrvjgk) . della Cittàr , fono ad ‘eflà ‘ flati ' condot- 
ti da’ nofLri due Fiumi Serchio., eBaoaco , que’fitii 
dico , che hanno quella comodo. , fcolano pure le 
loro fÒQji in taji' canali , imclceodD-. effe' 'perenne-.' 
mento.; • ;-rO , ; ^ >• 

Circa l’origine, di quell? acque , cla'via per giu- 
gnere a noi , io tengp. per, certa,', indottovi dàlie 
oculari mTpezipnt , a . crederla:> nel '.modo- , che le^ 
cfporrò . Per ottenere uno de’. nollrijfbnri'j fi fcàva " 
f' ■ . . r. : ' a-pioi»- 
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■*°- ■‘ir. «s- •?=<!■ Baiognefi ,, or più «■ 

, urtante Jiinuguaelianza del -fnnTrt n- 
opportuno .profondiTà «mÓp 1 , GiumiaU- 
dót .o«K;i,,^',fettó nrgr }f, ""f “» P° -UO.Ì- 
IparCl.li trdrà k &bbiot^ Ivi "iunti"’i?n’ 
vo , ma dbraS con una trivcira^’fii"”"-'’!?'',”- 
iampra: por merzo alla'tiàbbia ’k iw«- * n 
crarormittl oi<i„e mWi' Cxi ./ ^efta pene- 

deCfD^ quali WT nvtrL KL Wic t, (Gonfie ho 

re 0® riovafi «nmoitdkf 

Ji . <^•■in1mcr|.,'IfrS ^T",L‘"cÌ 
fabbk; è non™4 ,où7 bLÌT.-^ 

.li feiTten^S? * b?“iir r“ 8““*» 

«rchi^T 'TofSll' d"?^' '» tdeli“: 

& Kogn'’aop<^'gÌr . 

lamentc quattro olom; ^>u u - *ono fb- • 

ie tacche^di legno® 

vare.prcfftchra? 

latto. e ralt-aicna ikiU , da <£i èmii» V ‘ * 

hartno ractxìko altre ^5-^ »«cjta r acqua , 

tc allo fcopcrto fta^e ‘^ertamén. 

più d’una^nm grolTo un pq" 

k cr^o Ia^on,bl drqJ.aS'ÙSr CÌ’ ,5?' 

^ ‘ "“«« potai . bensì è cOTTerva- 

t Co, 



Ì4P Dflla Pierà ed Unkà 

t© cd è fokBièctt>#ìÌ fragHc dpiriordinftio . Da 
queftt fitti rcftaxerto i che quella. fibbia ',*c, ghiaia, 
per cui fbrge la, noftr’ acqua, è Hata una volta feo- 
perta,pèr la qual cofi troppo è poi certo, che quella 
fibbia è ftata negli antichimmi tempi il letto de’ no- 
Ari due prementovati Fiumi , che predò a Modena 
feorrono , difeodi 1’ uno dall’ altro , folo circa tre 
miglia . Furiofi antichidimi diluvj , e il lui^o tem- 
po , per cui quelli nollri Paeli fono dati difibita- 
ti , hanno fopra del medefimo letto lafciato crefee* 
re nella nodra jManura l’alluvione alta da noi i fod- 
detti 4-0. in 45. piedi; ma quedo letto non è già da- 
to coperto dall’ alluvione , ove Icorre lira* Monti , 
perchè la troppa rapidezza di quelle Valli non ve l’ 
na lafciata pofire . Pcdle quelle cofe , 1 ’ ordire , e 
via delle nodre Fontane è a mio credere villbile . 

Parte dell’ acqua , die fra’ Monti feorre pe’ due- 
nodri Fiumi, va penetrando fompre per le arene de-* 
fi loro letti (a) ed ivi incanalata feende pel letto, che 
^^6 mite ^ lòtto di noi . Se niùna apertura avedèv 

qued’ acque , darebboi Icmpre ivi ridrette , feaxj» 
»i altau-mìd più urcime,come in un vafo , che le rinforraf^ 
le , ma forato fopra di eflè un buco , per. quedo 
intombi' filgoQO al oodro piano . Ove quedo buco da dato 
4 r/- trovato dalla Natura, per la fovea ppoda alluvio- 
, dante la poca legatura, in qualche. dm delta 
mededrna , e tenerezza fors’ anche troppa ; quando 
tc. eda alluvione andava iàcendoli, ne fono nati ì Fonti 
nodri naturali , che hanno poi forfo datò lume, co 
me ho detto di fopra , a farne <^li<altriai nodra 
voglia. . Ve»o benidimo , che alcuni pretcnderao 
no, chela filita dì quede acque, arrivar ; dovrebbe 
fino all* orizzonte di quel letto, per cui cominciano 
ad incanalarli , ma fopra quedo mi ha il nodrò co 
Ic^re Ramazzini levata tutta la briga di far rifpo 
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Origine, lìelleiFontan}^ Ì4f 
àwnHo egli moft'ra»o <«Hr WudiEii^ 
fua ddi’origihc delle nbftr© Fontane, Il perchè. aKf- 
non debbaiK) al livclb della -loro origine -,*« qùéftà 
cagione è pure fiata anche da me pih flabilita neH' 
ultima edizione delle Opere del medefimo Chiariffi- 
mo Autore . 



.. Sono dunque i noftri due Fiumi , che alimentano 
Je noflre Fontane, oltre probabilmente altre acque' 
che ben s ofièrva’ nafeonderfì ( a ) c ciò fegue te^ faj Vedi 
nendo bagnato fempre un largo , c lungo tratto di fuddett» 
fàbbia , e ghiaje , che è flato una volta il loro 
to , e che ora è coperto , ftretto , e premuto * 

}in .alta alluvione . Non corre altrimenti un Fiumé 
fotto di noi’,l c molto meno uno flravagantiflìmò 

biglia ,' e corrente profondo 
quindici piedi ( come ha immaginato rAvverfario ) 
fopra al quale' fé avellerò gli Architetti a fare una 
volta di pura ^légata terra , ; umida , e tenera , che 
in una sì valla larghezza di quattro miglia , nor, pie* 
gandofi in arco; ma flendendofi orizzontalmente, co* 
priirc quello chimerico Fiume {b) avrebbero a flrai CbJ Fedi 
biliar di troppo , inàffime dovendo poi foflencrc- 40. 
e -piò piedi d’altro terreno, non tutto foda, o lcj!ZripÌ 
maflicoe fabbriche della mia Patria . Ma mi fono ji. ^ 
sbagliato a dire ; che quella volta doveffe effere di 
terra , ella, farebbe di vera • effettiva fabbia . Ora 
chi può mai giugnere a fingerfì , che contiguo , ^ 
per di fopra alla fupcrficie d’un Fiume largo 4. mi- 
glia y, corrente. profondo quindici piedi fpoffk fbfleuer- 
vifi un coperchio di pura fabbia , c groffo parcccW 
piedi ? . : . . . 

c Da tutte quelle notizie farà ben facile a V. S. Ih 
luftrifTima il concepire , che non bifògna rropp* aci- 
^uà per alimentare quelle noftie Fonti .- Pairerò per- 
tanto a dirle , • quant’ acqua ragionevolmente io cre- 

... jIq ^ 
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iun* Fonti nato- 

<Ji Modena , fbrmanb qiiar«- 
queAii lil più dov iidoÀ) . è quello , 
<^,CQÌ 9 | 9 ai^. 4 . H i. lai io Ictsdo cetzxmen^ 

lw^^ ,,i,por le rpcfienze , che. nè boiàtto , che quefto 
canale porti il quinto di tutte Tacque». che 3 da eflb^ 
4^gli.aitrÌL.tFe- ^ap^i». d^ii:Fohiri , i che fono- in ^Mo- 
L n?* i.f)wmnctaente ftuilbooo i-'-Ciù 

j^qn’.qAai|te ip ovpgjiq ftippQwe., i ahfiiia 'Tolarnentc 
la decima parte Ora -per- iniTura iàctane , 'la iWe- 
i danella { la di cui aeq'iia tutta hon balla a far maci- 
pqre,,^p.,RU|lino^- poj-ca ttienD di 14 4- spiedi xid>it^ 
" ■ d’equa jn pa TOÌnutp ,;ifoftOi aH’i ann»ifi..xalj 34 a40j>^ 
q,,ciò. poAp^jjpojTipehè^ que/ld ^11 ò ^^rata. la’ttò- 
piiua ^rte di ^^tta l’acqua della noAsra forgente i, 
porterà quefta all’ anno piedi cubici Bolognefi 
jt2j8^242409. ^efto numero parrà imókq' grande à 
y. S. ÙlùÀrUfima; ». jna /appia perù , ..che ile mc<«- 
tefliijxo. inderae ' léttcpeotQ voice altirettantf acqua i, 
j^fe non, ne ^vremUio talnta » die 'U^agiiam in 
. portata del, Po ,v . • ' * ■ : 

Reda ora. eh’ io dia ;ragÌ£)Qe della 
mifuira > cbo)hò.idfitco.àyeir 
, qo. dell’ acqua pòx tata dalla 
‘ d«nf tu c che di H i pure naò» 

Ari , .coinè iia Aàta troppo mai- 
lamente.- filmata da alcuni la 
portata del Po medefima*, 4 
' , 1. ^ t dell’ altre, acquecorrenti, 

bì., I. È’’ notijjlmoia*^ Meccanici , che fe un grave 
. pendendo dal filo AB devii dalla perpendicolare 
AC, f^tpvi da una £6rta ,. cheioperi per la: dirério- 
pe CB, farà la gravità del grave B^alla fòrza, ianir 
peiJente come. la AC alla BC ». cioè come il fèno 
totale alla tangente dell’ angolo di deviazione CAB: 

N. IL 
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N..II. Ne fiegut d».ciò , chc^fe s* immetterà im 
gfava: B towi* bene •pc;r3lar' prefenté' rkerta , 

gbe,,i|a! sferj«>:;j; itt- un ’actjuaJ'èorrettt^v qtiefti 

fp^a, Upmed<<irt|orgi:ftve.(Bi:y i onde ^Uda^l’ ango» 
CABii. jrarà; la, gtivjisài, chcr-haJcftiwivaWidhtié 3 
grave B- immerfe nell’'.adjuai(le che* dì- qvj» avanti 
d'irb;gravi( 4 ^ef(eft$M )\ alia fon»; inipelléftte , o-ctìCN 
gi^. tWi’ acqua '.<iepuTata> da j-efiftènza 5 
cpmpfil, (òna^tp^àle '«lia tangente ' xlel^aÀgòltf ’ di- dt- 

Yja,^iiqn€i5 i.jiaLuì k 1 oin^lbqmi cupsR 

N. III. La fòrza poi fuddettaìrnpelléi^tèideiraófwa 
Ì9:qpc^Q,c^a^ug4iale alila gravità d’utìaÌfI'olut!atÌlin- 
dfp d’ a^u;» ,;icb(e.avc(ìè pe®’ bafè iboétcbSo màffimb 
deil^bsft&i iin?nEierra j eahó ,po&^eal»e«taHto^’fqU 9 n- 
forza impeÙettte erovaia éolla> regòl» 
4)pra icrpofia * relatiuamcnte aliai gtturità effèfciva» 
dcUaWera immerlà > ‘ i.> 

« NpIV.' AbViarno’dal'celébre Gugrielmlnl nell’ ap- 
pendiceli yi libro Aijuarum fiuefiùuvt ^ e. dalla Aia 
tavóJàV'ch^'òve'ropfa'ìFcentró ^élla Velocità me- 
dia quaditib ,/pbrfèo3'Oot» uri-laemoriz- 

2^tqlmeiircr,-. dia alta l’acqtta BotógtìeA , 

ef^CrJ, 'acqua da, mpRtai Juntic còn velocità' da farla 
coirete una lungbezzp di piedi;, 550.. it>'Un momento 
d:’ ofa . Ho fceltQ qtlefla biiftirà , per coniodo del 
c;ilcpla', fugg<?pdo i' ttMftioi ! ■ . h 

N. V. ‘ Polle quefte cufe'.abfcéafil uiisisferà', che 
fia più graye 45 ifpecie dell’acqua > -opùc tuffar fi 
poffàneHii médcfima,. v^ià noto irdi'lel diametro, e 
cpnfcgueotcménte l’-area^npcr etói chte> tigtìarda il 
lificov^' Npminerò queft’ area Si peff-pur qócffa^ 
cpshbàlancia efa^ttitì'ima , ffàndó imm<«jfa:n^I-’’;àtcqua , 
onde poffà averfi la Aia gravità etFetriva'li che dirò 
Sàpprafi'piU’e il pelo affòiuto di un oncia 'cubica 
Bolc^nclfr d’acqua^ . Per faper.qtiefto , ;ho fatfco fa- 
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fc un^cu|x> di i^iotsho dàctìflùiio lungo per <^ni ver- 
Tq ua piKia BoIognefe , epefato quefto in aria , e 
in ;^cqua ,; Attratto queft* ultimo dal primo 
W^,,;'|acdiftérenza)nii ha dato refattiflìmo pefo 
4 un» tal oncia cubica d'acqua . Dirò p queftó pe- 
fo;, e denominerò altresì la lunghezza d^’una tal on- 
cia o, e, c ja!(blidità cubica di una tal oncia , e fi- 
nalmente .1 il lèfio totale , t la tangente dell’ango-' 
iQidii deviazione ,,ed.x la velocità , 6 fpazio, incui^ 
l’acqua intipellente la fudetta palla corre eflfettiva- 
menteln un -minuto, ' ; ' / 

.r Preparati <juefti nomi , /àrà un cilindro avente 
(a l>a(e a, e I altezza d'un oncia Bolognele, detto at-' 
tamentc per a o ’, e perchè fta la folklità del cubo 
d .un’ oncia al pefo .della medefima oncia cubica 
d acqua , come la iblidità deh cilindro a o al pefo 

del raedcfimo, fe fofle d’acqua, cioè c p::ao ^ 

^ 3 tà^ 7^ il 1^/b del cilindro a o , le fbfic d’acqua., 

. E perchè , come nel N. III. è il feno totale alla» 
tangente dell’angolo di deviazione , come la gravità 
eftèttiva della palla alia gravità afibluta del cilindro 

d’acqua impellente , cioè s t ::d-^ , farà — la 

i Ss’ 

gravità affoluta del cilindro dell’acqua impellente 
del qual cilindro la bafe è a. . 



Comcchè poi i due cilindri ~ fono amen- 

c s 

due della ftefs’ acqua , onde omogenei , ftante poi 
r avere l’ iftelfa bafe , avranno le loro altezze 
pure proporzionali alle loro gravità , onde fatto 

y ° ’ T p77 » grandezza efpor- 

rà quanto è alto il cilindro dell’acqua impellente. 

Aven- 
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! Avendofi poi dal nnmcro'4. .che un' altezza di 
fei once fa correre l’acqua in un minuto p ^530. e 
fapendo/i" dall’ Idroflà cica j che 'le velocità dell’ ac* 
que lòdo imquefto corfo in ra^idtK fudduplicata deh 
lealtetee , cmveremoda velocità ';' che ^trà eflere 

cagionata dal cilindro impellente 1’ altezza 

s * 



dcrqttalé 

fo'”di.fsj 

i- i :t 



fi è 'rroVatà , fe faremo b al qùadra- 
. ■.:jj V .-Mpas - • * . 

/‘■iASx X^',dncie avremo *la' formula gene- 
pai - ' , ‘ . 



l'ale X X ir ? 90 rf mediante là qual fòrmula , 

-- -j !- pas J ‘ J ■ 

data che fia la gravità cffettlva d’ una palla ; el’an- 
gplq della fua deviazione nell’ acqua corrente, fa- 
premp;epn quanta ;:Vclocicà afiòlura ii muovà l’ac.^ 
qua impellente , e vicendevolmente 'pure trovere- 
mo .quulfi voglia delle. quantità , che compongono la 
fuddetta.j^nuila?, le^ehexagioDanoiun'tale efiètto ; 
we fiapQ date tu'tte le altre.. .■•>{ * ' *• f--' 

t/j.Venghiamo'ora, alla, pratica ; <Hò trovato répll- 
caramente ,-che un’onciàcubìca Bolognefè d’acqua 
pefa efattifilmamente grani '670. 1' oncia del mio pe- 
lo h divjfa.in 57:6,! granii é 71. 'grani , e » di que- 
lli ^nno li l, p^o 'pùbblico. dd Zecchino.', -e* 
quello della doppia di Spagna. Ho^fàteo tornire mid 
palla di legno d’ ti livo ^ migliòre farebbe d’ avorio i 
Quella farebbe , buona nelle acque ,! che corrono 
lentiffime . Pcr^ le acque .però veloci ho una palla 
d’ojttonesvota , a cui pòffoia mio piaciiiféntq accrei 
ff ere un pefo noto , jnehiudendovi 'quatfte '.palle di 
piomboso voglio > tutte anch’dflè di pelò notò 
fatto fare alla detta palla d’ulivo un r fòro j che là 



traverfa p?r.l’ affé , e v’ho infilato del piombo ben 
Idrato., iU ciò. per renderla un piò grave dell* 
.7; il Ff ac- 



Digitized by Google 




Della Vera ed Umca 

acqua ^ e in fatti T ho ridotta a pefare nell'acqua 
gr. 169. 11 diametro di quella palla è un’oncia di 
Bologpa , e fette linee y o dodicefimi , e un terzo, 
onde la (ila area è àltcamente Imee quadrate 194. 

■ Mi fono dunque portato con quella |»tla alla 
Modonella , e fattovi in fito opportuno far fopra un 
ponte, v’ho pàntato (opra attaccato al fuo piede, 
un mezzo cerchio , ed appefa la palla al centro di 
quello, limato col fuo diametro efattamente oriz- 
zontale . Olendo la palla flava folamente coperta 
d’acqua , c nel bel mezzo , e maggior corfo della 
Modonella , deviò a gradi 4. jo. Operando giuHa 
la prefcritta fòrmula , fi ha la velocità di piedi io. 
6. io up mioutxt d'ora ^ 11 filo , da cui pendeva la 
palla , era lungo allora dal centro di quella al ceiv 
tre del inezzo cerchio 4. piedi di Parigi . ' Allunga* 
co pertanto il hlo un altro mezzo piede , fenza 
muovere il mezzo cerchio , onde la palla fi profon- 
di di più , ebbi un aiuolo di gradi 5. Allungato il fi- 
lo un altro mezzo picdc^, notò l’angolo di 5; 30. 
Allungato un alti» mezzo piede , fi vide Taralo 
di gradi 6. Allungato un altro mezzo piede , fece 
r aiuolo di gradi 1. e allungato finalmente un altro 
mezzo piede , e allora il filo era lungo piedi 5. 6. di 
Parigi , tornò l’angolo dà gradi 6. 30. , rifentendo 
già l’acqua in tale profondità la refiflenza del four 
do , a cui era vicinilfima / Calcolando le velocità 
competenti a tutti quelli angoli , che trovatane 
una , è poi fitcililfimo il calciar l’ altre, mentre 
fono fra loro in ragione fudduplicata delle taranti 
^.efj^Aa la velocità' della feconda immcrfione , dà 
pwdi %x. %. quella della terza dà piedi 14. ii. que!^ 
la della quarta dà pkdl 26.0, quella della quinta 
dà piedi 29i e quella della fefia. dà piedi. 27. Som- 
mando<t«tti qjucfti nunf»ri , ne viene 150. 3., che 
- i divi- 
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divifò per fei dà 157 , clic può prcnderfi per efpo- 
nente la velocità ragguagliata dalla perpetui icolart 
nel filone delia Modonella in quello flato di cofe. 

Portai poi il mezzo cerchio colla medefìma palla 
fuori del nlone , e nella metà dello fpazio, che re- 
cava fra quello filone , c la ripa > e quivi immer- 
fa la palla , che flava fblamence coperta y avendo 
aggìuftato tant’alto il centro del mezzo cercloio » 
che la lunghezza del filo era Iblamcnte piedi 6. 
notò quello un fblo grado . Allungato poi il filo a 
piedi S- fèmpre di Parigi y notò gradi 1. 30. La velo- 
cità della prima immerfionc rifulta piedi io. S. , e 
della fionda piedi 1 7. o > c la velocita ragguagliata 
di quella piedi ij. io. Unendo per tanto al doppio 
di quello numero Taltro 15? trovato di fopra> edi- 
videndo per tre , ne rifultaho piedi 17. 8.8. veloci- 
tà ragguagliata di molte note > e filìcamente certe 
velocità della fezionc della Modonella. 

QueAo canale , che ha un Tuo lungo tratto dirit- 
to a filo , ed io per Tappunto mi era porto nel meZf 
zo di quello tratto y era dì piò per buona forte rta- 
to fcavato di frefeo , onde trovai il Aio fondo , e 
le fponde fpianate . Ho pertanto potuto avere farea 
della Aia lezione affai Kn ficura . La trovai dun* 

? [ue larga a fior d'acqua piedi 8. 8. Bolognefi , nel 
ondo piedi 6. i. , e l'acqua era alta perpendicolar- 
mente pertutto piedi i. io. 4. , onde rìfulca la fc- 
zione di piedi i^. 9. 7. Eflèndo duna uequefl' acqua 
veloce per modo 1 che in un minuto n ragguagliata- 
mente piedi 1 7. 8. i. y fcaricherà pure in un minuto 
piedi Bolognefi cubici fcarfi 244. » dal che rìfultano 
poi le altre quantità y che di fbpra le ho regi- 
■ Arate 

La Teorica y dalla ^quale ho dedotte quelle prati- 
che > è a mia credere iodubitabile . Ho voluto per 

Ff a tao- 
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tanto darle uni confronto. alla meglio, 'die ho potó- 
to , e che comportano le cofe FHìoo-Mattcmatidie^ 
nelle quali. troppa difficoltà s’incontra ad efeguire 
ogni cofa a norma della Teorica . Aveva un altra 
palla pure d’ulivo , ugualiffima di diametro all’al- 
tra . Aveva fatto forare ancor quella .per l’afle e 
poAo nel foro tanto piombo , die rinlerratovi .dett- 
tro mediaate un turaccido per parte , le dava ,tal 
gravità , onde Rafie quafiche tutta fott’ acquai Ho 
dunque pollo nella medelìma Modonclla quella pal- 
la , e con un pendolo , che notava i mezzi fecondr , 
-ho mifurato il tempo , che elk impiegava ad efière 
portata dall’ acqua ad una tak di danza : Volli al> 
ìa prima mifurare lina lunghezza di piti di dugento 
piedi Bologncfi , ma comechè vi bifognò molto 
tempo , penetrò 1’ acqua per le comnurflure de’ tu- 
razzoli y e fattali la .palla un po’ più grave , andò a 
fondo : e però..mi convenne fui fatto alleggerirla, e 
per verità l’alleggerii di troppo , .perche reftava la 
palla con un cerchio fuori d’. acqua’ largo quantò 
un Zecchino . Trovai dunque che quella palla fu 
portata dall’acqua per una lunghezza di piedi 17. in 
jun minuto , mifurando la lunghezzx delqmogo > ove 
io aveva pollo il mezzo cérdolo, -e allora 'nota vali 
l’angolo4. onde pare che quella palla correlTc 
tre piedi , e mezzo meno di quanto doveva . Ma 
le fi confiderà , che ella era meno immerlà dell’ al- 
tra ; che colla parte fua ,icbe ftava fuori d’ acqua 
^rifentiva ritardo, naa molto 'più perchè 'il' venm^, 
che pea- verità allora , benché non gagliardo y ‘ però 
.fentivafi in contrario , ritardavalc' fi vvia^io , pof- 
4 aodola ancora fuor del filone , eflendo ella' corfa 
Tempre quali più fulla delira ; e finalmente , che 
quell’acqua non córreva già ;iinÌfMimemenrc',' 'come 
nell’ aptcoedenre fyiàeùxt avOTa-. feoperto y (fe-fi 
l . j;j i il con- 
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oonfideràno, dico, tutreJqufcfte cofc , ^ 5 ' Vedrà T^cHc 
qucft’cfperienza , in qifcl modo , che può: riufdf^, 
concorda profrimamcnce colla Teorica da’me ftflàfa'. 
A tutte le quali colè è pure 'da aggi ugncré, che pó- 
,trebbe ben dar/i, <che l’ acqua della Modoriella ufcif- 
-fe da, 'un, lume y fopraftl cetìtrb della Vetocità del 
«quale iflix.alta là iiietiefhti’^acqùa^ Ilei once Boloènèfi*, 
^n. velocità màfl[g^ort!-,>,b o'rtnlnwe^r Wrrere-'t pié- 
“di ih.ua tninutor.j é dò pét' la- fluTdhà più ,^o 
meno per/ètta jnper. ta maggiore ^ o minore purità', 
.o.per la gravità., ojeggerezza maggiore delr aùqùa 
-adojKi ata daliiSignorfi Gugiiélmihi > e kllo^ '^T mi- 
•mcró 39bi. 'il polfobnèl catìond dovrebbe 'elfér di'- 
jftofb . Co.sìijwe t"*àcqua/ della M<òdóhcirà pòtrebJ. 
-bèeffere o’pià'j o men grave' di quella V‘ irt ^iii io 
pefai la palla , e in tal cafo i fimboli c d p 'Varie- 
rebbero di numeri a/l'unti; > Catte -le ^^uali cole , - fic- 
fCDtnecnè pur per ombra fcemano phntò' di. venrà 
alia fobirione del problema f e nei prelcnte-efa me 
della velocità delhr Modonèlla rlon po'lTono pi'odurre 
errore di confeguenza , cosi quando fi tratti di éfa- 
gelofi , , debbono efiicre diligentemente aV- 
<\ertitc icomc pure, blrefei-palla ,»• la «quale' vuole 
■ adoperarli ,fia re&ettivanwnte aH^ampiezra della 'le. 
-zionc , che fi milura picciola il più- che fi pófia . “ 
Dopo di tutto quello mi farà agevole Icoprìre à 
iV. S. Illullriiniria , per onde maggiormente fiali 
v^agliato l'Optsofirore del Signor Vailirncri nd fare 
-il;cDmputq. ddJa porcata: def-Po . jPer'piulci'rvi pérb 
-con ordine , è d’ uòpo , 'Che le delcriVa - brevemente 
fibmetodo tenuto dal prelodato Guglielminì , nel 'fif- 
farc anch ■ elio la' mifura aflòluta- ddla velocità dell* 
-acque. correnci . rn i.b ajjuj >t ,iJìI ' 

ra- ) Riflettendo! egll'j, ,che IVacquè , -le' quali 'efl'ònò 

alamn dumeJMttangolo ytepoftocóft-^i^lfetò 

talmcn- 
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talmente nella fponda verticale di un vale , fotto* 
varie altezze , efcono con velocità media in ragione 
fudduplicata delle altezze medefime , mifuratc pe- 
rò dalla fuperficie dciracqua fino a quel punta del 
lume , in cui elee V acqua con, la velocita media , . 
pensò , che ove il lume divenifle sì alto, che l’al- 
tezza deir acqua Aafic IbttO' all’ altezza dei lame > 
doveflc efpotfi il compleflò della velocità dell’ acqua 
in cadauna perpendicolare di tal lume , dal complefi 
Co dcir ordinate tuia parabola pofte rettamente 
all’ afle , cioè dall’ area della, parabola medefima . 
Come che poi la lunghezza media fra tutte le or- 
dinate di detta parabola è t del di lei afie > £ co- 
mecché le yclocità medie dell” acque fi fono porte 
fra loro in ragione fudduplicata delle altezze , che 
dal punto >. a cut erte corrifpondonu nell’ arte della 
parabola , fi rtendano fino al vertice dell' arte mede- 
fimo,. rifulta , che le altezze competenti al fitO' 
delle velocità medie in tali parabole fiano fra loro 
come i 7 dell’ arte medefimo ^ Figurofll in. appreflb- 
ilprclodato Autore , che un lume diquerta fatta, 
cioè , che colla fuperfizie dell’ acqua corrente per 
erto- rtartè di lòtto alla fponda fuperiore del lume 
forte una fezione di Fiume , che correfle orizzraital- 
mente , onde feguirne doverte , che prefi i f di tut- 
ta l’altezza di querta fezione,. al capo iafèriorc di 
querti corrifpon^rtè il luogo della velocità, media di 
tal fezione .. Avendo dunque- ^li rtabiJito collo 
fpcrimento da me fopra riferito' al N- 4. che l’ ac- 

a .ua corrente fopra il. punto, della fua velocita mc- 
ia r altezza di once 6i correva a ragione di piedi 
i5f. al minuto , e dirtrìbuite ia una tavola di ri- 
contro ad altezze ,. che tutte di mano in mano crc- 
feono un oncia , le quantità , che rtiaoo in ragione 
fudduplicata delle medefime ^tezze relativamente a 
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due numeri 6. e 15J. credette d’ aver arrecato al 
pubblico quefto gran comodo , che data 1’ altezza • 
eftettiva dell acqua d’un Fiume, che corra orizzon- 
tale , o quafi ocizzonule, poteflèda effe faperfi fu- 
Dito, quanto uri tal Fiume correffe veloce in un m^ 
noto , 

Lodevoliffima ocr verità è fiata l’ intenzione di 
Uomo celebre , ma- per difgrazia inutile . 

Puffi pure , che in tal forta ffi lume poffa erporfi il 
«ompleab della velocità dell’acqua , come fi c det- 
to di fbpea , dal complcllb delle ordinate *d’ una pa. 
rabola , il che è vifibilmente fallò , mentre la Ìli- 
perficie dcU’acqua mai dovrebbe muoverfi punto , 

Lo sbaglio più d&rvabile fi è , che al più al più V 
acqua -duo Fiume potrebbe avere le velocità corri- 
fpoadenti all* efpeticnza fondamentale del Gugliel- 
QMni ,, ove ella cadefie libera da qualche cateratta ^ 

UM non mai ove ndlafta del Fiume «elfo, una fe- 
done toccando il -altra , e coprendole il cammino " 
graffia ^ altera tratto 1’ effetto, che il prclodató 
-Autore ha calcolato odia fua tavola , deduccndolo 
dalla forza libera j c interà ddla fola altezza . Dì 
qui è , d»e le velocità in «ffà taverfa notate fono 
t^tee elòrbitaatemence ma^iorì dd vero -, e in fatti 
It) altezza dell acqua .ddla ftlodondlta il' giorno dei 
mio fperimento fii corac Je ba notato , piedi i. io. 

4 ;' Quefto canale co^rre con infetìfibiliffima- indina- 
zione di fondo , e di fupecficic onde ù veramente 
di quegli , che fono più TÌgorofàmente foggetti alle 
«gole dcUa ftefià tavola ni ^ di quefta altezza fo- 
no <t 9. 1 I- alla quale compete fecondo il Gugliel- 
min! la veloàtà di piedi Bolognefi 19 7. in anmifroi 
t» , velodtà , che crefee fopra di quella eviden- 
temeoce trovata pedi 17$. 9. 4. cd è fette vol- 
te 
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tanto , guanto la velocità , che ha'in effetto . 

^ Di „qv|eftp 'n:ietc<Ì9 dunque ii è fervito l-Oppófi- 
tpre.fopraccenna tp,} edifta pcrciò.'crcduto tshc il' 
Pq alto r5- . piedi; corra fivelocciiei miglia i e perii-’ 
che f34?. io, un’/ ojiaj,- quando, ^rbbabilmeote^in’tal! 
tempo non corre forfè un miglio . Vede già V.-S.' 
Illuffriffima i • che la tavola del Guglièlmini' dà la 
velocità, della Mpdonejlarfctre volte /tanto 1,’qiiantp' 
ella è j ,pnde/,pub' ben darfi òafb:, -che ,dia''quellà 
del ,Pp . lei.. volte tanto. '1 Maufopra di' quefto' non 
poflb dirle* altro di certo , fe noncHe 'è una baja 
che il Po corra alle Papozze fei miglia l’ora nello 
flato non.rrjagro... Nel-.tempoidelht vifira io noti 
aveva pcr.ancpi inVentato'i il’metodo'di rnifurafc lo 
velocità ,^che le hp /pprài dcfcritto.tii t perciò 
feci allora- quelle fperienw ,, cheodra hò: il rammà- 
rico di vedermi mancare .-Solo li rilevi in varj fi- 
ti , a qual angolo portaffe la. corrente del Po una^ 

f )alla , che aveva iI^chiar^lfirrK) -Signor /Zendrini ,-'* 
ei ben nocp,.e rnipàliradtiffimoi amiti» J 'Ho Icrit^ 
Xfi .al medefinip. pcr;.;àverdfdl •’pcfof.cffetcivptA 
dptta f>alla nell' acqua Sc^àvrò in tempo' quella 
polizia , proccurerò ricavarne quel di più lìcuro-,' 
che mi riufeirà , e lo trafmfltteròfa. V.^S. jllluffriP 
lima, a cui folo dirò., che pol^o; lìIjt7;.iMàrzó' 
1721, a Lago feuro un pezzoudi trare gatlcgjiawté» 
nel Po , corlè quefto 2590. piedi* in un’' ora^O E? 
vero , che folfiava d vento : che il galleggiante fu 
buttato due. vplte. alla ripa ,i e ri mandato. nel mez-' 
zp,da.chi r accompagna Va con un battello ;'nia'è: 
anpl^.verp 1 che élTendo la velocità di -tutti i Piu- 
mi , /.ne’ lìti I, .pc’'qùali<: corrono- non 'tortnolì-, e'to- 
sì come il Po a .Lago feuro. , affai . maggiore nel 
rnezzp., , , che gl}e Sponde ; ed avendo detto-^galleg- 

giante 
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gìanfe fatto il fuo ri^io' pei; te più oel mezzo , 
non. pare .fuor di ragione. 1 afiennare >. ebe in tal 
giorno il Po correfTe a Lago ibi^:ìin'irap^£lcie cir* 
ca un folo mezzo miglio per ora , ove certamente 
correva più veloce , che non fàTpUi^giù alle^Phpoz- 
ze ) ove più fi slaiga . 

La terminata velocità del Po , la di lui lar- 
ghezza prefa piedi 460. (òpra piedi 786. mag- 
giore del vero , la fcarfiflìma copia dell’ acqua 
piovana prefa di un folo quinto incirca di quan- 
to ella è effètti vamente , fono gli sbagli palpabi- 
li de’ computi fatti dall’ inavveduto Oppofitoro , 
che rifacendogli fui giufto , poti^ ritrovar 1’ 
acqua , che- ipiove.'ful *. continente deflinato al 
Po , tion folo capace d’ alimentarne uno , ma 
dieci . 

Che poi le acque nelle cave fatte per le minie- 
re f ed altre pure fatte dalla Natura ne’ Monti , 
e ‘da me vedute , tergano dal tendo , e non piut- 
tofto grondino dal fomtto , per la pratica ’j che 
io ne ho , è un’ immaginazione pretta del medefi- 
mo Vifionario Oppofitorc . Ho tempre veduto nel- 
le noftre cave flillar le acque dall alto , aumen- 
tarfi dopo le piogge , c più durevolmente dopo 
le groffe nevi , ccffarc , o fminuirfi nella State , 
c nella flraordinaria ficcità , onde , riguardo a que- 
llo , fono certo , come cofa di fatto , che quell’ 
acque , che ftillano nelle cave , fono quelle , che 
teno piovute tepra del Monte . 

Qucfle fono quelle cede , che fra 1 ’ anguflie 
dèi tempo , in cui mi trovo , ho potuto compi- 
lare alla rinfufa', per foddisfare alle di lei tempre 
riverite dimande . Se altro per lei pollò fare , at- 
tenderò gli flùnatifiìmi fuoi cenni j mentre mi man- 
1 Gg cherà 




t |4 lìtUii Vtrk fd Uaka' 
cherà bentì l'abiiidi lo rpirko , ita non giam« 
inai ritfdentiffiBio. acfiderio di obb^rla ^^wtan- 
C« co» cutto r ollòqtdo iònoi •- . \ - - 

.1 ■) -o , i ”0 jn ( . ’.i 

Di V. Si liittMa ‘ ■ . ' : f . ‘. -r 




' I -1.;.^ ■ i!v' o • j 

i- v '. Modena^ 4. Maggio .. ^ 

j. . j > : ■. '.} .j C >. rvM ^ 

' " ^ 'v f. * Oli V ^ 







\ Dtvotìfs, Ohhltg. Servitore r • 

Domenico Corradi • 
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ILljUSTHISSlMO Jr/GNOJ^'É,' 

f ■ * • I - / . ■ , 

. » 1. ! . • . 

£ rprrlenze fatte nel Po cdia palfa.del 
noftro chiarifiìma Si^x>r Zendr»», come 
motivai nell’ aicza mia a V. Illuflrìflfi- 
ma erano allora uniicahK»it« tlirerre tU 
noi a mercer col &tto in*' piena evidet»> 
za Terrore di chi. crederà , correre T acqua pili vó- 
lece ne’ Fiumi ih quegli Araci , che hanno fopra <£i 
£c T acqua pìh alca . £ cotnechè ral errore troppo 
abbondaoccmeote pruova£ dall’ eflèrfi trovato , cne 
immer/a la palla quattro piedi fott’ acqua nel Po-, 
fkccyst un angolo di deviazione di fette gradi( e qui* 
tvi l’acqua era aita da ckna a fóndo dieci piedi , e 
f9C^zo > ove immerfa ht medefinia . palla <fok> due 
j>iedi nella' Fofht Pollefcila. ( dove correva alta folo 
piedi tre,, cd otto once) faceva' dotto angolo di 
gradi ZI. omelTi allora .di fperiizientare tutta 
,i)na fèziooe del Po a quali angoli di deviazione 
.veniva fpjnta la palla . Così dunque mi privai di 
quelle. qoti;tie>, per potere nella :maniem , che ho 
.praticato nella. Modonella ^ calcolare Taflbluta ve- 
locità del Po oaedcfuiio ; .alla quài 'cbfk pure io al- 
lora non peofava / perchè non aveva allora fatta la 
feoperra trafcoefrale nell’ altra mia. Fortunatameor 
te però £ compafa ldfcantenca, -chek>'ptoviqy di 
non poCerJU jfervire dell’ ini»zjboate.tK)CÌue daU’ 
■I .. Gg 2 occa- 
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occafionc natami di comunicarle ajtrc ollèrvazio- 
ni , non meno fpeitant^’ al cafo della controvcrCa 
prefente . " 

II noftro 5^nor ,MarchcIe Alfonso Fontapelli , 
che ùfeito ora da quello sì rinomato Collegio de* 
Nobili di San Carlo , ha intraprefo un viaggio per 
r Europa , ha fcritto T ingiunto capitolo di Let- 
terali Signor Dottore Ferdinando Gafperoni ,(Saccr- 
dote. dcgnilfimo della Congregazione di S. Carlo, e 
talento raro nella Filofofia non folo ( della qual 
•Prpfcflione è Lettore in quello noftro Studio , ed è 
flato Maellro del foprannominato Audiolillìmo Ca- 
.valiere ) ma nelle Mattematiche , nelle be^le Lette- 
re ,• ed b altre Scienze profondamente verfaio 1 In 
ella Lettera t dà egli ragguaglio a quello degnilTimo 
Sacerdote di alcune cofe ollèrvate nel Tuo viaggio 
pe’ Monti da Trento a Monaco ; e quefte a lei par- 
tecipo , traferivendo lo HelTo capitolp della Tua 
lettera , che è il lèguente m data de' Maggio 

.I7»S. ! ' < : ■ ^ ' 

. „ Le mie oflervazioni dunque fono intorno li 
>> > le quali s’ uniformano all’ opinione di 

,, quegli ( fra’ quali il nollro celebrattlfimo , ed 
ingenuo, e vero Filofofo Signor Vallifneri ' ) 
M che tengono, la produzbne delle Fontane prove- 
„ Dire dall’acqua pbvana . ■ ■ ' - 

„ Ho io offervato dunque,' da i Monti più alti, 
>, carichi tutti nella fommità di gsolfa neve , ora 
nel mezzo , ed ora nel luogo llcllb , dov’ è la 
,, neve , alzarli' a poco a poco nuvole di' vapori 
per forza dd Sóle , che d^indi uniti ad altri già 
;, follevati, li foiolgono pofeia b.pbgge ben abbon- 
„ danti . Non attribuilco io però quelle piogge fo- 
lamente alla neve> ed a’ fuoi vapori, quantunque 
u v’abbian efo la maggbr parte , ma uimo, che 
) ' „ vi 
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,, VI concorra pur anco il continuo «ardere 7 che farti 
•„ in que’ Monti de’ Pini i"* e degli altri alberi in- 
•jj-fruttuori-j» di euiTon pieni} è ciò fanno quc’‘Pae- 
•„ fani per trafné 'barbone , ^da adoperare l’Inver- 
«,> no nelle llufe : onde quel fuoco di legno verde 
-i, C poiché gli abbruciano «così in piedi come nac- 
qucro ) è così umido , c denlb , c maffimamen- 
,, Ce effcndo in alto che facHm'ente, « prefto s’in- 
corpora con gli altri vapori , ’e s’ addenta in nube, 
>, che poi ben torto fi dilVilla in pioggia . Quanto 
„ ferivo , ho io cohofeiuto per faftidiofa fperienr.a ; 
poiché quali tutte le mattine' al levarli abbiamo 
trovate fperanzié'di^bellirtime giornate ferene , e 
chiare : e pure appena ha incominciato il Sole a 
,) prender vigore , appena' hanno dato fuocoaque’ 
„ benedetti legni-, che annuvolatofi il Cielo , ogni 
•„ do^ pranzo fiamo Itati favoriti di copiofa piog- 
già-,- che durava fino ^lla mezza notte , c poi, 
,, qual prima , tornava il bel fereno-. Quelle fono 
„ cole che mi fembraiio fiancheggiare molto l’opi- 
,, nione di chi alcrive 1* origine delle Fonti all’ acque 
„ piovane . A dir. però vcro,hammi meflb in qual- 
-jr'che perpleflìtà l’aver ofl'ervato , che molte fono 
le Fonti , che nafeono nella ftelfa Montagna , e 
„ quali tutte di gitto ben fòrte , e continovo : ma 
„ ciò che mi ha dato motivo di difficultare un gior- 
,, no intero , difeorrendo col noftro Amico, e mio 
„ Compagno Signor Abate VandelH , che tiene 
la predetta opinione ,• é Hata una Fontana di pe- 
renne e larga caduta fopra , o verfo l’alta cima 
-,i d' una Montagna , dove non avea gran campo di 
„ raccoglierli , e formarli l’acqua piovana. Abbia- 
„ mo ben poi potuto con tutta facilità oflcrvare i 
,, condotti dell’ acque fra’ farti de’ Monti , fendo noi 
partati per mezzo a Montagne fquarciate ; onde 

„ per 
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,, per appunto , come nei mezzo , ho veduto k ve- 
» ne , per le quali feorre T acqua , eoo tutto quel 
* „ di più *; che, uomo può- defideraa: di vedere nel 
^ ceotro-, o nella Tpaccatura d’ un MQOte -> jUnal- 
^ tra cofa pure ho veduta , degna d’olfervaziooe , 
^ cioè due Laghi vicini , /èparati fòla da una. Moo- 
^ tagna > La^'i di nop ./nediocrc.gEandezza ,^:l]uqp 
„ dell* altro notabilmente pià badò „ e quello deb- 
3» bei la Principal ^a .origine! ad una Fonte » che 
yy «bocca a, piè del Monte. diviforio / E' quella Fon- 
33 te di tal grandezza , che fubico nata non lì può 
,3 nè' anche con Talto paflàre i onde può crederfi , 
3, che lettola Montagna vi ' Ha. lui acquiJotto natu- 
33 ralc , per cui.l’"acqu<a'dal Lago fi icanchi nell’ in- 
',3 feriorc :• cofa che mi pare degna d’oflèrvazio^ 
,3 ne . Intanto non avendo per ora altr(>3CC. 

Piò co/è raccorrà^ V. S. Illuftri/fima dalle /èu/àte 
o/lèrvazìoni di quello Gi<^auc Cavaliere3 è fi*aque- 
ile non avrà certamente l* uUinw lupgo la fpejranza 
di frutti d’.ottknogùfio » .che 'nc tpromcltrè^ il buqn 
dilcorfo di quello Signore > Eccole come negli:. alti 
Monti piove frequentiinmameote ,nrva quello che 
<à più 3. eccole, irnnaa^natu klici/firpaintinte ca- 
gione generale di jali frequenti piogge » .per l’ Umi- 
.do quafi .coirtinup delk i»vi , chq gli jicopiono 
e forfe.la patekiolare in que’ Monti > ipcl fumo den- 
.fo degli alberi ivi abbruciati , di qui la. Natura po- 
trebbe valerli - Anche quer. Monti hanno lacera la 
pelle, > come ,q.uc’ cklla, iHinja 3 ed absi olfer.vati già 
dal dii^entilfimo nollro Sigpor.yaUilbet'i ; qndc; l’ ac- 
«^a mwana in vece di fcecidere alk artniki de* Mon- 
ti 3 wrifciandolt per la loro fupcf&iq uiuta >. e fal- 
da , penetra la mag^or parte' p« If kfo aperture.,, 
c va a confervarfi pel; kra'imafMO;. ali- 

mentare k FoiW . .M«lM^'diiq»*eftC'.pure >.dopo di 
■rxr ‘ ' elfere 
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eflcre fiate Fonti ,.di nuovo il ricacciano per le 
fcrepol^tnre. del Monte ^ e riipifendp poi ali’ aper- 
to , fanno'credére , che troppa gran à)vizia d^ac- 
qua abbia il Monte loro padre , quando egli in fat- 
ti fa travedere con T econoìiiia acutamente fvelataci 
dall’ ingegnofo. Signor Marchcfe ,(.neJ fatto <lel fe- 
condo Lago -da erto ortèrvato . Ma io perdo if 
tei^o nello ftcndere quelle rifleflloni . V. S. Illu- 
ftriflima mè^o di n» , é in màggioir numero , c 
di maggior conto fafirà dedurle ; onde iO parto a 
fottofcrivermi 

Di V. S. Illurtrilfima 
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I a^iungono Annotazioni nuove , un’ altra 
Lezì^ Apc^ 4 emica , e Lettere d’ uomini 
illuftri' , tutte' fpéttanti all' Origine tirile 
Fontane y all' Autor delle RiflefTioni , non 
per imprender briga , nè per teflcre una 
lunga fune di rifle , per parlare OMi Tertulliano , 
ma col Iblo fine d’illuftrarc il vero , e per mettere 
in chiara luce la fentenza del Signor Vallirneri , 
dando nuovi lumi y e levando certe malnate neb* 
bie ) che ingombrano , o ingombrar polTono la men- 
te di alcuni uomini dabbene, che Alila corteccia del- 
le cofe fi fermano , e non difiinguendo le grandini 
dalla treggeay per parlar col proverbio , troppo ne* 
fofifmi , e ne^ cavilli fuoi , ed altrui fi rindano . 
Ha più fòrza fisvente àppreiffò' certuni di poca le- 
vatura l’apparenza del vero che il vero fteflb , o 
perchè 9’ uniforma al ballò loro intendimento , che 
Zi. fi con- 




Digitized by Googl 



24 f 

fì idoncpnta dell’apparcotayje di pòco:, o perchè dat< 
dòttnpàyirea^ , o ar-> 

raffifcooo ^difijnpam}è?^^ó^3pendièi>finaIàaear^<iotaci 
ijòaold’ na: torbjdo gémovdi ooQtraddite vx>bndo o 
per diritto , o per trarecfo KÌii$dcrfi,fefaiaiir.coa 
che . acerbe dìfpute : Quindi ' è -, che appaflìonatiflìn 
mi , e renza‘jjgùardò^cuno:fiienijdr'fa fteffi ,°et& 
nera bile fatolli fcrivono , parlano , o Campano 
centra le belle leggi dell’ oneftà , credendo di farli 
allora tanto piò onore , quanto più tentano gli altri 
di fonerà re , non accorgendoli , cne fanno cwne chi 
j'puta in faccia al vento , e che gli uomini dotti , 
c degni di (lima , fono come gli aromati , i quali , 
quanto più peftati vengono , tanto più foavemente 
odorano . La modeliia , il rifpetto , e la Aima , par* 
ticolarmente de’ viventi , e di quelli , che non vi han- 
no mai oAèlb in conto alcuno , e che fono , anzi 
che no , della Repubblica Letteraria cotanto bene- 
meriti , devono ottenere nelle difpute il primo luo- 
go ; il perchè in tal maniera fi moAra un’ indole d* 
uomo oneAo , e del iòlo vero amantilTimo ricerca- 
tore , n<»i un’ odiofa baldanza di credere di laper 
più degli altri , e di voler Iblo contraddire a tanti 
Uomini celebri , nelle fpcrienze , nelle olTervazioni , 
e negli AudJ incanutiti . Il peggio A è , fe quando, 
chi parla , o fcrive con tanto ardire , efcajuora del 
Jeminato , nulla provi, tutto Anga, c tutto fuppon- 
ga , fenza dimoArare i fuj^Ai , creando un Mon- 
do a fuo modo , immaginando chimere , e con fàn- 
taAiche vifioni fondando ogni fua propoli zione fui 
iàlfo : laonde tanto è lontano , che acqui Ai lode , 
che per ogni verfo bialimo acquiAa , e difprezzo . 
Per quella volta generalmente hanno voluto inlie- 
me col dottilfimo Signor Giorgi rifpondere alcuni 
Uomini dottiAìmi , pel folo accennato fine , con 
-(v i ' 'A H.h pro- 
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protcfta però ,aiiA^«Sr di non . vedere piìi perdei^ 
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iiiNNOTAZIONI 

, (ir “? -id'j , • n- ' li n \ 

i Sopra un Librìcciuolo Campato io > 
(Lucca r anno I 7 , 2 5 . intorno'.' ‘ 
lohno: T-|* origirié delle Fontane . ' * 

/ A N'N OT A Z Ió'l4 g' p kÌM % ■ ■ ■' 

. Z'r.- :.l:U.. A i.'- . 

rcftjur, co5TÌiiti dai qu4| parte ili* 'tora- 
MjJPj gionc’, q la. Ycritàlncli* hont^ér&à taofi 
ia ai' %nor,r Antonio Vatìilhéci KÌa,uò 
-jJBi:. .; I certo Medico Fiorenckióiibpra 'riOrigioe 
-r : tlelle^ Fontane , bafla mettere a . con^on» 

._*f A a* 



le^oque <?Adcnt;i, dal iCido^rVuole U-iuó Impagnar 
jtore che alle piogge » ed alle nevi s*ag^utigaiw le 
ac^ue per canali, lòcterraoei . derivate «lai Mare > t li 
primo tien laida da. legge iddLiuuformità' f di. cui 
jcan^ ]a:I^afuni li; conipiacer^ie proteiidc'i ch’ct 
)i, lèoipre ^limile, a le ftesflà open èi ' una! lòia"; itttr 
49Ìrta -, IL lècoodo ad. ;UQ iblo «ffèttOr . attribuilee 
^e cagioni di wrlé , eid introduce nelki Nature 
di*e' meccanilmi Siow()ui;>noa !ò difficile e. pne» 
4ler partito eilcoda '^pedtedi'/all^iuiié 

•/jMega?àoae tijóppi^.ooa^^ ’iiui oni-ivrjìov 
Che (iifohli cifiette(i Q«Ha>riitppoaei]lt.«iobe ooa 
Ha certo , ed anuneflo dal luo llcllò Avverlario 
nella lèntenza del S^por Yallilheri , acquifta efla 
un grado tale di probabilità , che fàcilmente palfa 
ad elTcrc evidenza . Forlc le piogge ^ e le nevi non 
-Or.ZA llh X fÒDx> 
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fono dolci ? Forfe^non s’ infinuano^ibttp le prime 
f<^ne , per dir còsi , ^eli^' ^jfrra, ,■ e^ p^ condot- 
ti' ciechi non vah /erpendo sFdric' nelle vì(tet4 dei 
Monti non fl trovano^ vafche , che le raccolgano , 
cd àppoco appoco le' difpenfino ^ Di qùcfti iàtti 
tutti i , Fenomeni ei rendono teftimonianw , nè il 
Cenfore ha coraggio <ii' ,<»cga,rli ; menfrp'pcr render 
ragione deiràbbondanza“'dei‘ Foriti in certe ftagioni , 
chiama in-lb^corfo le pi<^^ c ^,nevi y pon ba- 
ftando fecondò' lui l’acqua clie^ dai ‘Mare viene 
ugualmente fomminilirata . 

'Air incontro egli è obbligato di vaterfi clfc4u(^r- 
bitrarie fuppofitioni . Là prima ,> che rit^a |pl- 
ià'y ' in feltrandoli Mr lo fondo del Maré^ depdjtóa 
tutta Ma fua • fàllcdine : lai feconda*, doverli aou^- 
tere 'nel Mare tanta profondità , che balli a far 
falife l’acqua feltrata lino alla ibmmità delle piti 
eminenti Montagne . ' Qiiando di quelli poAukti 
per altro arditi gli fi dimanda qualche prova , dopo 
elTerfi raggirato per fentìeri obbliqui , ed- incerti * 
fenza trovar mai nè capo , nè via , fi rillringe i 
dire , de non fono ìmpojfhili , e dà il carico al SK 

S nor-Valltfoeri ‘di -dimoHrare' il icontrario'-.- Ma H 
otto Profèlfbre non v ha ■ bilbgno di - perderli riegK 
abilfi" del ‘ pofiibile , e iddi- impofllbile , '-fapendo^ 
ehc la Natura non opéraipcr quefta^lb^dà , e too- 
«herà al Ccnlbrc l’addurre ragioni , ) ed efperienze 
per provar ciò , che vorrebbe, che in fitto fuflir: 
Mai noù ■ potrà lagnatfi j le noi in figura di Rei ro- 
vefeeremo full’ Attore ’ la ''briga di ctwifèrmaré 
con fòdi argomenti le fac ipotefi ‘ arbitratie t ^ 

^ * • » : I • È f - A ' 



i- -"i ; . ’ ’ . i : -1' * 

I •! / ttllxtl ^ ^ »•. il* 
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ANNOTAZIONE li. 
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-' A ScoUiamoIo fu! primo ponto . ConiefTa <%li \ 
che fin ora non s’è trovato artificio di fepa* 
rare il (ale dall’acqua marina per via di colatojo ^ 
o di féltro ; ma pretende , che una volta , ò 1’ ah 
t#a fi fàià a fòrza di replicare i tentativi 1 e noi 
afpetteremo a crederlo, quando lo vedremo già<fat* 
«D i Soggiunge rOppoficorèr La cofa non è afiòlut»i 
mente iinpofiìbile . Sia pur pofiìbiIe> quanto a lui 
^iace \ fi guardi’ però di tirare la' conféguenza i 
Dn^ue di fatto; fuccede ; perchèifi moArerebbo poi 
«à Statico dèli pimi elementi delta Logica . Se ci 
fiafi» cohcefib di poter ifiabUiré qualunque ipotefi u 
noi piò aggrada ,• e bafiafié pr tutta prova il dire y 
fhe in fé Aefia non è impoifibile , di quanti- fogni ^ 
«. di; quadte vifioni ftravagantifiìme u rìempirebbo 
la Fifioa f ih metodo fermo e ficuro è di feguitaf la. 
Natura pafib! pfib , e colle ofiérvazioni alla'' mano 
ipiegare i Fenomeni . CHé fé l’efperienza ci- abban^ 
dona , non dobbiamo foflituirci le finzioni d’ un in-' 
Celletto caldo, e ^taflico , e farà fempre meglio il 
■tacere, che lavorare fu certe fuppofizionl immagi- 
«arié , le quali fecondo il Galileo fono fpffe fiate 
àngegDofé*,'ma:non fono! dimoftrate , riè diniufirabh 
4i'. Si metta ben a memoria il Cenfbte duefla bre’’ 
Ve lezione intorno al metodo , acciocché un’ altra 
'Vtdta la fappia fare, da Fìlofbfb , e non Romaiv 
«ieic.; ’ ftaocechè' tta la Fifica vera 'y e / ipattiCM 
faffa quella fieffa diferen^a , tèe fra la - Stéria^ , # 
il Romani *; ■' -It'..-'- • ì 

Con l’ajuto dei lambicchi , dice l’Oppqfitore , fi 
fa prdCre all’acqua la falfedine pr teAimonianza 
, del Beile , - - • - _ 






e. tutto di veggiamo j che i vapon 

follc- 



Dìgitized by Google 




24^ ^r/4» yjrà XJnic^ 

Rilevati dal Marc in pioggia dolce fi convertono ; 
dunque lo fteflb può farfi. per via ^di feltro : confe- 
guenza ridicola > per tirar la quale non ballano tutte 
fc macchine inveucate da* Meccanici . Ma la'ragio- 
DS fbggìunta è ben più lepida della confeguenza mc- 
deCma . Si formano ( fono Tue precife parole > canar 
li fra le parti foctilifTime dell’ aria ^ che la fola ao 
qua > e non il fale rkevoex» ed eccx> il feltro - Io 
fono, perfuafo ^ che xxxi fi potefTe dir peggio i Se 
avefTc ofTervazo-, che nelle Gttà marittime , e par- 
ticolar mente in Venezia le evaporazioni falfe vanno 
ad infettare i marmi , e i metalli fino fulle più al*^ 
te cime delle Cupole c del Campanili ^ fi. fareb*- 
be accorto > che que’ fuoi canali ». e feltri aerei fiv 
no illufioni d’ una fàntafia guada ». ed avrebbe c^«- 
to , che c’è: più difficoltà di quello egli fipcnfàfic» 
per fare , che L’ acqua marina abbandoni il fole ^ 
che la rende folata ed il bitume ». che la fo ama>^ 
ra > flantcchè deli* uno , c dell! altro ella fi trova 
impregnata», come ha fotto vedere Ir' eruditifrimo 
Sìg>Co.LuigirFerdinando Marfilli^Per quello coi ho- 
flri lambicchi lunghi poche braccia peniamo tanto a 
liberarla dall’ amarezza ». quantunque ci riefea di 
purgarla in buona parte dalle particole foline » al- 
mcno piùìgroflc i nè la Natura ottiene perfetta»- 
meofe eSrtto , quand’ anche l’ acqua convertita in 
vapori fale per Taere all' altezza di cento ». o cento- 
cinquanta piedi > ricercandofr ». che monti alle più 
fiibumt regioot.dcU' aria fleffa , dove grandemente 
attenuata ». e divifo». finalìxiente delle materie ;ctero> 
geneemolcftfi'fpogfia , 

E fc così è, gentiliffimo Signor. Critico» come 
irab con una lottile crolla di folteo ». che voi a ca- 
priccioì filile nel fondo dei Mari comrpofta di tet- 
aaargillofo» e bitumìoofa » e di color ‘cenerino>» 

' yox- 
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nj^tetiOQregmm. luia iii^ranonec^ì nulagevole 
a Birà , j»cc .etti k Natura, c’ inipkg^ >utn huialhìa 
4 fooca&oa ^’lkM axntttere w dei ' kaabicdhì 
liÉ^m oltre <liie mi^ , e fino aà adibtfigliare Y ac< 
i]tta ìa maniera > cw poffir itditenerfi in un mezzo 
tanto rato , iTuaoto ò. Y aria fuperiore «Ik piìB de^ 
Tate Montagne? ■■i . , .. • i.j r ’ -i.} 

, Vd |)CTb che; fitte fempm ntgqpioja nel 
Cir n^, per\prevenire tma difficoftà, <Jie ai Fan* 
twi «ella Tottra fenteaza ha dato tanto -fiillidio , 
cioè otàane qoefii.rDftri firkri non «aiutano otturati 
dàlie %ute , non già ràsniìdali dol fai marino » 
come và.'dite , . ma cubiebe ( efiS^o firano., die 
un Ceaiore par vofiro xion fappia di che figim fia 
d iàl comune ) neU'8tto> che r acqua fàlata r s' infi* 
Bua per t pori del vaglio , è feappando fiioiipura» 
«dolqsy vi bfeta il fide.ioiprigwnato > avetje fino 
avum it^draggioxfisciiiime’iqBi^ vhlb-a 
nfcolofa àUa "gitdfezzd d7am palmo .. Vt fiele prefà 
la pena db cavarne tm pezzo dai più cii^ receffi 
del Mare , e dcqM> averla ^ben bene leccata, i^gv 
firalraente pronunciate. 

f. t^ila terra fi pi^ dive appena félaea'j iqnando 
per^ò contrario dovrebb' eiere piena di tali , fit 
periulnTa >§*11^^ ticevicj& in le fiefià , come rìce* 
ve r acqua loolae ^ de umida , e molle lempre la 
mantiene , e per efpenenze più volte replicale r ii è 
lémpre ritrovata qndfta terra .fopra la Tua fuper& 
eie falata , com' è faKaqna deÌ.Mave , ma internai 
mente all’ altezza d’ nn pahiw mnkk iblamcote , 
« fenaa puoco di fale. . > 

; Volete p<ù , efière univerlàie quefta .qualità dì 
terra in tutti que’ fondi di Mate , dove rene , c 
fiUfi non fono , |^hè umeamenie d^a Natura de- 
fina ta per lo folo fine di feparàr l'acqua dal fàle. 

Con* 
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Concéffe per,- ufar. fecovoiicortefia , le .voftre 
immaginazioni c le voflrc i fperienze ( giacchi fo-?; 
phi ógni' ;nmto non (t.wol muovere una quiftiode y 

10 dico , che per la voftra erotta,,’ tal quale .ve la^ 
fingiate , non fia mai per trapelare nè pure una. 
gocciola d’acqua . In fiittl avendo voi alle, mani; 
quel vòttro pezzo di terra , intohio cui. andavate 
mccndoi alcune ottèrvazionì , ' non è già • credibile , 
a?rcr voi lafciata dai parte l’efperienza principale , 
p^decittva , proccurando , che la fuddetta erotta 
rervittè di'tt^o ad un vafo , e lutate ben. bene le 
giunture J empiendo il vaiò d’ acqua falla , per. af*> 
ficurarvi > fe T acqua tteifa s* andava colando , c, 
convertendo in •dolce-. Se l’efperienza’non è.'ftata- 
fatta-, io defidero in. voi un po’ pih d’induilria , c 
di circòlpezione ; fe poi è ttata fatta , e non è riur. 
feita -, dov’,èj, dirò. io-, l’ingenuità filofofica, e la. 
buona fède ? Comunque fia pattata la cofal;, o bit. 
fognava che voi vi guardane di dine: ciò , 'cbc: 
non fapevate , o non dovevate mai avanzare una 
prqpottzione mentita dalla vottra ttetta fperienza'. i 

E per venire più alle ttrettc , volete voi , che 

11 ioodo del Mare nella fua fuperficie concava: fia 
fala^o al Ipàri deir acqua, che la terra argìllofà tan* 
to meno u trovi, impregnata di fale ,. quanto piu fi 
difeotta dalla detta fupcrficie fino alla grollèzza 
d’ un- palmo, e non più / pattato il quale fpazio 
ettà fia affatto infipida , ed imbevuta di fola acqua. 
dolccnSe così è ,! ìdividete quetta erotta, d’ un pal*> 
pno^alfueno eoo la mente in minimi ttrati orizzon- 
tali , e cominci l’acqua marina con tutto il fuo fale. 
AifcdttStrfi per .lo primo ttrato, e ve ne, lafci una parte 
imprigionata ; patti quindi' al fecondo , e ne depo-i 
fitj un’ altta .pojTziooe . minore-, ' c così di mano in 
mano - fin. a: tanto <dic efea pura ’e : dolce .dall’, ul» 

-tvjJ ‘ * timo 
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timo più profÌMido ftrato , per continuare il fuo 
viaggio , ed internarli ndlc più cupe vilccrc della 
Terra . Dopo la prima fucceda la fecond’ acqua , 
che vagliata la prima s’appoggia fui fondo del Ma- 
re , per fcltrarfl , indi la terza , e poi la quarta , 
e <x»ì fucceifivamente , continuandoli per lecoli e 
lecoli la pretefa fèltrazione . Facciali polcia una 
opportuna riflelHone , quanto falc potclTc contène- 
re quella gran quantità d’acqua , che per la voflxa 
ammirabile crolla dal principio del Mondo , o al- 
meno dal Diluvio in qua ha fatto paflàggio , e dite- 
mi cofa lia fuccellb di tanta copia di falc ? Direte 
Ibrfe , che tutto è ctuitenuto in una crolla d’argil- 
la grollà un folo palmo ? Se lo dicelle , lappiate , 
che non vi farà creduto . Direte forfè , che il Ma- 
re per una occulta lìmpatia torna di tempo in tem- 
po a riaflbrbirlo ì Due effètti (Qualmente impercet- 
tibili con ciò all’ acqua voi attribuite : il primo , 
che nel pretefo feltro abbandoni ellà i fuoi làli y per 
palTar oltre cangiata in dolce : il fecondo , che aboia 
a Iciogliere il ùàc già depolltato • per tornar ùkììc- 
tro più falata di prima . 

Egli è dunque manifèflo , che fè la crolla , che 
collituilcc il fondo del Mare, lì trova umida , come 
dee riccedariameote fuccedere , altro non lì può in- 
ferire , le ncHi eh’ elTa è inzuppata , come accade 
anche nella terra , di cui è formato il letto dei Fiu- 
mi ; ma non ù. farà mai , che po^a lèrvire dì fél- 
tro , per dar il tranlìto all’acqua liberata dagli ato- 
mi Ialini ; mentre , quand’anche da principio fède 
fiata dotata di tal proprietà , lo che non fi concede , 
le particelle dei làli trattenute avrebbono certamen- 
te col tempo otturati i pori del vaglio. 
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ANNOTAZIONE III. 

< 

P Enfo , che Ca neceffario l’internarfi nella ma- 
teria dei Feltri . Io ne conol?o di tre forte . 
I primi fon quelli , per cui fi fanno firada infieme 
col fluido tutte le particole eterogenee , che in eflb 
nuotano , e di tal genere fono una gran parte di 

? incili , col mezzo de’ quali fi è tentato fin ora di 
eparare dall’ acqua marina il fale , ed il bitume . 
Con i feooodi fi ottiene bensì la feparazione , ma la 
materia feparata refia nel feltro medefimo . * Ecco 
come fui noftro. propofito il lodato Signor Co. Mar- 
cili fa fcnte . ( Ifi. dell’ Accad. di Parigi 1710.) 
Ha fatto egli pafiare quattordici libbre di acqua di 
Marc a traverfo di quindici vafi di terra cotta riem- 
piti fucceffivamentc di terra ordinaria , e di fabbia 
marina . Se foflèro fiati infieme congiunti , avreb- 
bono formata una caduta alta fettantacinque pollici^ 
t larga cinque. Le quattordici libbre d’acqua, dopo 
9 /cr penetrata tanto la fabbia, quanto la terra , fo- 
no fiate ugualmente ridotte a libbre cinque , once 
due ; ma la fabbia le ha affai meglio liberate dai 
làlc . Se la caduta di fabbia fbflc fiata doppia in 
lunghezza , fi può credere , che farebbono diven- 
tate poco meno che infipide . Per quello mezro 
l’acqua del Mare potrebbe divenir dolce in feltran- 
doli per le vifeere della Terra , fé in capo ad un 
certo tempo i feltri non fi ricmpilfcro di fale , che 
vi rimane depofitato. 

< C’è una terza fpecie<ii feltro , quando , cioè , fi 
db paflaggio ad una materia , e l’altra fi efcludc , 
fenza che il feltro una minirpa particella ne riceva , 
e per far ciò , è neceflario , che fia prima ben be- 
ne imbevuto di quella forta di fluido , cui dee con- 
■ i ce- 
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cedere il tranfiro . Così , fe a forza di agitazióne 
fi mefcola l’acqua con l’olio , paflcrà l’uno, e l’al- 
tro liquore a traverfo della carta grigia afeiutta : 
ma fe quella farà Hata precedentemente inlinerfa 
nell’olio , paflèrà l’olio , e non l’acqua ; ed all’op- 
poflo fè farà (lata bagnata con l’acqua , padèrà 
l’acqua , e non l’olio . Ed è notabile , che prima 
di venire all’ operazione il féltro s’unge, o d ba- 
gna , perchè non ammetta in fé ileiib , e non dia 
trandto > fe non a quel liquido , che vegliamo fé- 
parare . 

Bramerei fapere di qua! (brta da il féltro imnoa- 
ginato dairOppofìtorc , per purgar l’acqua marù 
na dalle particelle faiine , c bituminole . I due 
primi non fono a lui favorevoli , ed al terzo ripu< 
gna la Tua delTa fperienza ; conciodiachè farebbe 
flato necelTario , che dn dai principio delle cole il 
letto del Mare fbdé (lato inzuppato d’acqua dol« 
ce , e che da allora in qua non av^lé ricevuta in 
fe nè pure una mica di (ale , lo che non d accorda 
coir oflervazionc dell’ Awcrlario , il quale confélTa^ 
zedar la fua eroda penetrata dal fale alla grodézza 
d’un palmo . 

Nè gioverà a lui l’eiémplo delle piante di Mare, 
per i pori delle quali pretende ^li , che pafd l’ ac- 
qua , e tKxi il (ale , redanda dal Signor Lemeri 
convinta ralTerzione di fàl(b , laddove ci alScura 
d’aver edratto dal COTalIo il (al ddb per via di cal- 
cinazione . Oltre di che è notidìmo , che le pnci 
dette piante (bno féraci di fai volatile , che final- 
mente non è di divcr(à natura dal fidò , fe non in 
quando è divi(b in particelle minime', ed è unito 
con un qualche delicatidìino zolfo , che gl’ impre- 
da le ali per afeendere - Che maraviglia è auti* 
qucx, eh’ jpdéi^o l’acqua marina .pregna di faje, 0 

1 i a di 
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^ bitume nell’ infìnuarfi per i canali fkretti/nmi del> 
le piante , vi depofiti un falò , che fminuzzato in- 
sieme col bitume , e cribrato per tanti organi , ac 
quid! la natura di fai volatile ? 

ANNOTAZIONE IV. 

L Afciando da parte il Cenlbre Fiorentino , che 
nelle fue pouzioni (i contraddice, mi rivolgo al 
chiarifTimo S^nor Giovanni Berooulli Autore della 
ièntenza adottata dall’ Avverfario . £ perchè la fa- 
ma d’un tanto Uomo può dare ad una opinione 
quel pefo, che forfè non ha , è d’uopo di éfami- 
care i fuoi dati , e le fue conclufioni . Die’ egli 
nell’ Appendice alla Diflcrtazione de effervefeentia , 
tt feraentatioae . 

Poffynt baberì du» diverfe gravìtath Itquores , qui 
Ànvicem mifcemtur . 

Poteft baberì jiltrum , colatorium , vel aliud fe- 
eretorium , »pe fujus liquor levior graviori hnmifiur , 
ab eodem iterum potè fi fecerni. > 

i Pailà quindi a dinK>drare il fuo mobile perpe- 
tuo , dicendo vedere , che il liquor piò leggero in 
un vafo comunicante s’eddle /òpra il livello del piò 
grave per k note le^ idrodatiche , ed in confc- 
guenza può fluire , e tornarfi ad incorporare col più 
grave , da cui s’era feparato . Spi^a egli pofeia 
l' origine delle Fontane nella feguente ing^nouflima 
maniera . 

. Notum eP aquam , in qua multam faìh ep diffo^ 
J ìutum , graviorem effe eadem dulci : veruni aqua 
marina , ut potei ex fapore , multar particuìas fa- 
limai in fe fontiaet ; proinde erit gravite , quam 
aqua fontana , vel Puvialh . Ctedibile itaque ep , 
quod , curo terra vicem gerat pUri , per cufui porot 
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aqua folum dulcìs tranfire poteji , relìSìit falinìs par. 
ticu/is , quiC gravìtatem aquie augent , aqua duUtt 
longe akius per terram afcendere debeat , ob int- 
menfam Oceani profundìtatem ; ita ut ad akiljima 
quoque Montium fajìigia per pre^^onem aqua mari, 
na protrudatur , ex quìbut dein^cum ultra afcende. 
re nequeat , rivuhrum infiar emanet . 

I due poÀuIati BernouIIiani fi concedano di buo» 
na voglia ad un Mattematico , acciò pofia lavorare 
una Tua ideale dimofirazione : ma dobbiamo ben efi> 
fere guardinghi di non incorrere in un fifico para* 
logifmo ; concioflTuchè , fc le fperienzc non mi rra- 
difcono , non ponno fificamence Ilare infieme le due 
fuppofizioni . • ' 

-II féltro atto alla feparazione debb’eflcre , come 
di fbpra s’ è provato , della terza fpecie , riufcen-' 
do gli altri due affatto inutili . Ora io dimando > 
per qual cagione con l'acqua , e con l’olio il mobi*' 
le perpetuo far non fi polla ? L’olio in ifpecie è piò 
leggero dell’acqua ; il feltro è noto , e balta ado- 
prare una carta grigia imbevuta d’olio . La ragione 
li è , perchè manca la prima condizione , che i pre- 
detti liquori fàcilmente fi mefcolino infieme , e 
quando folio fi farà alzato fopra il livello dell’ ac* 
qua , e per un tubo inclinato metterà capo nel va- 
fo , che r acqua ftellà contiene , fbvrannuoterà ^ nè 
tornerà mai con effa ad incorporarli , fé non fi chia- 
ma in foccorfo una fòrza eftranea , che mantenga i- 
due fluidi in una perpetua violenta agitazione. • ^ 

Dimando in fecondo luogo , per qual motivo nel- 
le circoflanze di fopra efpreflé palla per Io féltro 
l’olio , e non l’acqua } Sono quelli due liquidi, 
che mal fi legano , e congiungono infieme . Due 
gocce d’acqua , o d’olio appena fi toccano , che 
unendoli , c, quali direi , abbracciaodofi in una fola 

goccia 
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goccia fi confbrniano . Non così una goccia d'ac- 
qua , c l’altra d’olio : pofliarao , quanto ci piace y 
applicarle al mutuo contatto , che refieranno fem«- 

E re fra loro divife . Quando dunque le minime ftil- 
; d’olio > che in virtù della precedente agitazione 
vanno qua e là vagando per l’acqua, giungono a 
toccare la fuperficie interna della carta emporetica » 
fi cengiungoDO con l’olio , di cui efi'a imbevuta fi 
fuppone , e cacciate dall’ energia della prellìooe 
appoco appoco fi feltrano , dando luogo a quelle , 
che di mano in mano fi vanno attaccando fin a tan- 
to , che l’olio fi lèpari . All’incontro le particelle 
d’acqua moventìfi in tutti i fenfi con l’olio della 
carta non fi legano , ma o fi riflettono , o vi ftrt 
feiano Coprii , lenza che nè meno una fiilla fi faccia 
firada a traverfo del feltro . 

La ragione di qiiefio curiolb Fenomeno viene alcrif-» 
ta dallo (leflb Signor Bernoulli aJ folam con^racn^ 
tium ejufdcm lìquoris particularum cobéefioHem , qus 
ftt y, ut ahera alttrì ejufJem natur^t faciliui fuccf^ 
dat y reìiCìh illis y qua funi liqueris htter^cnei , e 
dall’ incomparabile Leibinizio all’ armonia confenr 
tientìum wbrathaum , motuumque intefiiaorum . , 

Comunque la cofa fia , io fo per replicaciflime 
iperienze , che per l’ufo di quefit feltri due condi* 
zionl indifpenfàbili fi richiedono > La prima , che i 
corpi, che fegregarefi voglkxio > difficilmente fra lo^ 
K> a’ unificano : la feconda , che ceflkndo 1’ agitaziof 
ne ,. che li tiene incorporati, da fe fieffi ritornino a 
fepararfì . Quindi fe le fecrezioni animali fi fanno 
per quefia via , come penfàno i citati Scrittori ( di- 
fendo fino dat primo iftante della concezione , c for- 
fè prima rtella formazione d^l’ invilurai imbevute 
fe glandule di quel liquore , che per effe dee pcrco- 
larn > è d’ uopo > che la Natura tei^a i fluidi óe~ 
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gli animai in un moto perpetuo , cd in una pcren« 
ne agitazione , ceflando la quale fi dif^angono dìi 
fe moiefimi , cotric tutto dì ofièrriamo nel fangoe, 
c negli altri fluidi del Corpo umano . Per altro ^ 
quando i Ikmidi fono amici , c fecilcaente fi mefeo* 
lano , non na luogo la feparazione ; cd è una Jep»> 
da favoletta quella del vafo d’£lla-a , che fcpara 
acqua idal .vino . 

S^%unque T acqua doke è ghiotta , ed avidiffi* 
ma di falò , fe per ifcMlicrlo nen ha bifbgno d’ agi- 
tazione violenta , cd.eftrinfeca , e le fciolto che l’ 
abbia , non lo lafcia predptare io criftalli , fe non 
per via d’evaporazione , ne fiegue, che pofliamo in- 
zuppare quanto ci piace Ì1 feltro d* acqua dolce , 
che non oftante ciò le particole faline ottimamente 
fi legheranno con l’acqua del feltro , ed a traverfo 
d’ e& fi apriranno la (brada . Ho fatte mokiflime 
fperienze (u quefto particolare , ora colia carta em- 
poretica , ora con ailcune lunghe iifle di panno im- 
merfe parte ikU’ acqua , e parte pendenti nell’aria a 
guifa di tanti fifoni recurvi , bagnando prsua i fel- 
tri 0)0 acqua di fonte , nè mai mi è riufeito dì ve- 
der cos’alcuru , che dia qualche colore al ritrovato 
del Sigttor Bemoulli ■ Mi fono preià la cura di feio- 
gliere nell’ acqua diverfè forte di fall , -cioè fai co- 
mune , nitro , allume , e vecriuolo , e mifte infie« 
me le foluzioni predette in varie maràere » indi im- 
bevuto il feltro eoo acqua hentifimo (aziata d’ una 
fola fpede di fàle > andava oflcrvando > fé., almeno 
mi riufeiflè di feparare fra loro i fiali di diflciente 
natura ; ma tutto indarno. Anzi tanto meno fi' dee 
fperare l’effètto , ouantoche il falc turba 1’ opera- 
tone anche in que fiuidi , i quali fi (èparano coll* 
artificio idi fopra cfprcflb; e quando fi vuole feparai 
Tolio, perefempio, dall’acqua^ dobbiamo avvmiì- 
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re > che T acqua fìa dolce , e ncMi. impr^nata di là- 
le , altrimenre non fuccede T efperienza , come fia- 
mo flati ammoniti dal celebre Bernardo Connor . 
Oleum aqua .limpida nullo [ale aculeata affunda- 
tur , & fpatula , quantum potefi, agitatum eidem 
intime admìfceatur . Si animus efl aquam ah oleo 
feparare , con quel che fiegue . 

Dalle premefTe oflcrvazioni conclùudo , che non 
ponnò ftàre infieme ' fificamente i due pofbulàti Eler- 
noulliani ,] cioè, che i corpi fieno proclivi ad unirh , 
e confonderfi infieme > e che pofiàno poi féparariì 
con un feltro del reno genere . 

annotazione V. 

S E non fi può menar buona al dottiffimo Signor 
Bernoulli la prima partita , anche nella fecon- 
da ci farà molto che dire . A'ffume egli un* altra 
ipotefì , di cui non c è prova di fbrta alcuna , e 
che ha l’aria di paradoffo , e quefla fi è. la flermi- 
nata profondità nella gran conca del Mare , eh’ egli 
è coflretto ad ammettere in confbnanza de’ Aioi prin- 
cipj . • ' ■ t 

- Viene in fbccorfo il Medico Fiorentino in un ca- 
fo difperato , e mette in confiderazipne i lambicchi 
del Cartefio , il fluflb , e refluffo del Marc , che » 
fecondo luì , è un formidabile impulfb alle acque , 
che circolano nei fotterranei fbttiliffimi canali : ma 
come quelle immaginazioni , con altre di fìmil pa- 
lla, fono già Aate diflrutte dalle ragioni del Signor 
Vallifneri , ricorre con l’Elmonzio ad un certo fpi- 
rito intèrno regolatore di quelli moti , che per buo- 
na fortuna non è foggetto alle leggi dell’ Idrollatì- 
ea , ed opera , non li fa come , da Sovrano , e da 
Legislatore . Che bella cofa è 1’ aver letto afiài 1 
. ma 
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*m miglior cofa farebbe aver meno lettura , c pià 
difcerniniento . Ciò mi fembra un tfporfi alle fi- 
fchiate di tutti quelli , che hanno in orrore le chi- 
mere dei Vifionarj ; e lo fteflb Cenfore , d<^ aver 
inutilmente lordate due, o tre pagine di sì fatte ine- 
zie , finalmente da ette fi diumpegna , e palla a 
prove da lui (limate più chiare , c ad argomenti ^ 
ch’egli va fpacciando per quali evidenti . ’ 

Ma quale è mai la jwtefa dimoftrazione ? non 
altra certamente, le non che l’acqua marina più pe- 
lante faccia falire in vigore della fua preflione la 
dolce già colata per i fognati feltri fino alle più al- 
te vette dei Monti . La gravità fpecìfica di quelle 
acque è, fecondo il Varcoio,come 46 : 45. l’ Avver- 
fario 1’ afiume come 103 : 100. con qualche fuo pic- 
ciolo vantaggio , che non merita d’ edere .conlidera- 
_to , perchè fèrie 1’ acqua làlla d’ Olanda làrà qual- 
che cofa più leggera di quella di Tofcana . r 
Ora; pretendendo egli , che non ci fieno Fonti , 
che s’cllollano (opra il pelo del Mare più di tre mi- 
glia Italiane , è d’ uopo , che il Mare (Icdb fia al- 
meno profondo cento miglia : ma perchè 1’ acqua 
dolce dee j^netrare per le vifcere della Terra, e, 
quafi direi , inerpicarfi per canali fottilidimi,e tortuo- 
u , il nollrq,. Fifico affla liia foUta liberalità adcgna 
al Mare dugento miglia di profondità a perpendico- 
lo , con che fi crede d’ aver fuperati tutti gl’ in- 
toppi , e di ottenere , che l’acqua (gorghi da vene 
altidlme confervando imjwto , e fpirito - E fe per 
avventura non fède fudìciente quella fua determi- 
nazione , non avrebbe forlc fcrupolo di cavare il 
fondo dell’Oceano quanto la bilbgna portade. 

; .Quando fi tratta d’ un equilibrio di quiete , le 
altezze dei liquori ne’ vali comunicanti fono in ra- 
gione inverfa delle loro fpccifiche gravità ; e la ra- 

K k gionc 




138 Dtìla Vfr* ed Unica 

gioiic fi è , che , per quanta difficoltà ci fia nel paf- 
faggio di un * nido da un vafo all’altro , la prcffio- 
ne , o fia il pefo , che mai non dorme > a fòrza di 
tempo , quantunque con moto Icntiffimo , e imper- 
cettibile , lo fe montare fino all* altezza dovuta alla 
fua rpecifica gravità . Non coti quando fi vuole ot- 
tenere ut» equilibrio accompagnato dal moto ; ef- 
fendo in tal cafo neceftario , die la forza premente 
fi accrefca fino a tanto y che non folo faccia afcen- 
dere il liquore nel vafo comunicante , ma lo fàccia 
falire con la debita velocità per poter liberamente 
fluire , € che di piò fuperi tutti gl’ intoppi , che fi 
frappongono . Ne abbiamo un efèmpio nei getti 
verticali , che finalmente non hanno a vincere altra 
refiftenza, che quella dell’ aria, e pure per confcgui- 
re una fahente di 400. piedi , dee lòfientarfi l’ acqua 
nel fi ferva cojo a piedi novecento , c trentadue , 
fecondo i canoni del Mariotte . 

Le Fontane , che sbucano con un grado determi- 
nato , e qualche fiata non così picciolo, di velocità 
nelk fbmmità d* un qualche Monte mediterraneo , 
ed esborfano in un dato tempo una cerca quantità 
d* acqua , a detta dell’ Avverlàrio , comunicano col 
Mare , e non già col Mare , che bagna il lido me* 
no di (corto dalla Montagna fteffà , mentre a fol le- 
var r acqua a tane' altezza la profondità di gran 
lunga non barterebbe , ma con gli alnfii pih cupi , 
che fono nel mezzo ^1 Mare . E perchè in querte 
Fonti lo fearico, almeno in certe ftagioni, è ridotto 
ad uno rtato permanente, ne ficguc , che, per i ca- 
noni idrortatici , tane’ acqua fi sfoga per la bocca del- 
la Sorgente, quanta ne viene per l’appunto nel tem- 
po fteflo fomminiftrata dal Marc , c fc una parte 
per viaggio fe ne perdefle , a caufa della evapora- 
zione-, dovrebtjc dirfi , che nel tempo medefimo 

più 
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più qnantitù di acqua fi tira dal Mare di quella , 
che dal Fonte viene verfata . I canali di consunica- 
zione fra il Mare e la Sorgeitte faranno lunghi alle 
volte le cinque, olècento miglia, c fe, per cfemplo, 
fgorga dalla Fontana in un mkuito una botte di ac- 
qua , è d’ uopo , che nel tenqx> fuddetto la più 
prodima fi prelènti allo sbocco , per fupplire alio 
fcarico del minuto fèguente , ed a quella fucceda F 
altra contigua , e così di mano in mano , fin a tan- 
to , che quella del Mare entri nell’ acquedotto per 
mantener viva la Fonte; altrimente, fe ciò non iuo 
cedeflc , la vena non làrebbe perenne . Si noti , che 
r acqua dee camminare all’ insù , e che tutta renerà 
già , che ce la ffùnge , in altro non conlifte , fuori 
che nella diUèrenza ^ le fpecifìche gravità . Q^ie 
dunque llermioatilfima fi>rza ci vuole a far avanza- 
re un palTo a tutta l’ acqua contenuta in un con- 
dotto lungo cinquecento miglia , obbiiquo , e tottuo- 
fo , ed in cui s’ incontrano ad ogoi palTo inmimerabiii 
reiifieoze ? 

ANNOTAZIONE VI. 

L e addotte circollanze mi ^nno credere , die 
non (àrebbe foverchia nel Mare una profon- 
dità di mille miglia , per &r balzare l’acqua rad- 
ddeita fulla fommità dei Monti . Frattanto chi ha 
detto aU’Oppofitore , eflcrc i Mari così cujm , che 
indizio oc ha egli , e che prova ce ne dà ? I Geo- 
grafi non li fanno più profondi di quello i Monti fie- 
no alti ) e le Ifok , che fpuntano in mezzo ai Ma- 
ri più valli lontaoifiimé dal litorale, come quelle 
negli Oceani Atlantico, e Pacifico, ne fanno prova. 
Che probabilità c’ è , che ci fieno in mezzo al Ma- 
re Monti alti dugento miglia , i quali per re^erfi 
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avrebbonò bifogno d’ un piede così eftcfb , che Ai- 
peraflè la loro altezza ? In Tcira di qucfti Monti 
non ne veggono , c vorreino lafciarci pcrfuade- 
xe , che ce ne Ciano ibtt’acqua, dove la nollra vifla 
non giunge ? Prtfundìtas Maris , dice il Varcnio , 
in plertfyue féirtìhus explorari potefi Iclidt , pauca 
loca funt , quorum fundui baHcnus nondum attìngi 
potuit . ( Geogr. Itb. t. cap. rj. prop. 6.) 

Ma almeno , fojgiunge il Ccnfore , in* certi fiti • 
particolari ci faranno nel letto del Mare dei bara- 
tri , e delle voragini . Può ammettere ciò , che 
gli giova ; mentre le fuppofizioni da lui fenza pro- 
va adottate lèrviranno a convincerlo . Qucfti abifti , 
fe pur ci fono , non lì trovano certamente nei gol- 
fi , nei feni , negli ftretti di Marc ; non in vici- 
nanza dei lidi , o deir Ifole ; non dove Ibno o feo- 
gli , o fecche , o picciole profondità . I prefup- 
pofti baratri fono dunque rariftimi , c quello eh’ è 
peggio per lui , ftrettimmi nei loro fondi , a cau- 
fa che il terreno li dilpone colla neceftària pen- 
denza , non elTendo credibile , che fieno fatti co- 
me i Doftri pozzi , nei auali le pareti legate dal 
cemento a piombo fufiìftono . Se dunque uno di 
auefti baratri profondo dugento miglia avrà nel fuo 
fondo una piazza d’un miglio di diametro , farà 
largo in bocca almeno trecento miglia , quando le 
fue ripe fieno , come debbono ellcre , dolcemen- 
te inclinate.. 

O qui li ci voleva un poco di computo ; ftante- 
chò nei piò valli Oceani , come nell’ Atlantico , c 
nel Pacifico^ troveremo appena luogo da coHocarci 
due , o tre di quelle voraginr , e bifognava elàmi- 
nare , Cé quell’ acqua , che per i loro fondi lì fel- 
tra y pofiTa clTere fulEciente ad alimentare tutti t 
Fiumi y tutti i Laghi.» e tutte le polle fotterranee 
_ . del 
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del Mondo ■ A quant’ acqua può dar paiTaggio ià 
un giorno uno di quefti feltri , nei quali , fc dee 
frogliarfi delle particelle faline , e bituminofe , ha 
da provare della difficoltà , ' e penetrare a goccia a 
goccia ? Quello è ben altro , che far il conto fo 
pra le piogge , e le nevi . 

ANNOTAZIONE VII. 

N E' mi fi dica , che per le Sorgenti , che sbu- 
cano nelle pianure , o al piede delle Monta- 
gne, è foverchia tanta profondità; mentre quand’ an- 
che io concedeffi al Cenfore tutto ciò che vuole , 
egli medefimo, convinto dairefperienza , s’ è pre- 
clufa la firada a tale rifpofla . Si riduca a memo- 
ria , che fopraffàtto dairoffervazione dei pozzi di 
Livorno proffimi al Mare, ne’ quali l’acqua s’in- 
finuava per vene rigitardanti il Monte , e non il 
Mare , per tirarli d’ impaccio , ha inventata quella 
ammirabile circolazione , e da quel valente Medi- 
co ch’egli è, l'ha paragonata colla circolazione 
del fangue , pretendendo , che vadano per lo gran 
corpo della Terra Icrpeggiando e vene, ed arterie : 
il male è , che ci manca il cuore . 

Le arterie 'dunque portano l’acqua per canali fe- 
polti entro le vifeere più cupe della Terra fino alla 
fommità dei Monti , e le vene la riportano per con- 
dotti affai meno profondi , e formano i Fiumi , che 
fono vene in. fuperficie , c le p(^le , che fono ve^ 
ne fotterranee, nè fune con l’ altre debbon confon- 
derli , per non turbare l’ economia di quello circolo 
maravigliofo . Chi vuol formar conghiettura della 
profondità delle arterie, dee prima certificarli di 
quella delle vene , alcune delle quali fono sì cupe, 
che feorrono fotte il letto del Mare . *E fc tanto 
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fono bafle le Tcne> cofa farà delle arterie? Arendo 
quefte ad alzarfi a notabili altezze, per ifcorrerepoi 
convertite in vene vprlb il Mare , alcune più , al- 
cune meno fotterra leppellite , è d' uopo afl'cgnarc 
al Mare per mantener sì fatto giuoco una immenfa 
profondità , ed in confeguenza fuppoocre a tale pro- 
fondità nel Tuo letto eflenfioni vaftHnme , che fel- 
trino l’acqua neceffaria ; co fé tutte , che alla ret- 
ta ragione , ed all’ efpcricnza ripugnano . 

Nè qui fìnifcono le oppofizioni . L’ Avrerfario > 
che tanto fi fa beffe dd canali incurvati , che por- 
tano l’ acqua da monte a monte , aveva un precifb 
obbligo di fpiegare come fia lavorata dalla Natura 
l’interna flruttura della Terra , acciò pofla aver 
luogo la circolazione da lui così felicemente imma- 

? pinata. Se l’acqua, che per lo fondo del Marc li va 
cltrando , prima di arrivare ai Monti , ed cftoller- 
fi alla loro fommità in fòrza della prcflìonc , che 
incelTantemcntc la fpinge, dee ncceflariamente fpan- 
derfi , e dilatarli lotto la fuperlicie delle pianure 
giacenti tra le Montagne ed il Mare ; non fo capire 
per qual cagione non penetri il terreno ^ e formi per 
le pianure medelime innunnterabtU Sorgenti . Certa- 
mente la prellione , che la può far montare a mag» 
giori altezze , tanto più fàcilmente potrà farla sbu- 
care nei piani più balli , dove è minore la rcfiften- 
za : anzi dovrebbe innalzarli in getti , e Ipruzzì a 
verticali, o inclinati , come nelle Fontane artifi- 
ciali . E fé così è > che bilbgno ci può elTere ds 
ctrcolazione ? Ma forfè come nel Corpo umano le 
vene fono foparate dalle arterie , così in quello della 
Terra dee fingerfi un quakhe ftrato impenetrabile 
che divida le acque dalle acque , e che obblighi, in 

Ì uella guifa appunto che fuccede nelle Fontane di 
lodona , le più baffo derivate dal Marc ad avan- 
zar 



Digitized by Google 



Origine delle Fontane» 263 
aar cammino fino a giungere fotte le radici dei Mon* 
ti , dove cacciate in alto dalla preflione , kitoppi alla 
loro falica non troiano , e quivi convertine in Fon- 
tane , per altre vaie liberamente liuifoono , ed al 
Mare, donde partirono, felicenwnte fimno ritorno. 

Tutto bene ; ed un Poeta non fàprebbe dare più 
bel colore di veri£niilitudìne ad una Tua Favola . la 
quanto a tne bramerei {blamente , che una parte 
della invcnzjonc all’ altra non fi opponeflè . Vuole 
il Filorofb FioRotino , e lo vedremo a Tuo luogo , 
che le acque provenienti dal Mare , quando pr^o- 
minano le ficdtà , in vece di portarfì ai Monti per 
generar le Fontane , voltino corfb , e direzione , « 
s’alzino ad innaffiare ìa ruperficìc arflccia della Ter- 
ra . U foccorfo è veramente opportuno , fc non ri- 
maneffi; da rpi^arfi come in quello unico calo , tur- 
bata la droolazione , le vene fi confondano colle arte- 
rie , e da quaì trapain vengano ffirati gli Arati lèpa- 
latori .. Che fe i meati fono Tempre pcrvii , chi mi 
fa dire per qua! ragione l’acqua Tpinta dalla predo- 
ne del Mare , per effi in ogni tempo infinuandofi , 
non afccoda ad irrigaro la f'uperfìcie terrcilre ? 

li Qoftro Cenfore vario ne woi penfamenti , co- 
me fono tutti coloro , che opinioni folfe difendo- 
oo , ora ifòAenta , che i pozzi , « le polle fotterw 
rance vengano immediatamente alimentate dal Ma- 
re , ora, che ricevano il nutrimento dall’acqua ma- 
rina bensì , ma ohe prima Ha Hata elevata fino al- 
la cima dei Monti , e poi difeenda ad impinguare 
fe vene , che featarifeono fotto la crofta delle pia- 
fiure. Quando fi tratta di f]»^are l’ origine dei poz- 
zi Modonefì , riconc alla pima ipotefì , indi convin- 
co dall’ erperienza di quei di Livorno, abbraccia la 
feconda . Che incoftanza , che contraddiziom h Ag- 
giungafi , che qoafì non ci fofTero nella Terra mi- 

' nicrc 
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liiere di fale , egli fi perfuade , che le Fontane falfe 
fieno prodotte dall’ acqua marina , che per mala 
ventura nel percolarli non ha perduto il fuo làle ; 
c credendoli d’ aver fatta una fublime feoperta > ci 
aggiunge tante vifioni , che n’empie parecchie pagi- 
ne . IJ raziocini dell’ A vver fario fono come la tela di 
Penelope ; giacché una propolizione disfa tutto il 
lavoro fatto dall’ altra . Sappia egli , fe per avven- 
tura noi fapelTe , trovarli alcuni Fonti , che fono 
alTai più faùti del Mare flellò > ed in confeguenza y 
che la loro acqua non è certamente più leggera del- 
la marina ; e febbenc per lo più non hanno il fapo- 
re amaro , che procede dal bitume, fappia in oltre, 
che , per olTervazionc del Signor Co. Marlilli , fpo- 
gliata l’acqua marina interamente del fale , quanto 
al guflo , confcrvava però quella fpiacevole ama- 
rezza , che non potè mai levarle , la quale non ca- 
gionava maggior pefo di quello che fòlle nella lém- 
plice acqua , che piove. E' impercettibile come 1’ 
acqua , che fgoiga dalle Fontane falfe , polTa, in 
/cntenza dell’ Oppolitore , alzarli mai ( e pure s’al- 
za di fatto ) fbpra il livello del Mare , con cui 
comunica ; flantechè manca la preSione , o la 
differenza fra le gravità fpecifiche dei fluidi ; e 
l’ incantefimo Bernoulliano in quello calò è dis- 
iàtto . 

. annotazione Vili. 

C Ome poi la Terra internamente lia architetta- 
ta , chi può indovinarla ì Ci vogliono acqui- 
doiti cicchi , che portino le acque , e che le ripor- 
tino , .fenza che quelle acque fluenti , e refluenti fi 
.turbino , o fi confóndano,, fe non quando torna a 
comodo del nollro Cenfore , per tirarfi da un qual- 
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cheiinb^naz«^ ^uaBCuoque i moti , e le dìreuò«> 
jù (ijaiiti|àpa> ,e ci.0»:»^4.die Tale >>che fcende , 
che ;rifti^pa« chc; lìrplRjffirida^piUte qacdata in fa 
dalla ipr^mnc copi ^oto iiU^to j dhc pui> , . fc pre- 
Aìanpq fede - all’ OppoCtore del Signor Vallifncri , 
■ftrafeinar Ceco i croftacei lino alle falde dei Monti» 
tf f^ypa/far.le oftf/eife-per ^ue’ pori \ pe' quali . il for 
4e ffoa può pagare parte fpinta all’ ingiù dalla gra^ 
/Vità , 'che nelle: voragini la precipita ; parte feorrere 
Jiberamente per Fiumi fottcrranei dal Mare al Mon- 
te , e dal Monte al Mare ; parte camminare per li- 
nea retta , parte rifletterli , parte montare per ca- 
naletti o^bliqui » e. tortupli . In una {»rola»iI mecca- 
pifmo è co$l . bizzarro, che altri, fuori della gran Men- 
te 'dell’ Oppofitore , non faprà mai concepirlo . > 

01 'In qual maniera lìa Hata dall’ Autore djclla Na- 
tura fabbricata la gran cratera , o Ha alveo del Ma« 
re , pofliamo impararlo dal tante volte lodato Si- 
gnor Co. Marlilli , il quale non per via dì vane Ipe- 
culazioni » ma con fudate fperienze , c còn lo fean- 
daglio alla mano, ce ne ha in qualche modo abboz- 
zato il mirabile magiflero. Fra le materie, che for- 
mano, il letto di quella immenfa conca , alcune fo- 
jio ( accidentali , cioè le ghiaie, • teftacci , e cento 
altri corpi eterogenei piombati da -fecoli e fecoli 
nel fondo del Mare , ed inlìeme legati da quella 
glutinolà foftanza , che in le contiene 1’ acqua gra- 
vida dì fale , e di bitume : altre fono eflénziali , 
vale a dire„gli Arati di pietra foda , che ponno chia- 
marli le o^a della gran Madre , dalle quali la fua 
tèrmezza , e confiftenza dipende. Quelli Arati Ibno 
una continuazione di quelli già dal dottiflimo Ca- 
valiere rifeontrati nei Monti del Continente , e ne 
defume^gl’ indizj e dalla materia , di cui fono com- 
poAi» e dalle vene di carbon fòflile, che l’uno dall’ 

L 1 altro 
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altro difgluogono r « f 

Hròto« urtato ad- Màra flttilcOtìto'-. Soné» ih 

plani «todiviv e fpingeiwtofi ftmprt pik àvat^J i più 
profondi V v roftendo ardsiifctro i it^6 dtpttìOfì , A 
fOTtnantt dòme tanti gbadkii di .dW-a piètra * « vié- 
nè a Rainlirfi la ptttdcnat dei !i^ -, ic di ^tlèl gfifid’ 
aìvfco^ che te fe i’àcq^ug marirta ddhrifertè i X)tlÉtvii 
<ii pià , che bène '9^a^9nò -, e pièpinédfi ìrt 
•ftwfb ronrrario ,''isd iiìfaf cahdrtfi , ota fi ftendonò te 
tui^fe oaiteWfc di fèti’ acqua , ed ora fptteia- 
flb > i a’ wimiKano in Ifole vifibili . Sì àtta diCpc^ 
«tolte degli timi è ottjmaiitt'nft ad^^ta pér pòrtarfc 
^ aetqué ptevane dalle' parti’Jplù atte del ‘Ccterinéff* 
re ^ e delle Ilble al Mài% , ina flòn già per fent che 
quelle dici Mane a ritróso pèr le ConwmelflfiSfe degB ft fa'- 
ti fahrca'no verlb i Monti ; e da tìb fi taira contro 
d’’Aj^ione dciP Avverfario tot! iniritìcibilè at^d- 
friento . ‘ 

! > A N N O T A Z I O N E I X. 

D lOpo eflbrttTi trattenuto quanto bafia neHe 
conghfetmrc Pificht ^ <#(«rfo 'nella giuri fidi- 
alone ‘delta Gfedrrtetria . Se fiti vien ifottò di dirtto- 
Ararte , che 'le •, è le -nevi , che càdOnò kn- 

toiiahnen^ dal 'Ciùio/JOné più che lu^ftócrtri *& rrt«f^ 
■fencie e Fiimii , e Fonti , 'è LagM > e Pólle fot- 
terranee ^ e che per tutte le óltre otcotfenze ne 
■fopmvaftza 'tìna- «bbondance quantkk , che bHh- 
«rto c’ffe di '(fliianpiaYe in fòccorfò le .ac<^ute dt?! 
Mdrt ? . ' • 

• E glaccllè 'il OeJ^Orc fk fmh vana pompa di cai- 
‘coli , dei «qtiflli ^óft ha 'nini ^netrato il fondo , 
•non tei fia dildctto-, ebti ^tìk patcydi rivederli all’ 
'ihgrOflò , e di fengfi fltdlo 4li>#lb TKfnpo toécar eOn 

mano, 
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ironq , twr Iu« to)t* a 4 imprcftito unii 
da un Autern , 4 aiK alfpo un’ altFa , TaWl^fRUr 

<iple infww » mai céf» finalr 

mente ayeflè a condiiiidern , 

Prima ^ tutto fi rfgìftrano in noi; tsvplu Io quan- 
tità pio^C • i delle' nevi cadute iq Par^j 

daJl’aMo téì> 9 - Qop all’annQ i7*7 «vate dalle 
ferva^oi del Signor de la Hifc il treechlo f ^ 
llabiljl<;e , che u» anno ■ por l’altrp piuvano t^i in 
’9‘ pollici d’ aoqus i lmifiii» del piede regif» di 
Francia > >' ;.n . . •' - 

A quoUp paflè io Torrei fin? al np(l«> lojddt^tmp 
Cfiticp una Aretta intcrrpgarioQe> cÌQÌ a dire,4’ffgtì 
è .<:p«ì zotico , che 6 pofla-mài indurre « ocedet» » 
che in tutti i Paeli dnl Mondo diano Ic-nuvo^ la 
Aeflà quantità d’acqua nel giro d’nn anno P S’c^i 
fi trpya imbrogliato , lo Aeflo jSignor de la Him gli 
metterà, ip bocca la lùTpoAo « Nello Manorie della' 
3<eale Ac^emia'di Pvift' p«f l’anap *7*0. para^ 

nando queAo accuratiflimó Sperimentatore le Fne’ól^ 
fcrvazioni .opio quelle ' del March, di ' Ppatf-Bridnd 
latte in fup Cauello poco dilcoAo dal Maro ID' vin 
cinan^a di San Maio , co» altre di Lione > e con 
altre di 2 >«r^ ue^iiSTizjteri , ne ricava c^. nei 
luoghi al litro piove pià che a Parigi , o 

molro piìt incucili ^cuaiti vicino ai Monti , n lira à 
Monti Aefii . NeA’aono 7709- la p’wg^ a Parigi 
montò a pollici ai, lm-9^>ed a Zurigo,, giufiafla 
relaripne del celebre Signore ^cbenchzfr ,a pol. jei 
ho. d.f . uàa impeweantiflima véritóy 

chf Àn caimninaodo dUlMarc al Monte per /una pian 
pura «fterii ci% un fito dT mezzi» , ip cui, Éttfo Ì| 
compacQ di parecchi anni, cade la mioima cof^ 'di 
paragonata eco quella , ohe cade negli akrg 
Jur^i più vicini o al Mate o al Monte , ed poo 

LI X di 
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di Queftì luoghi è appunto Parigi r'^ebbehe io mi 
pfcriuadd^ che non per finézza ma. per mèra' igno- 
ranza dei fatti fieno ftatc fcelte dall’ Oppofitore of^‘ 
fcrvazioni tanto vantaggiofe ai' fuo intento . ■ * 

,-n Almeno , giacché delle fperienze Francefi volea 
valer fi avefiè fatto il computo fopra la Senna ^ 
che nafee in n<» molta diftanza da Parigi ed aveF 
/c calcolata la Tua portata ;^^per<cértificarfi, fe li 19. 
pollici d'acqua potevano ;fapplire al bi fogno . Le 
piogge , che cadòno nell’ Ifòla di iFrancia', non fono 
quelle, che nodrifeono i Fiumi d’Italia , e 'quello 
mi fembra un paralogifìno tanto ' puerile , che il ri- 
ferirlo è Io- fteflb ene il rifiafarlo . Entri dunque 
in catXYpo il Swnor Mariottc j e fopplifta alle man- 
canze dei Gcnlore « 'Leggafi il fuo calcolo nel Trat- 
tato' del movimento delle acque lavOTato con rutta 
la polfibile’cfattezza , da cui fi coochiude , che la 
Senna porta in un anno otto volte meno d’acqua di 
quella > dalle piogge ,• e dalle ncvi'fomnn^ 

uiftrata ,.iì ì ■ , ; < ..J.:. 

: Si dirà , che prima' che ulclflè alla luce l’Ope- 
ra del dottiffimo vSignbr Guglielmini, non c’erà’ me- 
todo férmo per mifurare le acque correnti che ii 
Mariotte prende la velocità media del Fiume uit 
terzo minore di quella ' del Filone 'in • fuperficie , 
quantte dovea ftabilirla affai maggiore ' fecondo le 
tegole del Guglielmini. A tutto ciò fi rifponderà a 
jfuo luogo , e ' fr faM < vedere , che lo Scrittore 
Francefe nella- mifuira' della portata delta Senna 
non fi è gran-'fiteto difeoftato dal giuflo Intanto fi 
noti ayer^jlni'-fiflàca i’altczza della < pioggia a ibK 
i8- pollici , quando fi fa , che a Parigi arriva ai 
-« poi. 19. e che nelle Montagne , da cui trae Tòri^ 

gine ta Senna, accenderà fenza fallo< a pollici ventìr 
cinque-. < ’ -5 u ,■ / / > , 

il- Dalla 
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• Dalla Francia 'tediamo 'alla noft fa •Italia’'.^ Se 

2 ueft’ arhenilfinria'PróVincia'è 'da Tpcflì ed abbon- 

anti Fiumi a propotfione dèlia fua eftcnfione irri- 
gata fa egli rOppolitore dòfa. fe ne’ debba inferi- 
re ? non altro , fuori che Topiniòftè del Signor Val- 
lifneri è veriflima , e che piove affai più in Italia , 
che in Francia . U Italia è una lunga ftrifcia di 
Terra circondata da'dhè Mari , e dalle Alpi, e ta- 
gliata per lungo dalF Apenhino l G’’è' dunque tutto 
ciò che fi richiede pcfthè fien^' copiofiffime le 
piogge , e le nevi v I Mari vicini mandano a nuvole 
le evaporazioni "è le Montiignc in pwgge dirotte le 
llripgono j e le cohdénfano . ‘ ■ ■- < ‘ ‘ 

-‘■■'• Mà' thè giova- T'andar’’ in traccia ‘di cpnghieftu^ 
re quando il fatto pàrla^er noi ; ed è da ftupir-' 
fi , che cffendofi fatte- in' Tofcana replicate oflèrva-'^ 
zioni , il Critico non ne abbia "avuto fentore , ed. 
abbia fcritto alla ciécit : "fègtìò evidente i che rtùlk|’ 
corrifpondenza paflà frà^lùi »’ed‘_i/Éerterati ftidt 
Pompatiioti . Sono arlrn diciaffettej che fi continua-- 
no in Fifa fu quèftò particolare le -non interrotte 
Iperienze , ed il rifultato fi c che' le piogge mon-^ 
tano un anno per Taltro-a pollici "trentatre di* Pa- 
rigi^. In Livorno s’hdodo dei quattro 

ultimi anni , e d>ifÈè Tulle 

fponde del Mare, così è bagnata da piogge più co- 
piofe , che oltrcpaffatìo i trentaclfÀ|iie pollici • 

Di qua dalT Apcnnino i Fiumi fono più Ipeffi . e 
più groffi di quei di'Tofcana’, cda ciò fi dee 
rire:, che in Lorhbardia cadono jfiù* abbondanti Ile 
piogge . Dieci anni' di efperiem!ie^'^ che dobbiaiwal-' 
l’induftria del chiariffimo Signor Corradi, ci dannO 
in Modona T altezza media delle piògge di poi. 47- 
lin. 9. Le offervazioni degli anrii 17*5; '1716. che 
fono fiati de’ più' fcarfi , fatte dallo fteflò Signore 
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in Garfàgnana al Forno Volaftro» portano Falcerza 
ragguagliata di poi. 92. lin.2, Jn Padova, Città piatv 
tata nel piano alle falde dei Colli Euganei iq un (u 
to di me^zot fra i Monti e il Marc le piogge fono 
affai minori ; c non difwrdano gran fatto da quelle 
di Parigi , per teftimonianza del dottiflimo oignor 
March. Poloni . - ‘ 

Sarebbe defiderabile , che in Paefi diverfi nel 
tempo medefimo fi faceffero- accurate fperienze , e 
oclle Città marittime , e nelle montane , ed al pie^ 
de , e fulle piif alte cime dei Monti , c nelle pih 
baffe pianure • In tal guifa computato il più col 
meno , s’ avrebbe un mezzo quanfb balla efatto , 
che ci darebbe regola per^ difeorrere con piu- fran- 
chezza nella prefènte materia . Se fi prende indi* 
zio dalla quantità delle nevi , che fioccano iu tern* 
pi freddi utile vette delle Montagne, fi può altretì 
dedurre , effere copiofilfimc le piogge nelle piò cal- 
. fn difetta di ofièrvazioni piò ^ncrali , 
k poche, che abbiamo alle mani, fono fumeienti a 
convincere V Avverfàrio < Pareva , eh’ ufaffe 
feco noi un atto di cortefìa in concederci un anno 
per Ijaltro trenta pollici d’ acqua i che ^irà ora , 
mentre non per urbanità, ma per giufUzia è aflrcttQ. 
ad ammetterne almeno quacanta ? i r ’iilu 

ANNOTAZIONE X. 

t 

. f 

Tempo ormai >. che fi wfi fcpra Ja maoìera 
fi* mifurafe la Urtata dei Fiumi . 1 / Oppiy 
fitore fi vale del 'Metodo lafciacoci dal celebre Sò 
gnor Gugliehaaini fèaz’ averne capito il feudo ,;e 
perciò mi fia oermeflo # internarmi sella maccrìa , 
ìdva fèmpre U fan» di ouffil’ Uomo rerameote io- 
«smpm*ainlc , U q^afe > uccome ha iDaseggiaca eoo 
(/ ' fran- 
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franchoCTt la Tcofia ; così non ha mai f>re«dòL 
che Tenta k debioa idrckQMKÙ^ |jo& i^pliòtrfi 
-la Ptatica . ^ * I V.'lfl-A ? , I' •• ; ; l;ti , Cii 

A due bafi iòadamentali tffcta ìa 

Tua ftruttura . La’ prima fi e una Tperienj^ da lui 
ccgiftrata od Ul»o a. della milùm ddJe aca^-tw- 
reoti ptKjpola. dalla <|uale raccoglie t’ thet’iaéi. 
qua.Toftetìtata lh m TjaTo a varie' afco«je ;- «r« per 
«m f(j«) fcicifo ««ila parete dd vafo con irdodtà W 
& , cfac lóaoin.rQwone driniiliata dclk aktoOi^e'w^ 
defimc . Ma perchè quelle Tot» velocità rdacive » 
per aveatie aaa' aflòluta , c precifa , nelf Appetì 
dice Al Toddctto'Tfactaeoporta la Teoonda ©Tperk»- 
ca . AI ccocrodel fbmdi figura quadrata j 'iliaco 
della quale era un quarto d oncia ItologncTe , fopra- 
ilavano pedi 5. <mc. tu. t di aequa , Manteneva 
Tèmpre il fluido alla madefirna alt<»;aa , -ed m ua 
minuto d’ora fi sfogavano pel Taddetto Tom libbre 
A’ooqun n. ja. '«nce lò. Trovh poTcìa d)e un‘va> 
io ciibico , il di cui vano era un’onda per tutti i 
■lati conteneva un’ oncia , e gran. 146. -d’acqua , 
o gran. 786. di pcTo. * 

Sujpofte quelle nomie , le altre fi rendono ma- 
niTefte dai calcolo^ <t fi Tcopte , che la velocità 
media, o lo Tpazio fcorlTo dafi’ucqta in»unmirmtiò 
di tempo Totto i’aliezaa di piedi g.‘onc. '«tf.ì è «fi 
piedi 417. onc. 9. ^ . Da quefta ■fondamentale Tpo- 
rienza è vemto -l’ Autore in cognizione delie veloci- 
tà dovute alle altre akatzzc ^ fàceado eome le radi- 
ci prime delle altezze , così le corri Tpondtwei vcloci- 
<à , e ne ha formata la tavola , -che fi vede «di 
fine deir Opera citata . 1 

Adatta la Tua regola alle acque correnti , in mo- 
«lìcra però , che accortofi degl’ impedinrenti , che 
oaTcono dalle refiftcnzc , opportunamente -ci ha 

Tug- 
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Suggerita nel iibro 5* una , meccanica’ correzione’, 
^aiQ<MÌle ouiU -bstdando il -.Mactematico: Fiorenti- 
no , na adoprati nudi , e fchietti i canoni .Teori- 
<j « dato di petto in,<qucgli:.ccceffi,. che, fi an- 
4cr^nno in progreflb confiderando i ‘ . ; 

La prima regola del [Signor Guglielmini è.verifli- 
ma pe’'yafi , dai quali libcratnwite: l’acqua fi sfi)ga ; 
ma altrettanto è falfa nei ^Fiunii; Come la curva , 
per cui egli efprimc; lé velocità varianti , è un pez- 
zo <ii parahtda col vertice in alto e con la bafe 
abballo j cosi ne fiegue , che la minima celerità 
d’ un. Fiume fia a pelo d'acqua , e la mafiìma ra- 
dente, il fondo . Air incontro il dottifiimo Si^or 
Ermanno nella fua Foronomia , flabilite alcune leg- 
gi ragionevoli delle reCftenze , e ridottele a compu- 
to-, ha trovato per ifcala delle velocità una curva 
parabolica bensì , ma voltata in fenfb contrario , di 
modo che la mafiìma velocità fia in fuperficie , e 
la minima verfo il fondo . In fatto poi fi oficrva- 
no nei Fiumi tante irregolarità fecondo la varietà 
delle circoftanze , che riefee affatto impoflibile ri- 
durli ad una regola generale . 

Sulla feconda fperienza del Signor Guglielmini 
moltifiime eccezioni addurre fi potrebbono , ma ad 
una fola io. mi riftringo . Pare al noftro Cenfore , 
che poffa mai paragonarfi l’acqua , che caricata 
dal pefo della foprancwnbente fi fcarica con liber- 
tà per lo lume aperto d’ un vafo , fenza patir al- 
tra refiffenza , che quella dell’aere, ed un po’ di 
foftregamento nell’ orlo del foro , con l’acqua d’un 
piume , le dì cui fczioni fono contigue , e men- 
tre l’ una fpingc , ed incalza l’ altra , refta foften- 
tata , e ri (pinta ; efiendo legge notifiima , che le 
azioni fono fernpre uguali alle reazioni ? Sa egli in 
qual cafo farebbono pari k cofe ? quando un Fiu- 
me 
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tìjc come il Nilo da una qualdie altezza pr^pitaf- 
(è, € fe per aweotura ha mai ofTervata Inacqua ca- 
dere o dalla Italia d’ uno ilramazzo » > o da una pe- 
ibija , n farà accorto che difièrioita palli fra la re-., 
locità d* un Fiume , che placidatnenee icorre , e quel*, 
la d’ un altro , che precipita a rompicollo. > 



; ANNOTAZIONE XI 

r / 

t • 

S E mi reroflè. richieda la giufla » c precifa por- 
tata d’un qualchc Fiume con£è/Iò j'ichc non 
avrei altra maniera di fbddiifare al quifito , Te non 
col portarmi Ibpra la fàccia del lu<4o , ed ivi col 
Aeceflario apparato di corde , di fcandagli , 'di pen- 
doli mifurata la fezionc p& regolare , e determina- 
ta la media , velocità , ' proccurerei' di allontanarmi 
dal vero meno che fò^ podìbile ; e dopo idituite 
colla più attenta diligenza tutte qucde operazioni , 
«OTi avrei coraggio di fpacciarle per accurate Nei 
Fiuhii piccoli, c mediocri ho tentata più. vòlte l’im- 
prefa per nno privato diletto , e profitto : e perphè 
nella ftefl'a acqua corrente préfe le mifuré in difte- 
renri fézioni,ci ho trovata notabile dìverfità , quan- 
tunque io fapeffi ; che tant’ acqua appunto pailàva' 

r r una>>fezione ; quanta , per r altra non aizando- 
, nè abbafiandofi in tempo dell’ operazione la fu- 
perficìc del Fiumicello;ho conofduto , che parecchie 
circoftanze , e particolarmente i fóndi morti deludo-, 
no T indù ft ria d’ogni jmù fperimentato Idrometra.' 
• Quindi io non finifco di trafecolare, qualora con- 
fiderò , che un Medico fedente al tavolino va crean- 
do .a capriccio Fiumi immaginari , li nufura con 
franchezza , e quello eh’ è più mirabile, fenza nè 
pure determinare la loro velocità. Io pofló.dirc con 
verità <i’ aver fèmpre trovata, fc non l’efàtta , al- 
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meno la pro(&ma portata: à* un .Fìumei ita-ai fei , ona* 
fette , i e fino dieci Voice minore! di quella , -che xi^ 
fuifa -dal Calcolo fatto folla tavola, éi coi ■ principi 
del'Si^niOP (3ug|ielmim'.iiE per fàrio tocaar>con ma^ 
noapdie all’ Oppofitoiie ^mqdefimp y . deCdero ,i chi 
egli mi accompagni nelle- fi^uenti,riflefiìoai« ' i 
Primieramente gli Alvei dei Fiumi r^olari , ed 
incaflàti ( non parlo'tjul dei •’Torrdoti-y né dei Fiu- 
mi difarginati , che vanno fpcflb mutando Ietto ) 
fooq per/k> pià difpoili in una linea: curva , idbe voi» 
OL verfo l’acqua la fuai concavità^.. J1 loro Filone , 

0 fia fpirito , è qualcheivolta a, mezzo , e frequem 
temente fi accolla più ad urm .fpoi^ , chrrall'al-: 
tra , ed è fàciletiliriòoqpfcerlo dalla:mafiBna veloci- 
tà , che va -accompagnata dalla maéfima profondi^ 
tà . Pcv lo più Scandagliando dal Filone verfi» la ri-j 
va fi trova Icmpre minor fondo , alle volte perè cdb 
tre il Filone principale fi danno alcuni Filoni foóx» 
darj , fi-a mezzo, i quali l’qcquat c^mioa piùtph 
gra ,1 e l'-Alvep quafi direi ,.fcaoneI lato; por rlunr 
go', come nel Pone abbiamp refempóo: .Ora iq 
pafiàndó dal Filone alla Sponda per ccaverlb del Fiu-i 
me-, le velocità vanno decrefcmdo ; ma con qual 
legge Spcceda la diminuzione, chi puh. Saperla?: &’ io 
ePnSuIco le ofiervazioni , alcnno d’efiè- mt':danoo;4Q 
celerità a pelo d’ acqua io ragione delle di danze dall’: 
argine ; coficchè la -Scala deHé ' velocità ftefle Sa-* 
reobe un triangolo con gli angoli alla baSe toccanti 
le due rive , e con l’ angolo al vertice normale al 
Filone. Quello canone: però non è generale c 
quello che è peggio ,• non l’ho mai trovato, vero , 
abbafiàndo il pendolo qualche piede Sotto la Super-; 
fioie dell* acqua corrente . 

1 In Secondo luogo ticifi una. linea a piombo o nel 
Filone, o fuori, che prindpj ai fior d’acqua., e 
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termini nel &ndo del Fiume < Le velocità, corri* 
ipòndentì ai varj punti ^i quella linea non rerbarM) 
oetea. r^ola , non fedamente in Fiumi diverfì , ma 
nè meno in diftcrencìifézioni dello llellò Fiume. 



Qualche fiata la celerità è daiper>tutto eguale^ ora 
maggiore in-£uperfìcie , ed ora in vicinanza del 
do> ma .perib pid la manìma Ha di mezzo fra i pre- 
detti due limiti ; ed ho anche notato in quali.cireo* 
flanze abbian luogo le mentovate diverutà , men- 
tre cori écchio curiofo andava ol&rvando le varie fi- 



gure delle corrofioni verticali . Quando i Fiumi , o 
i Torrenti accoflanb la córrente ÒH una fpondia'mad 
atta a refiflere , riaTcono le corrofioni:» deqwdi pi^ 
gandofi ;eriz2ontalmeate iri:<un gran igonùto, 'fi -dif^ 
pongono verticalmente in curve di difièrcnte natu- 
ra y fecondo ohe la mafiima velocità è pid vicina o 
al fondo , o, alla fiipetficie . Alcune d’eflc fbnri 
erette affila acguifà. di tante muraglie^ altre fòr-, 
maoo come .unla fj^cie idi; curve, paraholkhe 91 par- 
te colia bafe in alto » e .parte colla baie abbaf- 
ib y ma pid frequentemente fi trovano iaarcate in 
tante curve fimili alla Luna feema » col fblo di- 



vario , che la ntvafiìma loto applicata ora fi trova 
più. aka., «d ora pià balTa ^ confórme le circo» 
llanzc i > A' , : , 



Tn terzo Iu<^ dopo >«101(1 tentativi , «d oflèrva- 
zioni , parmì > che il metodo meno foggetto ad er- 
rori fià: dijpantgonare la relocità media del Fiunar 
con «quella del fuo Filone in- fhp^ficie • Su quedo 
paiticolafe ió noto , ohe. la velocità' media ètafilài 
oiinoredilqtKlla del Filone nei Fiuosi lat^hi » e di 
poco fóndo t» e peeció ndla Soma » che ha piedi 
400. di iar^xEza ^ fi foli cinque di prc^óndità rag» 
quagliata i» non ha.sbaj^iato il Maiiocte io' facendo 
la ydecità «radia due tenà dà Fdonè: a 
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fior d’ acqua . Alf oppofto nei Fiumi ftretti , c ca- 
pi la media è poco minore , e pu 6 eflcre anche 
uguale alla velocità del Filone in ruperficie . L» 
ragione è evidente , perchè tanto meno operano il 
fi>ffrcgamento , e le refiftenze , quanto la curva del- 
F Alveo ha minor corda , e maggior iàetta , come 
può dimofirarfi in rigore geometrico , applicando al 
calò k Dottrina degl* Ifoperimetri - . ^ 

ANNOTAZIONE XII 

P Er dare an abbozzo di cafeofo , fi tagli il FJu- 
me per traverfo con una fezione verticale , e 
flipponiamo , che le velocità inedie delle perpendi- 
colari in camminando dal Filone verlb k rivadecre- 
fi:ano in proporzione aritmetica ( efiendo maniièfio ^ 
che l’acqua nelFaccoftarfi alle fponde , viene ritar- 
data dal- doppio Tofiregamento del fóndo- -,' e ddl' ar- 
gine piiì^ vicino > ne feguirà , che le due vclocitài 
medie , cioè di tutta k fezione , e della perpendi- 
colare corrifjwndente al Filone , faranno in propor- 
zione come r unkà al binario . - - : 

Sia dunque la velocità media della ' intiera iézìo>> 
ne z: a , ed in confeguenza la lagguagUata della, 
perpendicolare di mezzo ~ z u , la velocità del 
Filone a fior d’ acqua =: W , e la ragione fra que- 
fle due ultime come m : n ; dunque z ni>; n» 

W , ovvero m W : 2 n z: u . Facciafi confórme U 
ipotefi del Signor Marìotte a zr 7 ^ , ed avre^ 
mo 3 m ZI 4 n- , vale a dire k velocità; ragguat 
gliata della normale corriffondente a) Filone > a 

J uella del Filone medefimo in fiipepfide come 4 : ì. 

accodo poi a z: W cioè k celeritll media rci 
Fiume uguale a qaelk dei Filone a fior d acqua > 
faxa la> velocità media, della predetta mafiiona pe> 
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pendicolare a quella del Filone in fuperfìcie come 
z : 1. 

Mentre io flava Icrivendo le fuddette r^<Jc de- 
dotte proflìmamente dalle oflcrvaztoni y mi capiri| 
per buona ibrte Torto T* occhio una dottiflima Let- 
tera del Signor Domenico Corradi , in cui fl dà la 
mìTura d’ un Fiumicello detto la MtdoaeHa : e per-> 
cbè r operazione è flirta con tutta T accuratezza > 
ho flimato bene rapportarne -le particolarità per 
confermare colle altrui non ToTpetce Tperienze i miei 
canoni . 

La larghezza del canale in Tuperficie era' pied. 
Bologn. 8. 8. nel fondo pied. 6 . ed eflèndo flato 
poco prima efeavato , la Tua altezza perpendicolare 
era per tutto i^d. 1. io. 4. cioè quali la quarta 
parte della lai^nezza . La velocità ra^uagliata del-, 
la normale corri Tpondentc al Filone ra trovata di 
pied. i al minuto , quella d’ un’ altra perpendi- 
colare nel lito appunto di mezzo fra il Filone > e la 
ripa pied. ij. la la celerità media di tutta la.f^ 
zione pied. 17. 8. e flnalmente 1 ’ altra del Filone a 
fior d’ acqua pied- 20. 6. 

• Quindi fi racco^ie y che per aver la portata di 
quell’ acqua corrente , è d* uopo moltiplicar 1* arM 
della Tezione non per la velocita intiera del Filone , 
ma per f prolfimamente della predetta velocità 4 e 
Te il fóndo non fóllè flato eflittamaite piano , 4 cao- 
Ta della recente eTcavazione , ma incurvato a fimi- 
fitudine degli' altri alvei y liccome hi media veloàtà 
della perpendicolare tra mezzo il Filtme ^ e la Tpoo* 
da Tareb^ (lata minore di raed. i}. lOt .cosi perula 
velocità ragguagliata della Modooella s’ avrebbe do> 
vuto prendere meno 4 ì ^ della oelerìtà Tnperfidale 
del Filone 

ANNa 
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annotazione XIIL 

C '^Li addotti avvertimenti ci aprono la ftrada per 
I iftabilire più da vicino la quantità delle ac- 
qvie correnti . E principiando dal l^o , nelle 
le , e folenni vifite , che per le note emergenze fi 
fono, fatte fu quello Fimnc Reale , la fua krghez- 
za at Ponte ni Lago Icuro ( giacché in tali fui , 
anche per confelfinne del Guglielmini , la portata 
dei Fiumi dee mifurarfi ) c fiata fidata a pied. 500, 
Bologna , e la fua profondità ragguagliata nello 
flato di mezzo a pied. j o. coficchè la fua fèzione fi 
trova pied. quadr. a 10000. La velocità idei Filone 
indagata col .mozzo d’ un galleggiante fi è feoperta 
di piedi n. 2600. in un*^ora . Accrefeiamo quefio.nB- 
jnero fino a piedi 3000. ftantechè i corpi, che nuo- 
tano , refiano addietro , c non fecondano puntual- 
mente il moto della corrente . 

' In quello Fiume largo , e^ profi)ndo'> .afiunzeu- 
do per le cole dette di /òpra > che la velocità media 
fia ^ùaie a quella del Filone > e znolt^lkando la. 
fez'ionc per la fuddetta velocità , avremo la porcata 
dcl Plo . .• . 

7a un'óra pitti, cab. 3®. 000. .oo®. ^ 
inaici, gtomo pied. oub. 720. ooo. 000. 

In urx anno pied. oda. 262. 800. ooo. odo. 

Per non opporli ad ogni pafib al Cenfore > gli fi 
conceda , che per afvcr f efienfiione in lìiperfidc ddr 
k ndfira Italia , poliamo rapprefentaroeia come un 
tettaqgola diftefo fecento rinvia per lun^ezza' , e 
oeutn e nenti per larghezza ; con patto petib , dh’ 
io pofia_ valermi per deternninaire la quantità della 
inolia che cade annualmente Ibpra l’ Italia. , del- 
le l^ienze di Pila che fra le altre Hanno di 

mez- 
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mezzo j cioè di poi. iy. di Parigi , o di'pnce 28; di 
Bolt^na . ' j 

iiegue da cià , che la pio^k d^ up armo mon* 
terà a., pollici culnoi d*’ acqua n. 4. 200. ’ooo, ooo!' 
000. e che dividiendo cinedo numero^ per 1’ annwt 
portata del Po , il quoziente farà aif iacirca> fadici ; 
laonde le acquei cadute dal Cielo , quando' io alerò 
funzioni' non;dovcilèro impiegaFfì , pprgcreblxmo alir 
mento bailanter a fedici Fiumi ReaU , ognuno dei 
quali farebbe ugnale al Po . Dìafi , che tutti gli 
altri Fiumi d’ Italia portino tane’ acqua, quanta tre 
volte il Po , per fuppfire alle altre, occorrenze, rei 
dera ano. altri dodici Po, eia diftribùzione'dìqoe.^ 
Ha immelma copia» d’acqua ù lalcia alla faggia>«co^ 
nomia dell’ Avverfaria- 
_ ‘ ... 

. -A N N O T A.Z I O N E XIV. 

I Ncomo al Danubio , tran fo , fe meritino piena» 
fede le i relazioni del Boterò . Non mi dà 'falli' 
dìo la fua malTima larghezza d’un miglio in vicinan- 
za dello sbocco , nè la fua profondità di braccia no^ 
ve., o di piedi quindici dì Bologna ; mi dà bensì 
pena la velocità di tre miglia per ora in idato mez- 
zano , e nella pih larga e meno profónda fezione . 
L’ oflervata nel Po mi rende fofpetta quella affci 
gnata al Danubio ; contuttocib /orpalTandola- , io 
k riduco a due miglia per avere laTeiocità raggua- 
gliata , trovando luogo in quello cafo la regola del 
Mariotte , per clferc picciola la profondità dell’Al- 
veo , rifpecto alla fua larghezza . 

La fezione del Fiume è di piedi quadr. 75. 000. 
e moltiplicata quell’ area per la velocità media di 
miglia due all’ ora , o di piedi io. 000. avradi l’ao- 
qua fcaricata dall’ Illro nel Mare 
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Io un’ora pied. cub. 7$o. ooo. ooo. • ' 

In un giorno picd. cub. i8. ooo. ooo. ooo. 

In un armo picd. cub. 6. 570. ooo. ooo. ooo. 
Secondo il Boterò 9. 882. ooo. ooo. ooo. 
Secondo il Guglielmioi 22. 089. 564. ooo. ooo. 

, La portata dunque del Po cavata da regole prof- 
iimamente giuAe, cda ofTervazioni immediate, ver- 
rebbe ad eflere per lo mio computo venticinque vol- 
te minore di quella del Danuoio : ma come i dati 
alTunti nella mifura di quello Fiume dipendono da 
relazioni incerte ; così dee fmìnuiriì la quantità del- 
le acque da eflb verfate nel Mare . Che diremo poi 
dei calcoli del Boterò , e dei Guglielmini , il pri- 
mo dei quali lo fa trentafette volte maggiore del 
Po , ed il fecondo ottantaquattro ? Anche Ariftote*-' 
le fi diede a credere , che uno di quelli Fiumi Rea- 
li fcaricaflc annualmente tant’ acqua , che' foflc 
uguale , e forfè maggiore di tutto il Globo Tcrra- 
queo . Quanto più s’hanno avute elàtte le notizie' i 
tanto più fi feorge minorata la portata ■ dei Fiumi , 
con rincrefeimento forfè del Cenibre , che vanamen- 
te nel giro de’ fuoi computi fi è imbarazzato. , . 
i E qui non ceflb di maravigliarmi , per qual ca- 
gione non s'abbia egli prefo il penfiero di mifurare 
quel gran tratto di Continente , che foinminiftra le 
acque al Danubio . Se ne sbriga con dire , che la 
Germania è quattro volte più grande dell’ Italia . 
Prenda per mano una carta geografica , e noti , 
che tra le fonti e le foci del Danubio ci è una di- 
Ilanza di gradi venticinque / cioè di miglia 1500. 
Italiane . Quindi mifuri la diftanza fra l’origine di 
que’ Fiumi , che a delira , e a finiftra mettono ca- 
po nel Danubio , e la troverà , ragguagliando le 
maggiori larghezze colle minori , di miglia 500. in 
circa . Sicché 1’ arca di quello vallo Paefe farà di 
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miglia quadrate n. 750. 000. cioè di piedi quadrati 
n. 18. .750. 000. 000. 000. . . 

( Dividendo pertanto la portata del Danubio da 
me ftabilita per queft’ area , ne rifulta T altezza’, 
dell’acqua , che Imftcrebbe per alimentarlo , rrfr 
d’un piede, cioè profllmamente quattro once di Bo«. 
logna . Ora fupponendo , che per tutto quel trac-» 
to piova quanto a Parigi , cioè un anno per l’altro> 
fedici once Bologneli , quattro faranno fufEcienti a< 
mantenere il Fiume « e dodici avanzeranno , acciò ne 
abbiano la loro parte l’erbe , le piante , e le polle 
fotterranee . Sebbene cflcndoci in que' Paelì catene 
di' Monti altilfimi , ed cfleodofl prefa affai vantag- 
giofa la portata del Danubio , io giudico , che , 
moderati i computi , quefto gran Fiume , che ha 
dugento Fiumi per tributari , non porti al Mare 
più dell’ottava parte dell’acqua , che annualmente 
(,ade dal Ciclo . 

' A N N O t' a Z ione XV. ' ; 

S Opra le famofe Fontane di Modona ferire in 
maniera l’Oppofitore , eh’ io non fb capire , 
fc feriva , o trafogni . Sotto le fondamenta di que- 
fta illuftre Città fa egli feorrere quattro Danubj , 
c quadruplicata per 1’ appunto la portata d’ efiò 
Fiume già determinata dal Signor Gugliclmini , e 
da noi nell’ antecedente Annotazione regiflrata, ne 
forma a capriccio quel fuo gran Fiume fottcrra* 
neo . Dimanda poi, quali nevi , e quali piogge pof- 
fano mantener il confo ad una quantità d’acqua sì 
terminata } Io , ritorcendo l’argomento , dimande- 
rò, per quali feltri poffa mai effa colarli , e depu- 
rarli nel fondo del Mar vicino ? Voglio credere , 
che non baftallcro le Alpi di San Pellegrino, quand* 

N n anche 
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anche fbfTcro tutte compofte d’ acqua ma credo 
altresì , che non baftafTc l’ ìocero letta deh golfo' di 
Vcn«2iix , qnand’ aachr tutte le acque per quello 
folo ufo andailè foltrando. . 

Il peggio fi è , che fi- dea. per mallevadore il ce- 
lebnc ; Signor Rainazzini , il quale , con pace' del 
Cenfore ^ non fi è mai lafciato ca<^rc dalla penna 
tali eforbitanze. Dice egli',, che le Fontane Mo* 
donefi hanno una larghezza^ di quattro miglia ; ma 
di que' qtùndìci piedi ^ altera , che* colla fua fa 
lira fi-anchezza ad efle attribuifire il Cenfore , per 
diligenza u/àta non ne ho'faputo nel citato Scritto-“ 
re trovar veftigio . Trovo bensì airoppoftn , vta-fa 
il fihe del cap. r. le fi^uentà parole. Piuties ita- 
qut futàcuh^ cutn- plumbeo cylìnaro appenfo iper fora- 
men a terebra fabìum demijf) , hoc vadam per^ 
tentavi , ac non folta» ponderi demifo nullam- vim" 
inferri per f enfi , fed manifefe fundum' per copi , nc- 
que ullam majorem profunditatem obfervare lìcuìt , 
nifi qaam tcrebrd.feoiffet ' 

Sin a tanto , che il lodato Signor Ramazzini foC- 
tiene , non pojfe borum Fontìum origtnem a Flumì- 
nr fibtrrraneo deduci , egli ne apporta ragioni ta- 
li , che non ammettono replica in contrario : ma 
quando aggiunge , flatarias non effe hujufmodi ' aquas ^ 
ac veluti in cado reconditorio conclufat , fed conti- 
nuo,, ac non lento curfu mover i fas efr a ffier ere ; ut 
mim. ejufdem aqu<e murmur , qtiod in puteorum f an- 
dò ante perforationem conflanter auditur , fatti evia- 
cìt , io non poflb fot toferi vermi alla fua opinione 
Se quel fuo cilindro di piombo pendente da una fu- 
nicella , ed immerfo nel vano del fero , non è fiato 
fpinto di traverfo dalla corrente , ponderi demiffo 
nullam vim inferri perfenft , fiaano afirctti a confef- 
fare , cflerc impercettibile la velocità . ■ / 

Nei 
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luoghi fotterraoei picciolo itbmto- là 

una . grande, jroprdfionc, cd il noftro Signor VaUHÌK* 
li teliitnoeto di veduta al pari del Signor >Ramaz-r 
zkà , ci .afficura, cbe-pen^àsttCi Operai uell’ 
e£:avare pare;cchi pozzi all’ùkìmo Ibato , non hai> 
no udito romore dì fòrte alcuna Io penfo , che 
queile acque altro moto non abbiano , fé non <pael> 
lo eh’ è necefTario a £iiic avanzar a paflb lento per 
Hianiceoer vive le fàlienti , cioè lo ftefTo , che fi 
o£érva nelle Fontane artidcàali , quando in 

aziende , formano \ getti verticali^ £ qual celerità 
polliamo aflégnaxe ad un* acqua , che lotta conti* 
nuamente colle reflfleoze , i eh’ è obbhgata a iét' 
trazfi per faflì, e. per .Gibhia e .che iptuttoflo , 
che a correre orizzoocaliiKnte , è difpcdla in. vigore 
della prefTione , che la carica , a fare un falco di 
fèflantotto piedi con tanto impeto , che flrafcìna 
feco le ghiaje , colle quali ora , per così dire , in- 
corporata /) -.i: ..' ri • ,;.l 

’■ I .. v' * 1 <1 

A N N O T A Z I O N E XVI. l 

• ’ 

i 

P £r ben. capire |a Dottrina delle evaporauoni , 
tre cofe dee i fare ih Cenfórc del Signor V al- 
lìfberi La prima ridurre a dbvere la portata di 
que’ fnoi Fiumi immaginari che nou:£bno'»« rci 
rttm Natura : la feconda!, rifbnmre il càlcolo , ed 
accrefbere Tefàlazioni del doppio ; fbpra il qual a-*; 
rote non , farò, parola , perew . làica agli occhi , e 
può paflàre' per una ^inavvertenza : la terza ;ì hoh 
omettere alcuno -dii quegli cfcraehti oh’ cnttand 
neceflariamcnce ! nella loluzione ' del quifito . Factd 
tutte . e tre quelle cole , darà tal pefo alla nollra 
léntenza , > che gli ufeirà di capo la . bizzduria d’ im- 
pugnarla . ■ I ! V. 'li-' 

, . ' Nn X ' L’In- 
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U Inglefe Signor Halley , che tanto profonda- 
mente della evaporazione ha fcritto , due conclu- 
fìoni ne cava . L'una fi è : F lumina non refundunt 
tantum in Mare Me diter raneum , quantum jub va- 
forum fjpecie inde extrabìtur : 1’ altra , che non ap- 
prova r opinione di coloro , che derivano le Sorgenti 
a jUtratione , feu percolatione aqu<e marina per 
certoi tubulo! tmaginarìor.^ feu meatus fubterraneos ^ 
intra quos falfuginem fuam perdat , e ne rende la 
ragione , qua quidem fententia , prater plures alias , 
bac principali abfucditate laborat , quod grandiffima 
Flumina fere copiofifjimas fuas fcaturigines quam^ 
maxime a Mari remota! babent , at talibus in\lo^ 
cis , quorfum tant vafia aquarum dulciim quantità! 
alia quacumque via derivarì nequit ^ quam per va-> 
pores . 

L’ Oppofitore non refla pago , c ciò nafce , per- 
chè ad ogni pafiò la fua Aritmetica lo tradifce - 
S’cgli voleva tirare qualche induzione dalla- copia 
delle evaporazioni , doveva dietro le veftigia del 
Signor- Halley confiderare i che 'ohre V- vapori-, che 
il Sole cava dal Mare , ci fono quelli , che vengo- 
no follevati dai Venti , i quali , per dir cod né 
fcopano la fuperficic . Chi non -fa quanta umidità, 
ftrafcinano feco i Venti che fpiranoldal^ Ma- 
re ? A chi non è nòta la loro fòrza in afciugare'jriùi 
predo del Sole i panni lini, bagnati ? Di più fi tirano 
i vapori dalla fuperficie della Terra , c le delie Pot* 
le locterranee ne danno . no’ abbondante quantità : 
Abbiamo in Vicruvio , che gli Antichi: invedigatori 
delle acque occulte per' ufo dei pozzi fs fervivano 
del feguente artificio . Sullo fpnntare del giorno 
ufciti codoro all’aperto delle Campagne d diden- 
dcvano boccone in terra, ed 'appoggia co , il mento 
in maniera , che 1’ occhio libero tbfic a livello deli' 
w . Oriz- 
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Orizzonte , offervavano , fe in qualche Cito 'partico- 
lare comparivano certi increspamenti', c fumi va- 
poroli a hmilitudine d’ una 'tenuiflìma ■ nebbia ; per- 
chè da -quelli pigliavano una -certiflùna eon«hiettu- 
ra , cflcre ivi le acque fcpoltc,ed ivi doveru cavare 
il pozzo per comodo degli Abitanti . ' t - > 



b t’à z.'l b N E xvii. ’! 



P Affa' il Cen/bre a fare una economica diftribu' 
■ zionc delle piogge . Ce ne vuole , die’ egli » 
una immenfa quantità per alimentare i Fiumi , e 
le . Polle, fottcrranee , un’altra per tener umida la 
fup'erficie della 'Terra fino ad una conliderabile pro- 
fondità . Se ne ricerca una copia grandiffima per 
oodrìre.il popolo dell’ erbe , dei virgulti , e ^ degli 
alberi" Quand’anche per- miracolo pioveflèro un an* 
no'per 1’ altro trenta pollici d’ acqua , crei’ egli , 
che fia di lunga manò inferiore a tante occorrenze . 

Cosi la,dilcorre chi non prende bene le Tue mi- 
fure . Quello che mi fa>trafècoIare , fi è , che un 
Filofofo par fuo , !che fi arroga '1’ autorità di Cen* 
forp dei più celebri Profcfl'ori , fia' poi sV corto di 
villa., che non ve^a ciò\ che tutti gli altri veggo- 
no . Dell’ acqua che per le cagioni già motivate 
afeende nelle regioni dell’Aria ,'cofà fc ne fà ? Ef- 
fa: certamente toma a ricadere Alila Aiperficie della 
Terra , -c dd ‘ Mate y c con -una perpetua ammira- 
bile .circolazione è Tempre in. atto di falire in alto 
c di piombarci a, baffo ; perchè , fe tutti i vapori a 
mezz^ aria fi trattcneffero, li afeiugherébbono i Ma^ 
ri , e l’Aere un Mare diventerebbe ^ , j » 

• Ecco come il Signor Hallcy conccpifce la cola'- 
Siccome l’acqua calda fcioglìe una quaptità'ldi'fa-: 
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le , cbp iipn rafFrcddaw ; ,c4 -è ftat® 

notato,, che la-BWioa nel converw^^^ in ghiaccio 4] 
una bupoa part® dei Tale fiflh ipqg^a ;..hccptne i’ 
acqua mcdehma nw;fla in uq moto vioicnfo. foftcota 
il luTK) , e la .belletta , che poi dcpofita fui fondo , 
quando è polla iq illato 4'<iuiete j così l’aria o r|. 
fcaldata dal Sole , o fconvolta dai venti , s’ imbeve 
d’ una ^fovrabbondantc copia di ^vapori , ideali , o 
ceflàndò ' r agitazione ,"^Ifopr»v-vciVen(lo ri freddo , 
ricadono in pioggia , in neve , in grandine , in neb- 
bia , in brina , e in rugiada . Tanti conti fa T9^ 
pofitore lulja pioggia fcofibile , e della infcnfibìllr 
oè^ipeno ha detto, una parola ? £^iè. VQroi, che 
niuno hn ora s’è prefa la briga.di ridMrlà a;conoptt- 
to ; non pftante ciò è manifefto , che ih arwibe fW* 
vincie , dove la State non piove mai , o. almeno da 
rado , le fole rugiade ballano a mantener Ycrdi , e 
vjgorofe le. piante, efpejflc ftate fono cosi i^bondain^ 
ti , che foorrpno in piccioli rufcclli «.■ A ipial fine dmh 
que hanno ad intraprcBdcrfi • Hti^ pcliegrànaggi 
per certiBcarfi della quantità dell aeqna<,.ehe gron- 
da dal Cielo in Affrica,] ed in , America^ -o mdie 
Ifolp rernote degli' Oceani Atlantico , e. I^ifioò: t 
Òioyc » Mari fono pih vaftì , dorè il calore è più 
gagliardo , dove ii venti fo^Sano frequentcmcnté.i 
ivi la evaporazione è certamente maggiore e pcr< 
chè quando l’ Aere è fazio d' una determinata quan- 
tità di vapori , don può r^gerc a» tanto pelo,, ne 
fiegue , che a proporzione della evaporaaiooetdebbd^ 
no cfjcre maggiori le piogge , ed in mancanza delle 
fenfibili , fuppljfcono le infenfibili , le quali eflen- 
i) oltre il bifogno copiofe , dopo avere allatta- 
te l’crbe , c le piante , fi portano per vene occul'- 
te a formar le tergenti . faroofo prefTo i Geo- 
grafi IVefenai^ ddr Ifola del Perro fra. le Por- 
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tanat» y e giacché il Cenibre ha £^to menzioni 
ddr Ifdia> dt Sancii Elbna , »fooltiamo' cofa ne dica' 
il Sigt^ Hàlley teftittihtfioi i» acdhta c -> 5 orr rulif y 
ditm M 'S. i Infoia i!wtnbmr/iiaiòfi<axilitt 

i» ohtJgie y ' aHi Hempr iioSftffn& tempere. m.Msnùi' 
vertice 1400. circiter pedet Màris foperfciem era»-;^ 
jcendente , adeo^ mira febat condenjatm , aut ^otiut 
pracipiiìatib^ivapérim f ut -acòt fadutn* intpedmentì 
crearet caleftibus , queis tunc vacabam , obfervatUh 

ii '■ '-j 1 

In fhcDi y fe wdianoftpa zona; temperata ivajfbid 
fono così; abbondanti , che' fervono a generare I© 
fnogge tanco fènfibilii,. quanto infbBfibHt « die £irà) 
nella torruhi , dove il calore é più coGcdCe é le sii-' 
cune fhgionl le piògge fono dirotte y e continue, litf 
altre non piove mai , ma è d’ uopo , che lè fòle cu^ 
giade fuperinoj le piogge; r c le rugiade inheme che 
tra nei cadono. ^ 

Nel noflro Clima Ib rugia^ eftive noo bhfthno’ a 
diinètare le. piaste , e non badano nè cerei tempi 
umidi , nè revaporazioni , che. trarnandano le poi-- 
le fotterranee : d vogliono di quando in quando del- 
le piogge , alrrimente inaridifeono Tcrbc , e qual- 
che fiata muoiono gli alberi ; non oftante ciò egli è' 
però certo , che le rugiade , e l’ evaporasione fòt- 
terranea fanno affai più delle piogge fteffe j e da ciò 
capirà rAvverfario onde principalmente tirino il' 
fuco tante Selve , e tutto il fertile coltivato terre- 
no d’Italia. >' 

• Ho offervato , che certe piante confcrVate nel 
vafi all’aperto vogliono effene adacquate ; laddove' 
altre della dedà natura piantate in terra fenz’ altro 
fbccorfb fi confervano frefche , c vigorofe , e ciò; 
ad altra ragione non può aferìverfì , fuori che alla; 
evaporazione , già da Vicruvio notata delle polle- 
> - fot- 
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fbttcrrance ; Ho offerrato di ' più , che Tcrbe , c 
le biade tramortite il giorno , lì rinfrancano la notte> 
colle rugiade , e la mattina fui far dell’Alba com-' 
parifeóno . verdi , e fucofe e così alternando le lo- 
ro vicende , re^ono per venti , e fino per trenta' 
giorni ai raggi del Sole eftivo . : . . : 

. A N n’o T A Z j O N E XVIIL • • 

R imane , che fi fciolgano alcune oppofizioni di 
poco momento , tuttoché vantate dall’Op- 
pofitore . Dimanda egli , come fieno fatte le va- 
fche , le conferve , e gl’ idrofilacj nel feno dellej 
Montagne ? ed io dimanderò , come fono fatti que’ 
fuoi canali , per, cui il Mare comunica colle cime, 
dei Monti cinque , o feccnto miglia lontani ? Non 
Co con che coraggio fi nieghi il poco da chi ha bifb- 
gno dell’ affai . K.ilpon^cndo direttamente, che ci, 
fieno delle vafche in mezzo ai Monti ,, non può ne- 
garlo , fc non chi li daffe a credere che gli ftrati) 
di pietra non pofiàno piegarli in arco ,1 e- formare: 
oue’ vani , che tuttodì nelle grotte fi ofl'crvano . Si' 
danno delle caverne , dirò così , efteme, ,c perchè [ 
le interne darli non ponno? Negli antri efeavati dah. 
la Natura fi trovano laghetti , e rivoli, d’acque 
ch’cfcono per la porta della cava trtontana,; luppo-- 
niamo otturato l’ingrcllb, ed ecco formata una 
conferva . ‘ 

Sebbene per lo più di quelle vafche non c’è bi-t 
fogno balla , che l’acqua penetri’ fra llrato e 
Arato, ò che gli llrati piegaodofi i nfen fi bil mente ver- 
lò lina parte , l’accompagnino lin dove tróva dia- 
la firada per ufeire ; bàlia , che le terre bibaci le 
ne inzuppino a.guifa di fpugne , ed a poco a po- 
co le vadano dando pailàggio i-'.bnfia che .fi. divi- 
- 1 :'. ' da 
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da -in minime vene , le quali coll* unirli infleme 
iogroAano y e mettendo capo in qualche vena mae> 
lira , fgorgano in una Soigente . Non c’ infegnano 
molti Autori V fra i quali il Mariotee , a -formare 
delle fole piogge un Fonte artificiale perenne ? 
Veggafenc il metodo nel Trattato del movimento 
delle acque , Difoorfo fecondo. L’Arte fa farlo, 
e la Natura noi fiiprà fare ? . 

, ; À N N;Q T A Z IONE XIX, 

f 

D I maggior pefo è una obbiezione , fu cui fi 
fa forte TAvverfario ; che in certi liti parti- 
colari fi trovino Fonti vive , che certamente dalle 
piogge , e dalle nevi non pofibno edere generate . 
Adduce egli l’efempio d’una Ifoletta nel Mare di 
Tofeana , la quale nel fito più alto tramanda una 
copiofa Sorgente : ma per qual ragione non può 
quella derivarfi dalla Terra Ferma vicina ? Si è 
già detto di fopra , che dal fondo fiefib del Mare 
porgano, acque dolciffime provenienti dal Conti- 
nente per via diikequidotri fotterranei, e qualche 
fiata con tanto impeto , che penetrano le falfe , 
e s’alzano in una faliente . Tale fi. è quella , di 
cui fa menzione il Cadendo , in diflanza di cin- 
quecento pad! dalle code del Giucatan. 

• E fe il Cenfore ne defidera una riprova , noti , 
che frequentemente in vicinanza dei lidi fi cavano 
pozzi , l’ acqua dei quali procedente da Terra gia- 
tc lotto il livello del Mare . Ora , come per una 
parte la fpiaggia forma un piano declive , che in- 
fettfibilmentc va guadagnando profondità , e per 
r altra l’acqua cammina verfo jLiito più bado , 
dando luogo a quella , che continuamente fotten- 
tra , ne fiegue , che dee necedariamentc sboccare 
. . •> Oo in 
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in: Maié >’ cd ivi coJik. faiia confòndetrn , ovvero 
coQtinuaodo il viaggio fra Arato c Arato alzarti 
appoco appoco,' per le leggi dell'equilibrio, ;ed' 
nfcirc.àH’apertx). da.'que* me^fìmi Arati, chc-ftr-’ 
vor» di baie à quàlchc^-ifolà aggiacente .• ' •/i.. > 

I Per quello appartiene' ai 'Fonti ,• che ipuntano 
fulla cima delle • Mont^iMP , ' molte volte può ac- 
cadere , che per la dilpofiaione degli Arati di pie- 
tra le acque u derivino da un Monte più alto , c 
vad^.no.à ibucaxe* Till' verticé d’un più baAe ; e 
nulla mai ti conchiuderà contro la fentenza del Si- 
gnor Vallilhcri , fé prinoa non fi moAra a dito, una 
Sorgente, cho nalca full’ ultima, fbmmità d’ uit 
Monte , il quale alzi ìfi fua fìx>nce > fopra tutti gli 
altri Monti vicini . .Danno .un gran faAidio all* 
Av ver fài-io quegli Aratirincurvati, e ripiegati , che 
cenine taoti fifóni mantengono la domunicazione fra 
Monte , c Monte . Ghi ha vedute lui^he catene di- 
Mont^ne , non può. negar fède agl iti occhi proprj ; 
ed. ha' fatto bene il Signor Vallifncri a farne' Iwm- 
parc io rame il difegno , e Tandanienito.,. acciocché 
qualche incredulo poteflé a fuo bciriagio. confòoncar- ? 
h coir originale . 

II ^tto Aa , che fono Tariffimi que’ cafi , in cui 
abbiamo a ricorrere a qucAo artificio della 'Natu-. 
ra . Al Signor Mariottc fu già fatta una limile op-> 
pofizione nria egli., ch’era di que’ Filolbfi, -tanto 
oefiàti dal noftrò Critico , che vc^liotio faper tutto 
a for^a tT occhio , e di mano , portatoli fopra la 
fàccia dei. luoghi , non fi lafciò imponete da certe 
relazioni popolari . Trovò pertanto molte Fontane, 
elevate fino fulla più alta fclncna- delle Montagne 
e taluno, le giudicava collocatérnclifito più eminen-t 
te , ma egli le feoprì fempre inferiori a qualche- 
dorfo eAem di terreno , che racct^Iicodo le piogge , . 

e le 



t 
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c le nevi fommÌQÌftrav.'t loro il putriraeftto . Ve^: 
fi ciò ^ ch’egli fcrive fopra le Sorgenti di Diion , 
del Monte Valeriano , .cdì Mont-Martre , di cpi 
fatto un diligente calcolo , ci fà chiaramente vede- 
re , cUcrci fopra ognuna d’ elle un tratto di terra 
più eminente , die loro difpenfà le acque » che 
vanno dì^tempo in tenq>o esborfando . . 

ANNOTAZIONE XX.. 

E Gei una vecchia. > e rancida cantilena > di cui 
1 m fatto calo anche Seneca ; che le pk^ge 
non poffàno intemarfi- fbtterra ,■ fe non a tre , q 
quattro piedi di profondità . L’ Oppofitore , che 
non bada punto a ciò che fcrive, purché feriva con- 
tro il Signor YallLfaerì , non lafcia di valerli di que- 
ll’ arme già tb tanto tetnpo fpuntate . Il noltro 
Profèfibre nelle fue eruditiflime Annórazioni prova 
snvincibilmente la penetrazione, delle piogge nelle 
voic interiori della Terra ; cd è quella una verità 
si manifèfla y e palpabile > che i aqttifiimi Compi- 
latori degli Atti di Lipfia , in facendo réfiratto del 
Coefb Filofbficodel fàmofò Silvano Regis, non han- 
no potuto aflenerfi di frapporvi una giufla ccnfura . 
Putat y cioè il Regis, aquam pluviam non admodum 
in Tcrram pf net rare y & ex c anale t allegantibus^' 
quterìt , quts eoi viderit ? non qu^epturut , fi a me- 
tallorum fofforibus cogmvipt y aqnam plnoiam, intra 
pattcor dies ad aliqaot centeuorum paffitam profun- 
ditatem in Terram penetrare , . 

11 Cenfore , lènza far jMrola delle fperienze ad- 
dotte , fi penfa d* averle diflrutte , col mettere in 
campo ùna'o&Tvazioae del Sij^r de la Hire y che 
jQon fa punto al noflro propofito . Pofe quelli otto 
piedi fotto terra un vafo di piombo . . . . mà non 
. Oo z potè ' 
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potè mai oflTervare , che le piogge , e le nevi fciol- 
te penetrafTero all’ altezza di otto piedi una terra 
k^era , e poco fa fmo/Ta ; imperocché avendo adat- 
tato un cannello col fuo pendio ad uno degli ango- 
li del fopraddetto vafb , che terminava in un altro 
vaio fottopofto , per quello canale nè pure una goc- 
ciola d’acqua fi vide correre per lo fpazio di otto 
anni interi , ed è probabile ancora , che nè pure 
per r avvenire vi pofla fcorrere ; elfcndo egfi flato 
certificato da varie fperienze fatte , che 1’ acqua 
delle piogge , per quanto fia copiofa , non arriva a 
penetrare due piedi fbtterra , fpecialmcnte dove fo- 
no delle piante , e degli alberi . 

Se cosi foffe , le radici delle piante annofè , che 
oltre i due piedi certamente li profondano , non 
avrebbono in tutto il corfo della loro lunga età fuc- 
chiata nè pure una filila d’acqua di pioggia . 

II Signor Mariotte aveva di già prevenuta , c 
fciolta la difficoltà . Viene oppoflo , dic’f egli , che 
le piogge eflive , quantunque grandifTime , non pe- 
netrano la Terra, niori che per un mezzo piede in 
circa . Io ammetto la fperìenza , ma foflengo, che 
nelle terre non coltivate , e nei bofchi ci fono nu3^ 
ti piccioli canali proffimi alla fuperficie , nei quali 
entra Y acqua di pioggia ; e che quefti canali fono 
continuati fino ad una grande profondità , come ap- 
parifce nei pozzi profondamente efcavati ; e che 
quando piove dieci , o dodici giorni , finalmente la 
crolla delle terre lavorate interamente inzup|»ta 
permette 1’ ingreffo all’ acqua fbvrabbondante nei 
piccioli canali , che fono al di fotto , c che non fo- 
no flati rotti èalY aratro . > 

Sin qui il Mariotte ; ed io ci aggiungo alcune of- 
fervazioni , che metteranno in tutto il fuo lume 
queAa materia . Ho veduto 1’ acqua dei pozzi iq- 
- ' ' fct- 
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fcttarfi per la vicinanza d’una cloaca , o d’ un leta- 
maio . Le cave contenenti le immondezze erano 
profonde poco meno di tre piedi , e l’ acqua fetente 
grondava nel pozzo verfo la metà , cioè a dire fc- 
dici piedi Ibtterra , e tredici lotto, il pavimento del* 
la buca ; fegno manifèllo , che s’ inllnuava per pic- 
cioli canaletti , e deviando dalla linea verticale , 
feguicava 1’ andamento delle vene , le quali obbli- 
quamente la conducevano a metter foce nel vano 
del pozzo . Calato abbadb un Uomo con una lu- 
cerna alla mano , lì olTervava 1’ umore puzzolente 
a gemere fra le commelTure dei mattoni , e durava 
lo Hillicidio parecchi giorni dopo le gran pio^e , 
. ceflando all'atto nelle lunghe ficcità . Il rimedio fu 
in pronto , ed otturate le predette buche i pozzi 
tornarono purilfimi , e limpidiflTimi 

Un altro pozzo ho veduto , a lato del quale in 
diflanza di dodici piedi palTava un acquidotto , che 
raccoglieva le acque piovane feorrenti per le put>- 
bliche flrade . L’acqua di quello pozzo , che » 
memorìa d’ uomini era lèmpre fiata di perfettiffi-: 
ma qualità , cominciò all’improvvilb a guallarfi Ib- 
lo quando le torbide palTavano per lo canale vicino . 
Furono munite le fponde , ed il fondo del condotto 
con pietre cotte meffe in taglio, ma fenza profitto y' 
laonde per difendere il pozzo , eh’ era profbndilfi- 
mo , fi pensò d’ intonacarlo tutto all’ incorno con 
creta ben domata per dodici piedi di profondità j 
llantechè le torbide da tutte le parti s’ infìnuavanp 
fette piedi fotto la fuperficie «iella Terra . Fatta 
l’operazione , s’ebbe per lo corlb di quattf’ anni 
l’acqua fincera ; ma finalmente la torbida aflretca 
a llagnare nelle fue vene fenza trovar elico , s’ aprì 
col tempo la flrada , e penetrò nel pozzo due piedi 
fotto la predetta ìntonicatura . . { 
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- Prima di padap oltre > ^ da notarfi.', che nelle 
lunghidime Cecità idcgli anni paflati , - eflendofi per 
la maggior parte feccati i pozzi , la neceffità obbli* 
go gli Abitanti a maggicwnientc cfcavarli w Sì vide- 
ro le vene intorno la circoolcrenza alcune pib alte , 
ed altre più bade , ma tutte alciutte , e fi difiiot 
guevano dalla labbia magra , e lavata dall’ acqua ^ 
che per eflq Ibleva Icorrere . Continuata 1’ efeava- 
zjonc , comparivano alcune vene , ma povere , che 
prefio fi votavano , non ricevendo fuperiormente il 
confueto. alimento . Più ballò ancora mofiravaao 
d’cficre più abbondanti ma in capo a lette , o ot- 
to giorni fi rendevano o languide , o fterili . 

La mia curiofità mi fpinle a rintracciare, per . 

? uanto fbfle poffìbile , Torigine di quefte vene . 

òrtificato alla 'meglio il tozzo «mi travi incrocicr 
diiatt, feci efea vare la labbia dilavata , ed.olTer- 
varono gli Operai ^ che tutte le vene venivano dall* 
alto , c pipavano verlb la fupcrficie della Terra , 
che poco lontano dalla loro Icaturigine li diramava- 
no in altre vcrie più picciole , e che le pàù profón- 
de . erano le più grolle , e le più £encx . Mi dice- 
vano in oltre > che nel cavare un nuovo pozzo non 
fi. trovò, acqua fufifidente al bifbgno , fé non ad una 
determinata profondità > che non è in tutti i pozzi 
eguale > come altresì non è uguale la portata delle 
vene y che più alto le ghiaje , c le arene fi. trovano 
bagnate y ma non per tutto egualmente che dalle 
pareti all* intorno in certi fici tralùda T umidità,, 
indizio manifèfio delle vene capillari , che colla lo- 
ro unione formano le maefiie ; e finaimmte, che la 
corteccia lupcriore della Terra è per tutto del pa- 
ri o afeiutta , o molte , conforme le cirrofianze . 

Anche nei pozzi di Modona lo fieffo fùccede , 
per tefUmonianza del Signor Ramazzini - Jd porro , 

q^uod. 
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^uod in fodiendis bis futeis majus Optrarìii faceffit 
negotimn'y e fi ingens aqkarum .lateràìiim frove^s ^ 
a quihus non parum aliquando ìntcrturhantur , do- 
nec ad pfofusùiita^m izìii p^d^mnehcder perveniant f 
ubi irctte figularif prwciphm appdreèeàmipìt . ’Ptoi 
pttrea ad arcesfdas bujnfswdi aquas qune haptsrìov 
res fnnt , prima a Terra corio pntenm! fatis lamphrmi 
efàdiupt , aquas bine inde confine nt et exbanriendo ;t 
donec firatum cretaceum pertingant . ' Non vengonot 
certamente dal' Mare quefle acque ; impure , de 
quali dalle fincerc, che Irorrono piu profcmde-, ven-' 
gono feparate col mezzo d’ un impenetrabile lhato> 
di creta > e pure , tuttoché tirino l’origkie dalle pìog> 
gfl , . c facilmente li feltrino per le antiche’ mine 
^lla Città y e per diverfi ftrati o fodi , o paluftri , 
s’inlinuano ad. ogni, modo fotterra lino all’ altezza di> 
iS, piedi. 

Poterà il Signor de la Hire afpettare un fecolo> 
intero , che nel fuo catino collocato alla proibnlità 
di foli otto piedi non .irebbe caduta nè pure una t 
ftilla d’acqua ; e la ragione fi è ,■ perchè la ero-' 
Ila fuperiore della Terra s’ inzuppa egualmente- 
d’acqua a guifa d’una fpugna> e folamente più 
badò non trovando ellà acqua da per tutto una- 
uguale) facilità d’inoJtrarfi , comincia a fcorrerc per 
piccioli canaletti , i quali: uniti infieme formano le 
vene più groflc ad ufo dei pozzi , come ci moilrai 
l’clpcrienza . 

il:'-.., I 

< ■ ’• ) - , 

I . 
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. •ANNOTAZIONE XXL 

-u-, ' 

S in ora fi è confeimata-la fcntenza dei Signor 
.Vallifncri' indirettamente col ribattere le Op- 
pofizioni , e coll’ impugnare le altrui opinioni ; 
ma', s’.io non prendo- errore , parmi , che pofTa 
illufirarfi con una dimofirazione sì compiuta , che 
non ammetta replica in contrario." 

'-.Confiderò una Fontana in particolare, la quale 
(gorghi dal cupo receflb d’ una grotta ; di maniera 
che per una parte non ccoicorra ad ingroirarla quel- 
la forta d’ acque ; che in tempi piovofi feorrono 
Alila' fuperfìcie della Terra e molto meno vi poA’ 
fa cader dentro o una ftilla di pioggia , o un fiocco- 
di neve ; e per T altra fia talmente internata nella' 
caverna , che non ci giunga o il calor della State', 
o il freddo dell’ Inverno . Di più sbuchi fra Arato c 
Arato di pietra loda , e viva , onde nrn ci fia fo-' 
fpetto , cne il terreno arido all’intorno poAà in qual-- 
che circoAanza aAbrbire una porzione dell’acqua' 
derivata dalle vifeere della Montagna ; Di queAe' 
Fonti in ogni Paeffc fc ne ritrovano; e fe 'taluno • 
defiderafie un qualche efem pio nelle pianure , confi- 
deri un profondo 'pozzo fcavato 'al coperto , e dife-' 
fo dalle ingiurie dei tempi , a cui non giunga mai' 
rè Sole , nè pioggia , ed in cui l’acqua , che fem- 
pre fi conferva con un grado inalterabile di calore , - 
come fi ha dalla fperienza dei Termometri , fia fbg- 
getta ad una coAante , ed uguale evaporazione. 

Ora la noAra Fonte , o la noAra Polla fotterra- 
nca fomminiAri in un dato tempo , per efemplo nel 
corfb di dieci anni , una determinata quantità d’ac- 
qua ; io dico in primo luogo , che tutta que A’ ac- 
qua per condotti cicchi , ed occulti non vien dal 

Mare, 
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Mare > conciofliachè cflendo il Mare uno Hermina* 
tp ErnilTario , la fuperócic del quale non patifce 
iibxdibile variazione , ed elTendo Tempre la'iftdTa la‘ 
forza ideila preflione v c la capacità dei canali foti> 
terranei comunicanti , e tutte le altre circoftanze 
ne fcguirebbe > che tanto la Fonte, quanto la Pol- 
la dovrebbono in ogni tempo sborfare la medefirti»' 
quantità d’acqua : ma ciò ripugna alle oflcrvazioni 
mciitre ora ibno piò abbondanti , ed ora piò fcar* 
fe* bene fpeflo.h riducono ad un fievole ftillicidio, 
e qualche volta affatto fi feccano ; dunque le loro 
acque non procedono tutte dal Marc : lo che dovea 
dimoftrarfi . , 

-, Dico in fecondo luogo , che non viene dal Mare 
per cunicoli fottcrranci nè pure una gocciola di 
queir acqua , che in tempo di dicce anni è dalla 
noitra Fonte , o dalla noftra Polla fiata sborfata . 
Gi^ fi è, provato , che tutta non riconofee dal Ma- 
re la fua origine ; anzi il Cenforc di buona voglia 
concede j ch’cfl'a tiri il nutrimento ordinario dal Ma- 
re , e lo firaordinario dalle piogge , c dalle nevi li- 
quefatte . Vorrei pertanto , che mi fi detcrminaffe 
almeno per via d’ipotcfi , e di conghiettura quanta 
copia d’ acqua al Mare , e quanta al Ciclo appar- 
tenga ; imperciocché , fe la marina avefié una mi- 
nima proporzione paragonata colla ccleftc , di mo- 
do che fofle quella , per cagion.di efempio , la 
millefima parte di quella , mi fembrerebbono mol- 
to capricciofi , per non dir di vantaggio , i riveriti 
Fautori della contraria fentenza , fe per> così poco 
4Vcfiero coraggio d’introdurre nella Fifica parecchie 
arbitrarie fuppofizioni . Se delle mille' parti d’ ac- 
qua , che per una Fonte fluifee nel giro d’ un de- 
cennio , novecento e novanta nove fe ne debbono al- 
le piogge , ed alle nevi , c folo una millefima fi de- 
• 0 Pp riva 
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riv« dtl' Mace- > ijiial cricerìo banoo per difcéfoer- 
IjL ^ tt^aliW^OJtoKpo 1 pcr.^fuq;dèr» uri fettó 
qdn lislpurifirfitirìiJanai ne-iooila, 
e^rìitoU '-^ iConse fatuio n»bno y iq^efta 

abbia piuttofto ad attci^irfi all* acqua ,'^ efcc fl 
cava dal Marc > che a qudta- cadente dalle savie- 
le? Haono farle, alle nifiù un computo c<M> ‘glttfVe 
(opra la quantità delle piogge 9‘ deile aevi/^c^llledar 
gt^e • : poilknQ adknoi^- di non errate d* ^ utià 

satUéfiitìà parte ? E Te la Soigente ek^ dal Cield 
TTfff -deli’ .umore , che dirpenfa , 0 perchè non po- 
li’^ tirarne anche il fimaneote ? (um 

Diranno fenza fallo , che il Mare feilitti&i^ta 
alle Fontane una copkiconfìiderablle^ acque ^ le 
quali y. (è non .eccedono j< almeno fbrio ‘pecò'minoft 
delle alttV ». che A raccolgono dalle ne^hp^e dall^ 
piogge Sc'così èVfl confideri'la Fonte ‘ nellU Tud 
maggioc abbondanza i e A^pravvenendo il tetaipo (è< 
reno, vada! appoco ap'pOdo fcemandoiii'"Cgli èi^vi- 
dcàite ychev cónfumata la- poimoue d* Uf(X]ua eàdi^ 
ta dal Cielo > rederà tutta quella y' che viene dal 
Misure : e perchè qaefta non può mai mancare , nè 
TniinuirA > come vedremo , ne Aegue , che ridotta 
Ig ^geote a verfane una, dceerminata quantità 
acqua.»! non .potrà di 1 vantaggio eftaiuarfi : ma T 
oTpeirìenza è in contrario ; attelòcliè , fc dura orti- 
nata T aridità, di giorno in giorno la Fonte va man- 
cando ; dunque l’alimento, ebe manda il Mare , 
affai piò fearfa di quello fapponeffero gli Avver- 
I fari anzi , perchè continuando la Accità -, Anaf- 
nvente.la Fontana A parde , dobbiamo neceffaria- 
mcntc conchiudere , che non riceva dal Mare nè pu- 
re una Ailla d’acqua : lo che dovea dimoftrarA . . 

. , .■ ..v, ■; - •• 

ANNO- 
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è ' "r'' : . . '• ' KÌ ’ i ' . i. ’i; , ' " 

I N fatti a diycrfo.fcarico d’ acqita , cbfe'iil tutto 
le Fontane , e in tutte le Polle , fecondo h va- 
rietà dei tempi , c delle flagioni > fi ofTerva , non 
può certamente rpieuarfì dai .Soilenitori della corw 
traria opinione : e U ragióne è palpabile ; itrtper- 
cioodtè’o la diflèrenstaina^e dalla preflìone mutabi- 
le del Mare ; o dalla Terra , che per tramandarla 
ai Fonti , e alle Polle <, raeqia in fé ftedà riceve ;* 
o finalmente dacpialché ciroofbmza , che all’ acqua 
medcfimaifbpraggiunga . . • > 

Per quello, riguarda il Mare, farebbe beo ridico^ 
lo chi vòleflè nella prefènte ifpezione mettere in Con- 
to i fuòi moti o naturali , o accideotali , come il 
fluflò , e reduflb , o le bnrrafche . Quando abiùa» 
Bio una oolonaa d’ acqua fzMk , che' preme prcdón- 
da per lo'meoo cioquanca, a fèfÓmta miglia , e tal- 
volta >' per con&flìone dell’ Awerfarìo , fino a ,du- 
gentQ , aù pare una flravaganza il &r calò di dieci , 
o di dodici f»edi , alla quale altezza fogiiono mon- 
tare le'acque in tempo del fluflb . £.fè le fòrze; pre> 
menti ibixr iproffimamente. uguali ; nouMpafiàndo 
maggior difièreoza fra' loro» d’una quantità 00- 
cl piccola » che rifpetto ad eflè può . chi^narfi mini* 
ma » ed inaflègnaoile ; per qual ca^ne mai gli af- 
fetti » che ne dipendono , fimo tanto ineguali ? I>on-* 
de avviene » che un Fonoe nel fuo fiatò medio get- 
terà dicci » e cento volte piò acqua » che in tempo 
d’ufia ficcttà contumace ? Dobbiamo forfè in grazia» 
del nofiro Cenfòre dar di penna a quel celebre af* 
fioma bafe di tutta la Fifìca , che gli efièttt ri- 
fpondotio in proporzione all’ energia delle loro ca- 
gioni ? ... I. . : 

Pp z Nè 
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Nè r impeto dei flutti mofli può mai in quaifl- 
fia manièra contribuire) ad accrefedrfe ò’frtainuirc 
!’ effètto, almeno fenfibilmente , come malamente 
penfa 1’ Óppofitore ; 'concioffiacòfachò '( imèfl<> 
ora da parte , che le burrafchc non , turbano' il 'Ma- 
re ne’fuoi più cupi recéffi, dove Tempre fi gode una 
imperturbabile bonaccia ! , e che le reciprocazioni 
dell’ Oceano fono meno fenfi bili in alto mare ,-iche 
in vicinanza dei lidi , oltre di che la maggior' parte 
del Mediterraneo al fluflb e al rèfluffò non è fogger- 
ta ) è raanifèffo , che s’cgli avclTeavuta una cogni- 
moac più .ferma della meccanica dei corpi fluidi y 
ed avefle confultati i migliori Autori , farebbe 
fàcilmente liberato da quello pregiudicioJbup 
- Il dottiflimo Signor ' Newton gli avrebbe i infe-' 
gnato qual grado di fòrza s’ impieghi idalla Lunan; 
e dal Sole per mettere in moto i Mari ; i e fé -avefle 
voluto piuttoffo confiderarla per iuna' preflìone alla 
Cartefiana , che per una attrazione aila- Nevvtonia^ 
na , j li farebbe accorto V di’ è aicòmparabilnwttte 
minore della preflìone cagionata dalla gravità. ^ per 
cui i* acqua pefa fui fondo del Mare con un cilim» 
dro profondo cinquanta , o feflfanta miglia . Di più 
avrebbe imparatò dagli Accademici di Parigi ; che 
r impeto dei venti in tempo delle più fark>fe burra- 
febe non fa fàlire le onde a maggior ahezza di die- 
ci , o dodici piedi , e che le due mentovate fòrze 
quand’anche fi uniflèro ad eflère cofpiraati , il lom 
effètto fi riftringerebbe a follcvare • le acque aW* al- 
tezza di ventidnque piedi , e non più'; ch’è tutto 
ciò y che fi può aggiungere all’ ordinar» gravka- 
zìcMie . 

Ma a che prò vado io perdendo il tempo, e l’ ope- 
ra in rifiutar quelle baje ? Qual' relazione hanno i 
Fonti , che nafeono nelle Mcaitagoe , col flufio , o 

colle 
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edile jtempoftc ? Se da; ^iiefU mdtiriU^lofd iiccré/ci* 
rt>entp .,dipcrìile(re ,r litocrdercbbc coni' al tre i fregole 9 
ed ió Y.ece di gonfiarli per. le piogge j, m; di effeouarfi 
per Icifeccità ,F dovrebbono riconofccre le. loro, varia* 
zioni dai Venti pie dai diverfi afpctti •fra la Luna , 
ed il Sole . o.'.' • / 

Paflb a fare qualche confiderazione fbpra la Ter- 
ra , fchd tella iflotefi ( 3 c|li A#:véFfat)' viceré k ac- 
que feltrate , e fopra la proprietà che ha l’acqua 
medefima tTclTere' (bietta ad unà perpetua dilfipa- 
zione . fio confcfl'Q , che fé per qualche cafo foptùj- 
to ’tl Mare fi aprilfc un nuovo cunicolò fottcrianeo*; 
f fi frcelTe Arada per condotti infbliti «d 1 dHhrienitarà; 
una' qualche Polla , 1 o una qualche. Fóntaoa l’ac- 
qua penerebbe per lungo fpazio di tempo ad arriva- 
re. al fuo termine , e la Sorgente , che da principio 
farebbe languidilCma ,• anderebbe in progrclìb acqui* 
Aando poWb , e lena La ragione /alta , per cosi 
dire 9 ragli ' occhi ; mentre» quando tutto il tratto» 
per cui dee paAarc l’acqua , folle oonipoAo di terra 
vergine » alciutta , e bibace , quell’ umore , che 
da queAa.veniAè fucebiato » ed , a A'orbito , farebbe 
trattenuto per ìArada j ed alla Fonte non giungerebi 
be Ma finalmente fazùata appieno - la Terra > non 
verrebbe più impedita la ilibera. . comunicazione delle 
acque fra il Mare , ed il Fonte ; ed. allora , ridot- 
te le cofe ad uno Aato fermo •, e permanente , non 
ci farebbe motivo , per cui la sorgente io tempi 
eguali non dovcAe fcaricare uguali quantità dì ac- 
qua j Qli antichi Fonti da fecoli in qua mantengo- 
no un non interrotto commerzio col Mare p i canali 
di comunicazione da tanto tempo annaAiati nuove 
acque non ammettono, ovvero -fempre, una copia 
eguale fe ne difpcrdc f evaporazione è frmpre la 
Acflà I .perchè futeerra in un fito>determinatoiua 

gradò 
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grado inalterabile dircafore fi oonferra 5 oomo''cì 'dip ^ 
xnofirano i Termometri j' qujd ragióne dunque 
può efiere > per coi le Fontane fi troTÌno ora abbon-i> 
danti, ed ora non fedo ' forfè i’f ma afeiuete i fis 
una '^an parte del loro nutrimento dal Marc riee^ 
veflcro ? • i 

A N N O T A Z I O N ^ XX UT. nt 

, ' i ' ■.■■■ -I t-r.)» 3 , v:;p 

A Nche qu> 1 * Oppofitore vuol fare la fua com- 
parfa . Veggiamo dunque , fe le fue ecce- 
xioni iranno fòrza di- /nervate le addotte dimo/lraf<: 
zioni . Egli & Sì in tirimo lu(^ a deferiverè ebn 
efiro maravigliofo la'uccità di Firenze occor/à i’an^ 
no pa/fato 1724- e dopo avere fparfo a larga nu- 
no i fiorì rectorici e poetid , ecco la confegaen- 
za, ch’egli bravamente ne cava Io -crederei-,' 
che fi doveflè dir piattono , che tutti querti fieno 
conttafiègni evidenti, che le piogge fòle non ha» 
ilano ; perchè non potendo per tutto fanno c^t 
giorno piovere , ma diradando alle volte due o 
tre meli le' piogge , e non efièndo fufiìcienti per 
far correte i Fiumi ', e per mantener tanti alberi 
pCT così luogo' tempo > bifbgna concodcrey che d’aU 
crónde per fbtterranei canali le acque vengano -st 
foccorrcr la Terra , che lènza quelle arfa , ed 
afeiutta- perderebbe la Aia fertilità . Confèguenza 
dall’ antecedente ''mirabilmente dedotta , ' e vera* 
mente degna di lui. • < ' 

Dimanda poi egli a fè fleflò ,, dov* erano j e che 
facevano le acque del Marc , ed i condotti fot- 
terranei nell’ accennato fini/lro incontro ? Prima di 
dar la riA»/la volta il rimprovero- contro le va- 
fche del oignor "Vallifiierr j‘ le quali a difpetto dei- 
la prowideoza' delia Natura , per non aver fatta 

una 
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una pcQVvinoóe rufficiente , {bno fui più belio 
focate ,>h Bel paragone tra il Mare, ed ima con- 
^rvalidill fìlùedeire, perchè la Natura non abbia 
fatte Ji^iiVafcbe iùùe^d ^ fence un poco di quel- 
la fòr|ai«l*obbìe£M>nl ^ice a fàrh ciagli Epicurei , 
e dagli 3pÌDoniH , i quali vanno in traccia di cerei 
TuppoHi di^Qrdì(ù della Natura , per attribuire al 
cafa , p alla nesefEtà la Eruttura , fecondo loro 
ii)opQrfcttar* deU’ Univcrib-' Almeno il naftro Ccn- 
fèffC».Te lì fo00ÌtroKaco a la&odel Creatore, quan- 
do fdantava le fondamenta della Terra, e dei Mon> 
» gU avrebbe fuggerita , come un altro Re Al- 
che fi dilatS'ero le confcrre , ovvero fi fa- 
cQ0cro£ptù larghi ! canali , che portano le acque 
dal. .Mare> al Monti , acciò non fuccedefie U calo, 
che fi'feccaflcro i Fonti, c le Polle, e la faccia 
della Terra comparine arida, c contraffatta. 

Ril{X}nde dopo tanti raggiri direttamente , e con- 
fèlla , che. noi» mancarono mai per tutto il tempo 
della ficdtè di far l’ ufficiò loro i focterranei cana- 
li;,.. e elle quelli conducono per tutto l’anno ugual- 
mente una deterniinata quantità d’acqua ; ma per- 
chè ne!' tempo dell’ aridità non ponno certamente 
accrefccrla , anzi debbono fupplire a tutto ciò , che 
avrebboDo dovuto fare le piogge , non è maravi- 
glia , fe quella parte , che s’impiega a tener umi- 
da la Terra , non fi difpcofa alle Polle , ed allo 
Fontane . Quando dunque piove abbondantemen. 
te , l’acqua cadente dal Cielo bagna la Terra fino 
a un certo fegno , e parte ne feorre per qualche 
Arato foiterraneo per ingroffàr i Fiumi , c i Torren- 
ti , e concorre ad alimentare l’erbc , c le piante : 
In tale circoAanza tutta l’acqua del Mare fi porta 
alle Sorgenti , c alle Polle , e le mantiene graffe , 
e copiofo. Ora ficcome , quando le piogge fono fré- 
. >. quen- 
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quenti j le acque dèi fotterraneà canali , ritrovandd' 
abbdndantcQience irrigata la fuperfìoiè della'^Terray 
noaelreiMk) divertite decove . accrelcòno ^lotabiltnen» 
tfcjlq Fontane >ued i'Fiupiù »' Scendo comparire per- 
0 Ì^ > clTere le pio^è Aiddette in nna quatuicà tnagd 
gioie di quella , .che realmente fono ; così quelle 
mancando, bilbgna , eh’ èflè lì ^riducano -amante* 
ner '.umido il terreno , .è frefehe le piante y i Fiu-' 
mi .y ed i Fonti , che. farèbbono ricchi d’-una fuffi- 
ciente quantità d’acqua ed'endo altrove qucAa im- 
piegata fcarfeggiano , e del tutto fi feccano ; e 
facendofi continuamente una grandifiima evapora- 
zione d’acqua , e continuando a mancarle piogge i 
come mai fi pretende che- una i determinata quan- 
tità d’acqua portata dai canali fottenùnei pqfià fup- 
plireit a far efik fola ciò , che & unita con l’acqua 
delle piogge ? > * •' 

Ecco, come in cercando vani ed inutili futter- 
fugj ,omoftra 1’ Oppofitore di reftar oppreflb dal p** 
fo dell’.argomento . S’ egli va a tentone né’ fuoi di-* 
fcorfi almeno fòlle . provveduto d’ una piò fakià 
memoria. Non è. egli quello, che fondaco fulla fpè- 
rienza del. Signor de la Hire voleva , che 1’ acqua 
delle, piogge appena penetrafle il terreno- all’ altezza 
di due piedi ? ed ora con qual. fronte viene a <làrci 
ad intendere , che fi profonda fino a un certo fegnó; 
elche fa retrocedere l’acqua del Mare , clic duran-» 
tela liceità, abbandonando le Sorgenti, era miferi- 
cordiofilfimamente falita ad umettare la crolla elle- 
riore della Terra Non è egli quello, che delle Ibr- 
tcrrance confèrve defiderava la flork , c che -, per 
quanto abbia proccurato d’ immaginarfele , non t ha 
mai potuto figurarli come fieno architettate y'^ t 
compofle } Ma fc le piogge , e le nevi accrefeono , 
/ècondo lui , notabilmente le Fontane j e i. Fiumi , 
. è cofa 
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è cofa chiara , che ammetter lì debbono e Arati , 
e vafche , e inzuppamenti , col mezzo de’ quali I’ 
eletto da lui diviuto A ottenga . Quanto mai è 
fmennorato il genio di contraddire ! 

Venghiamo , come fi fuol dire , alle prefe . Il 
calor del Sole , ch’è quello , il quale principalmen- 
te rende arida la fcorza eftema della Terra , fino 
a qual profondità eforcita la Tua azione ? Tutti i 
Fiuci concordemente aflcrifcono , che la fua forza 
di afciugare a pochi piedi fotterra fi efiende , e ne 
fanno piena fede i pozzi , e le grotte , nelle quali 
il freddo , o , per parlare più elattameote , un mi- 
nor grado di calore congiunto ad un certo grado di 
umidità coftantemente fi conferva . Ora 1’ acqua , 
che pafl'a dal Mare ai Monti, profonda qualche vol- 
ta un centinaio di miglia, da qual genio amico è am- 
monita , che la fuperficie terreftrc renduta arficcia 
dalla ftagionc ha bifogno di un pronto foccorfo , 
onde pofià lafciarc il confucto cammino , e portar- 
fi per infoliti canali ad irrigarla ? La nuova direzio- 
ne di moto da qual forza , o da qual refiftcnza è 
prodotta ? Dalla preflione del Marc non’ già , eh’ è 
lempre la ftefià , ed opera nella maniera medefi- 
ma . Ci è forfè uno fpirito regolatore , che alzan- 
do , ed abbacando le cateratte , obblighi T acqua 
ora a pigliare una ftrada , ed ora un altra , confiw- 
me le circoftanze ? Oppure dobbiamo ricorrere ad 
attrazioni , ai magnetifmi , alle lìmpatic ? Come 
fa l’acqua a penetrare gli ftrati di pietra dura, c di 
creta denfa. , tanto necefiàrj per feparare le acque 
dalle acque , cioè a dire /e vene dalle arterie in 
quella maravi^liofa circolazione dall' Oppofitore inven- 
tata , di cui già abbiamo fatta parola ? Ci penfi 
egli , e ci torni a penfare ; mentre , per quanto io 
vedo , il tutto fi melcc , e confonde , e fi piantano 

'//!'■ - Qil prò- 
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propolìzioni inelplicabiJi , alTurde ,< ^contraddicto* 
rie, dalle quali raccozzate inlicmcfi forma una opi- 
nione sì moftruofa , che fcrcditerebbe un Poeta > 
non che un Filofofb . Nè ci hanno punto che fare 
le evaporazioni ; conciofliachè noti arrivando il ca- 
ler del Sole a rifcaldare le acque slèppcllite nelle vi- 
fcere della Terra, l’ evaporazione non ha motivo aè 
di ricrefcere , nè di fcemarfi . 

Ma ci è ancora di vantaggio . Si è egli forfè di- 
menticato , che quando nel cuore dell' Inverno le 
fchienc dei Monti fono tutte coperte di neve , i Fiu- 
mi > ed i Fonti fono poveri , e poco meno che 
efàufli ? Vorrei fapere cola fi faccia in quello calo 
dell’acqua del Mare , eflèndo umida , ed agghiac- 
ciata la cortecàa efteriore della Terra . Quella cer- 
tamente non può fucchiame quallilia minima quan- 
tità ; rella dunque , che l’acqua lì porti in copia 
alle Sorgenti, c le mantenga abbondantilfime ; e pu- 
re refpcrienza ci fa vedere tutto l’oppollo . Quan- 
do non s’introduca dal Cenlbrc una qualche antipc- 
rillalì , o qualche illinto , o pure non lì pretenda , 
che fieno lò^ctte a gelarli le acque , che per i con- 
dotti fot terranei fluilcono , lo che non gli verrà am- 
meflb da chi che lia , particolarmente da coloro , 
che lavorano nelle miniere , le Aie cole fono a mal 
partito ; c fatte fvanire in fumo le fue" vilìoni , Ha 
più che mai foda la nollra dimoHrazìone . 



ANNO- 



Digitized by Google 




''9 



Origini delk Fontani» ^o? 

>L 'j-- ■ ' 

■ :.:;AoNrN/0 T A Z I 6 N E XX IV. 

' ^ ' I . , .1 * f 

I L detto fin qui' è’ bacante a jneftere in chiaro la 
iveritàr ; e per queUo appartiene al Cenlbre , mi 
dà l’aaifXK> />'comfaiiiiatidoiinficme alcuni fuoi detti, 
dreavame un rnddornale afiurdo : e rafi'urdo confi< 
ftc in ciò ; j che fecondo i fiioii "principj , la fu per- 
fide della Terra non farebbe mai tanto umida , e 
frefea , quanto in que’ tempi , nei quali predomi- 
nano le ficcHà piit oninate ' Venghiamo alla prova , 
che dai. foli computi dipende . f ' 

' Prendo, ad imprefiito dal Signor Marrotte una of^ 
fervaaione . ' I gran Fiumi , die' egli , come la Sen- 
na fpèfTo perdono fui fine delta < State più di cin-' 
que fefti 'di quella copia d'acqun^, jch’ elfi hanno do^ 
po le piogge oopiofi», “quantunque F aridità non con- 
(ii&ai pcr.'foh tne mefi j Si noti , che non par- 

la della. &noa^V''<l<*>ttdn in tempo di pioggia dirotta 
conre torbida, ed Ira più apparenra di Torrente, 
che di Fiume ; ma Iblamcnte dopo le pipgge, qttan^ 
do nrila di Prinatrera fono più' pingui ',, ed 

dhbòndnui le Fantine., ' . >vi.- . ) 

-nioiqueftó (lato dieMlè iodimando , quant* acqua 
Tenga' fbmmiriiferata dal Mare ? Mi fi conceda, pri- 
ma di tornar a qoefeo paflb , ^ replicare le parole 
dcirAvverfario . Quando le piogge fono frequenti , 
le acque dei fbtterranei canali, ritrovando abbondan- 
temente irrigata la fuperficie della Terra , non eflèn- 
do divertite altrove,accrcfcono notabilmente le Fon- 
tane , ed t Fiumi , facendo perciò comparire , eF 
lère le piogge fuddette in maggior quantità di quel- 
lo , che realmente fono . 

A queft* «flerzione danno mano i fuoi calcoli ; 
perchè , fecondo lui , cucca l’acqua , che annual- 

0-1 X mente 
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mente piove , bafta appena a fupplire alla metà di 
queir acqua j che i Fiumi pòrtàno al Mare ;'e giac*- 
thè ne vogliono la fua parte la Terra , le piante , 
le polle fotterranee , e la continua evaporazione , 
làra forfè trop>po , fe uniformandoci alle maffime 
del Cenfore , divideremo in tre parti le acque ^ che» 
corrono per la Senna in tempo di Primavera , e due» 
ne attribuiremo al Mare , ed una all’ accrcfcimentó' 
accidentale cagionato dalle piogge di frefeo cadute ^ 
ed alle nevi , che appoco appoco li liquefapno. Sic*, 
chè dunque fopraggiungendo la ficcirà eftiva y e ri-, 
dotta la Senna ad un fefto della fua portata , due 
felli mancano per mancanza delle piogge , e gli al- 
tri tre felli , cioè a dire la metà della Senna confr- 
derata nella fua rnaggiore abbondanza fi difpenfa a- 
mantener frefea la Terra . Come dunque ci può eft» 
fere aridità in un tempo , che tanta cc^a d'unxK 
ce , la quale fupera di lunga mano la ^quantità dels 
le piogge , che fuole cadere in una State umida.,; e 
tollerata , provvidamente cooconre ad annaffiare 
la Terra ? , ■ ; 1 ih ‘j.Ì ì 

• Quello abbozzo di conapuco' .fai. toccar con! haandi 

quanto fieno erronei ì calcpli , c le fuppolizioskà dell*: 
Avverfario > c irtoftrano ad evidènza!, lofaev'.q'ffi*'- 
do folfero vere , fuccederebbe . tutto aU’oppblco dr 
quello in fatto li vede, a fucccdècc- . r : 

1 ; • ; .O 

c- ■ . J -'ir..'! !•-'» Vjò i)-. 

,) 'l'' '; '• “•.f'j'ì ! i r.i'."'’'!!! 

; k oti’". Ùì S.t 

, I' -' '■ ‘ ;* 

• . - . j! s • . lU :q '.1 O'.:' 

.or..A oJii.'-nir; :-? , cl 

; '''"'..li orioi'.tv''*! '-‘J-'’ 

• ' ; . 1 j i.'ii o-'il j 

. ANNa 



Digitized by Google 



Origìnè 'dille 



: tìr.:.i ■■ r, r/q -, '•e f» r.. •^:;q i > .v,q 

■ ■ A N ji'b‘ T A' Z I b' N' e; ‘xx'v;- •: ‘ i 

• : 'I . ■ • j ' .. r' : i , v'!': o 

t V 

. I • . . • ’ 

A LtTO non rimane >> fe non che fi .dia una fcor-* 

' fa ai Fenomeni , c bcevciwntc fi , v^a, a> 
quale delle due opnioni ficoo:.pKi favorevoli . j t C 
• Si òfienvd 'dùnque-^ ché fci pcr jun^ ipazici di 
tempo continuano h piogge frequenti , i Fonti i ed 
i Fiumi notabilmente; ingroflano . Cefiàte le piogge,’ 
fcbbcae dopo pochi giorni non fi.; vede] fùh aicorrere> 
acqua . piovana i fuUai fuperficié. delibi Terra.', oon 
ofiante ciò le Sorgenti , ied i Fiumi fi, mantengono^ 
per qualche tempo abbondanti impinguati <^lie’ 
acque cadute dal Cielo, le quali) iofinuatcTotter*,' 
la , ed ivij tratjtenuté , e-, raccolte , . li vapno fiic-j 
qefiivamente atimehtando:.;q aio Lo , u ■ . > 

o Se- dura ili bel tempo , ,ie -Tonti appoco appoco, 
diventano languide:, e fi. ^yaiwior idi giorno. iii giorno i 
efienuando ; e predominando < una ficcirà i oontuma<; 
ce , le Fontane adatto fi perdono , o almeno fcar- 
fcggiano . Sopravvenendo . poi una pioggia moderata; 
quanto bafii a. bagnare la fu perfido della -Terra per. 
ufo. deU’ erbe j c degli alberi)» , èlle Fontane nulla >,i 
o poco di ivìgore fi aggiuegeili i riebiedentfidi pit^get 
fpeire , e copiofe , acciocché fi; ri parino i danni deb. 
la mirata aridità . . - 

. Rapporta il tante volte lodato Manette , che la 
State dell’anno i68r.Tu lècchifiìma in Francia , e 
fi, videro afeiutte per/ la maggior' parte le Fonti ,' 
cd ì Pozzi . In un buco efificnte, nella cava dell' 
Oficrvatorio Regio c’era lèmpre fiata dell’acqua dal- 
r ant^ 1668. fino al 1681. La predetta ficcità lo 
afeiugò interamente , c non fi fcorgeva.nò pure ve- 
fiigio d’acqua .nel Febbrajo.i68z. benctó nel princi- 
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pio di quefto mere dirottamente per alquanti giorni 
piovuto avefle a edf cfljcndo^in olfre «flai pio- 
vofa la Sitate feguente , 1’ acqua non ci*" tórni mai 
per due anni interi . 

- (^efta fola crflcrvaaione -getta » terra T ipo^fi 
del’-Ccnfore imipereiocchè ^ Co'ìa fupcvficic delht 
Terra era^'fovraferb^ndaaCemcnce. umettata , ' pe*> 
qoai caaira 'ntai le acqui^ derivate dal Méfre per ca- 
nati foetertàhci avevaoò difimparato il ’ loro antico- 
viaggio", ‘e di ha' voluto ■ più di due anni , accioc-^ 
chè tornino aid impararlo- Nella ferttertza del -Sw 
griOT Vallifneri la cofa iàditmencé' -/i /'piega ^^ actero-J 
chè le acque ,' che per là Terra A vanno inrcnfibil-* 
mente percolando non pofiooo* giungere • a certe: 
profondità , fe prima non refta Tariató d terreno fu~ 
periore , che avidamente le fogge ; ' e- per far ciòi 
ora più breve , ed ora più» fungo -téoi^o -fi -riderca-,j 
a mifura» che nel pafiig^ i incontra ho-' rhaggioec"*,’ o 
minore difircoltà .rio «omptohaiione dl'di^"’t^elpe*i 
rienra mi htt’ in/Sgnato , 'che dòpo una lunga ficcitài ' 
foprav venendo* le piogge* ^ più' pretto fi ri/teràno'-i» 
pozzi mcno^ profondi , é più tardi ii^ptofondtttìioi ^ 
afegno che una pk^giarmoderatai ,'cl/- è battrante a> 
rieinpiere i primi V-inor> ifommintttra nù meno una 
ttiila d’acqua'a^ fecondi'^: e pure turto/al contrario* 
accader dovrebbe \ 'fe dal Mare il loro nutrimento» 
ricevettero . 

Si vede per unà coniinuat» fperienia , 'che,i Fon- 
ti fono più gratti» in> 'tempo -di Primavera , menfró 
le nevi fi fciolgoQo',- e nell’ AuronBo a caufa dcfla 
Aagione piovo/a , avanci però- , die cadano- le pri- 
me nevi . Nella State le ficcità rendono i Fonti 
«fàutti , edi cguahnence magri fi ofièrvano nelf In- 
verno; perchè-,, {ebbene 1» ma^ior ptirte 'delle 
Sorgenti al gela non è foggetea j -rettanp. però- d^* 

frau- 
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frààdate del folico tributo , a caufa , che i dord 
delle Montagne looo tutti càrichi di neve ^ £ per* 
chè -nei Mtmcitpih wedoirfii'rquagliano’le tiC^ri dal* 
la partciefpofta a ^Mcazodi i ' che dall’ altra volta* 
ta a Settentrione V jàh predo nelle Colline , e 
nei Monti più baffi > che nei più ftiblimi fi ìco^ 
pre una mirabile rarietà ; conciolfiacbè ora fi vedo^ 
no più grafie le- vene dei Monti beffi , -ora quelle 
degli alci ed a piedi dello fielTo Mcaace ora quel- 
le , che. guardano ‘.a -Mezzogiorno ed ora quelle 
verlo • Tramontana Gran giudicìo quelle ac* 
que , che derivate giufta l’ opinione deir Avver- 
latào i dal Mare y per cuoictJi ciechi fluifeooo, di 
temperare la loro azione' colle addotte regole, e far- 
ci , per dir così travedere 1 
- Tutte queftt leggi non han Tempre luogo nelle 
Polle , che nodrifeono i Pozzi efeavati nelle pianu* 
re , maffimamaire fé non comunicano per via di 
vene occulte coi Monti vicini . Nelle £bie diuturne 
aridità i Pozzi -fi ofiervano afeiutti , e nell’ Inver- 
no per lo più abbondanti ;-‘ed in fatti le nevi delle 
Campagne facilmente fi liquefànno , e fervono a 
mantenerli . Anche qui ci farà del mifterio , e toc- 
cherà aU’Oppofitore l’indagare lo perchè nieghi il 
Marc ai Fonti montani il foccorfo , nel tempo ftef 
fo che fi dimoftra liberale coi Pozzi . Se però tal- 
volta accade , che dopo un Autunno fecco fijprag- 
giungano nevi indurare dal gelo , e durino tutta la 
Invernata , i Pozzi fono poveri . Ma quelli cali , 
che nei Monti quali <^i anno fuccedooo , fono più 
rari nelle Pianure . 

Quanto ai Fiumi , corrono efii magri nella Sta- 
te , e nel Verno , c goni] nella Primavera , c ncir 
Autunno . I più piccioli , che hanno la loro origi- 
ne dai Colli , o dai Monti meno elevati , frequente^ 

mente 
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mente fi feccano . (^elli , eh’ efeono dai Laghi *» 
dipendono dalla raccolta delle acque > che fi fa nei 
loro Emiflarj . Un Fiume Reale , il quale riceve 
il crihuto da molti Fiqnsfi , e, Torrenti , che proce* 
dono da parti diverle , c lontane ( non efièndo fc 
non rarifilme le ficcità univerfàli ) più facilmente fi 
mantiene ; e fi>no nelle Storie memorabili que’ ca- 
fi , nei quali il letto di taluno di quelli Fiumi mag- 
giori fiali calcato col piede afeiutto . Quando dun- 
que rOppofitore ci dimanda , fe quell’acqua , che 
il dì undici Luglio dell’ anno decorlb fluiva ancora 
per r Arno , per le Polle , per le Fontane , c man- 
teneva pur anche tante piante , e tanti alberi , era 
di quella flefla piovuta lèttantaléi giorni innanzi.; 
che per tanto tempo appunto durò la ficcità in Fi- 
renze , e nel Contado ; fi rifponda pur francamen- 
te , eh’ egli ci porti fincere teflimonianze , che in 
tutto. quello lungo fpazio di tempo flbn lia mai 
caduta una fiilla di pioggia nè fui dorfo dell’ Apen- 
nino , nè nelle Valli , che non fi fieno liquefatte ne- 
vi , e che il Cielo abbia fino negate le lolite rugia- 
de ; perchè,, quand’egli 'non verifichi quefiii. fatti , 
la Aia interrogazione nulla conchiude . Così , men- 
tre io Ilo fcrivendo , le Pianure dello Stato Veneto 
fono afflitte da una importuna ficcità , e nel tempo 
fleflò da un diluvio di pioggia fono inondate le Mon- 
tagne . t 

Aggiungali , conforme all’ ollèrvazione fatta dal 
Signor Co. Jacopo Riccati nei Monti del Trentino , 
che la Natura provvidamente ha follevate a tant’al- 
tezza alcune Montagne , che folla fbmmità d’eflè 
ogni pioggia è neve , ed ogni acqua è ghiaccio . 
Nelle maggiori penurie fervono quelle nevi di con- 
ferva , e liqueÀitte nelle aridità ellive dai cocenti 
raggi del Sole gonfiano i Torrenti triburarj dei Fiu- 
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mi", iograflàno le Sorgenti , chr fcàtùrifcono alfe 
làide dei Monti nevofl , e lupplifcono in parte alla 
mancanza delle altre Fontane. Con tutti quelli aju>* 
ti però , le le ficcità durano oftinatilfime , anche i 
Fiumi reali diventano piccioli rivi . II Signor Ber- 
nardo Trevifano ISobye Vweta <11161^0 ^ricordanza 
nel Tuo Trattato, delJa-,Lagun»di‘'Vene2Ìa’porta;un1 
antica Ifcrizione , in cui fi è conlèrvata a! Pollcri 
la memoria , che il Po era ridotto così merchino , 
che poteva ficura mente pallàr fi a guado . E' d’ uo- 
po , che in quella congiuntura , le può mai aver 
luogo r opinione deir Oppofitòne, il Marc avclFe ri- 
chiamate nel Tuo gran fieno tutte quelle acque , die 
fioleva benignamente difipenlàre a beneficio della no- 
Ara Italia . ^ ' • 

. Nelle aridità i Fonti non perdono le loro acque a 
proporzione della copia , che verlàno ordinariamen- 
te dopo le piogge . I piò abbondanti lòno qualche 
volta di minor durata paragonati coi più ’Aenli , e 
fipelTe fiate la cofia cammina al rovelcio. . Ha nota- 
to il Signor Mariotte , che luolte Fontane non dimi- 
nuificono , le non per. la metà , o per la terza: par- 
te , in tempp che le altre Ibno aAattoTmunte , o 
IHllano a goccia a goccia . La; AeAk olfervazione fi 
applichi alle Polle fiotterranec, ed ai -Pozzi , ri qua- 
li quantunque fieno nella AeAa pianura ', poco fra 
loro dificolti , c.di uguale protòndità, taluno di 
elTi fi lecca mentre l’altro non è, tanto povero 
il’ acqua , tuttoché le ne attinga una maggior qulaai 
titàrsid ufio del .Vicifiato^.r; ' -yrra-^i • .iv’? 

Pare , che da.queAo Fenomeno pretenda il Gen» 
fiore di cavare, una induzione a lui fiavorevóle , ma 
in vano . Il ' Signor Vallilheri fi tirerà facilinientc 
d’impaccio , col dire che le Fontatie ,i« le Polle 
non fono, tutte, provvedute di confierve ,o:h ^apad- 
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ih delle quali fia proporzionale al loro maffimo fea- 
rico . In alcune la bocca è più ampia dì quello por- 
tano le vene che in efle mettono capo . In altre 
air oppofta ad un copiolb influflb corri Iponde uno 
fcarfo esborfo . Che maraviglia c dunque , fe le 
prime prefto lì fcccanoj e le feconde per lungo tem- 
po li mantengono ? Non fapreì già come l’ Avverfa- 
rio voglia render ragione » 'per qual caufa il Mare 
fatto parziale nieghi ad una Fonte più che all’altra 
il con/ueto nutrimento . O quanto fono miracolole 
quell’ acque fotterranee , e come giuocano con un 
meccaniltno x <li cui Iole il noUro Cenfore ha la 
chiave l ' ' I ' ' 

Appunta certe Fonti , ed in ilpccie le famofe di 
Modona , le quali nè per pioggia crelcono , nè fee- 
mano per ficcità , fona Hate quelle , che hanno fat- 
to deviare dal dritto fenticro il celebre Signor Ra- 
màzzini . Quelli non ha mai creduto , che le Sor- 
genti poteflero eflère dotate di tal proprietà , quan- 
do. tra elTe ed il Mare non ci folle un imme- 
diato commerzio ^ II calo è raro ma per pòchi 
cah, non dobbiamo abbandonare, un SiHema gene- 
rale . particolarmente potendoli ad efli Ibddisfàre 
eoa. Dna probabile fpiegazionc ^ ^ t 

• 'liptnoa fono- amante delle ipotelì nè voglio< 
pormi ad indovinare con qual artifìcia operi in que- 
uo (incontro la làgacifllma Natura : fo bene , che 
ia molte' maniere può. colltuirfi una / Fonte artifi* 
càale;^ che f Ca“piìi.,fccmo i 'o più ricolmo remili 
fario ) getti fempre la medéfima quantità di ao 
q^ua^.. 'Per elcmpki j- fuppòniamo che nclFIdrofi- 
lacio delineato dallo- llelTo' Signor Ramazzini > il 
quale mantiene le Sorgenti 'Modoneff , fluifcaoo 
dalle patti più’ alte del Monte parecchie copiofe 
tene ,, che in 'qualunque • Cecità lo mantengano 

fem- 
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ièmpre pieno « e che l’acqua Ibvrabbondante ù 
veru (UlV orlo della ^an vafca , .ed akrove li de* 
rW ji *ìgh è ipanifcl^o , dae le FoiUii npn poflbno 
mai nè ricrefcere , nè fmìnuir/ì ilanCeche i nelle 
hcCttà ci è fempre il bifogno , e nei tempi pio- 
vofi non li riceve il fuperfluo . 

Ho Tempre prefa di mira T opinione dell* animo- 
fo Avverfario del Signor Valiilheri : per altro le 
ragioni , che invincibilmente HabiliTcono ^ nalcere 
le Fontane dalle pioMe , c dalle nevi , fervono a 
dimoftrare la fallita delle altre fèntenze . Si 
derivino pure le acque dal Mare , e G. faccia- 
no afcenaere > q fpinte dall’ energia della prcf^ 
fione , o follevate dal calor centrale , e dalle 
fermentazioni , incontrano le flelTe ^fHcoltà ; 
mentre la loro circolazione per A^a di cunicoli 
fotterranei mal re^e alla fpi^azione dei Feno- 
meni , ed è neceflario ricorrere all’ altra fjxrcie 
dì circolazione , che fi fa all’ aere aperto col 
mezzo dei vapori , e delle pit^e fènubili , ed 
infenfibili . Dio volefTe , che in tutte le quiAio- 
ni della Fifìca compariffe così nuda , e limpi- 
da la verità . Io non dimanderò poi fcufa 
all’ Oppofitore , fc talvolta ho poAe in ufo 
• certe efpreAioni troppo libere , e caricate . Ho 
dovuto far forza a me mede&mo , e rifponder- 
gli , come fi Tuoi dire , per le rime ; avendo 
egli fcritto contro un Uomo incomparabile > e 
tanto benemerito della Storia Naturale , e del- 
la noAra Italia , in una maniera così irnpro. 
pria , che avrebbe fino nei più melenfi rifve- 
gliata la collera . O vada un poco adeffo a 
far vedere a quel Tuo 'Coadiutore queAa repli- 
ca ^ fe , Aia ) o no y a martello ; giacché <^li , 
‘ ‘ R r X che 
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che ha rifruftato tanto il - vecchio , quanto il 
nuovo Mondo d’ ogni - Meccanica , Mattemati» 
ca , cc.i potrà cflernc giudice , c dame .la tdcfi- 
oitiva . icntenza „ -jh ir. : 
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ACCADEMICA 

SOPRA L’ORIGINE DE’ FONTI 

DEL SIGNOR DOTTORE 

GIUSEPPE AVANZINI, 

MEDICO IN FIRENZE, 

Recitata nell’ Accademia Fiorentina 
il dì 17. Maggio 1725. 

AL VILLUSTRISS. S 1 G. 

FRANCESCO RONCALLI, 

Medico , e Filofofb di Brclcìa , cc. 
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LEZIONE ACCADEMICA 
Sopra r Origine de’ Fonti . 



Uantanque volte , Illuftriflìmo CooToIo , 
m M Accademici Virtuotidìmi meco HelTo 

% M penfando rifletteva e , alla gran dignità , 

alla quale fono innalzati , ed all’ immor- 
j ^^^»^tale nominanza, che ne riportano quel- 
li , che da quefto così onorevole luogo vi poflòno 
eruditamente , e dottamente favellare ; altrettante 
rattriftato io mi fono , non fole conofeendo me da 
un tale onore lontano , ma ancora così , s’ io riguar- 
dava alla povertà del mio ingegno , come al mio 
poco Audio , manchevole , ed incapace ad ottener- 
lo . Ora però , che , non già per cflcre io divenu- 
to maggiore da queUo , eh’ io m’ era , ma per vo- 
lita fola graziola benignità , a tanto promolfo mi 
veggio ; dal vollro buon cuore animato di ragionar- 
vi intraprendo . £ conciofliaehè t^ni mio Audip all* 
acQuiflo della Filofofla fin ad ora abbia indirizzato 
( ■ Apendo io altresì quanto voi tutti di quella rì- 
ìplendentementc intaxlenti liete , ed ornati ) d’ una 
quiflione delle piò rinomate d’ elià fàrevvi ragiona- 
mento 1 'Quella o Signori', fi è la notiflìmà 
quilUoDCt dell’ Or^ne de’ Fonti , nella quale > la-' 
Iciandoda parte 'gli altri pareri meno verilimili , ri- 
cercherò> , iè dal Mare > o dalle pio^e , c dalle ne^ 
vi quelli ritraggano l’ incomiocianiento loro . Della 
prima , come ben làpete > ne fìt prìnctpale .ddènfi^* 
re ^kuro , alloracfò per bocca di Lucrezio alfor*^ 
tnò > che il Marc: ; • ■ .1 t. • .. .. 

Sorge 
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Sorge in più luoghi , e tutto al f» s* aduna 

De' Fiumi al capo 

avendo per altro lo fteflb Lucrezio taciuto il mo- 
do c di raddolcire Tacque del Mare , e di farle fa- 
lire de’ Fiumi al capo . Platone anch' egli favorì 

5 [uefta fentenza ; ma ciò facendo veftì anzi la per- 
ona di Poeta , che di Filofofb , più con favololc 
immagini , che con ragioni confermandola , imitan- 
do Quafl T invenzioni d’ Omero , allorachè le nozze 
delT Oceano , e di Teti poetando divinamente de- 
fcriflc . Vi fono ancora , oltre gli Antichi , difènfo- 
ri di quella fentenza fra’ moderni il Cartefio , cd il 
Guglielmini ; ma ambidue non volendofi pigliar bri- 
ga di ritrovare un più verifimile modo , col quale 
Tacque del Mare fi follevafiero fino all’ altezza de* 
Monti più grandi , fi fono immaginati , ritrovarli 
nelle vifccre della Terra un certo calore , che le ra- 
refàccia , e renda in foecie men gravi dell’ aria , che 
fottcrra è racchiufa . Havvi finalmente chi prenden- 
do le parti a difefa di quella fentenza arditamente 
pretende d’ avere ritrovato il modo , non folo.di 
raddolcire Tacque del Mare , ma ancora di .dimo*^ 
Arare, idrollaticamente , che ette pollane falire fcv 
vra ogni più alto , Monte . Del fecondo parere poi 
fonovi non folo i primi h\mi delle più celebri Ac- 
cademie d’Italia , d’Inghilterra, e di Francia anco- 
ra , ma parimente leggiamo edere flati molti anti- 
chi , e dotti Uomipi. prima d’ Ariftotile -villuti , c 
da'elTo' non troppo felicemente i coi^fitati , -che poi 
nella loro più chiara i luce podi furono , e feguitati 
da molti Moderni , fra' quali aònoverafi iTdottidl- 
mo GalTendo , il celebre Mattematico Calfini , T 
ingegnofilTimo Defchales , ed il Signor Antonio Val- 
lifneri , fjrfcndorc deli’ Univerfit* di Padova- , e 
gloria della ooftra Italia . Io per me gran tempo 

fono 
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fono ftato dubbiofo , ed irrelbluto , a quale delle 
due fentenze appiglìar mi doveflì , ora r una a Ce 
con non poche ragioni invitandomi , ed ora V altra . 
Finalmente , giorni fono , vinfe k gara , ed a fé 
tirommi quella , che aflcriice , dalle piogge , e dal- 
le nevi le Sorgenti , ed i Fiumi derivare . Pcrlo- 
chc , o Dottiffìmi Accademici , mi vedete già im- 
pegnato a difenderla ; onde> è , che lontaniamo da 
oyti fotta di fnppofizioni , che ' utile alcuno ne' filofo- 
fei ragionamenti recar non foglieno , or me n’ ac- 
cingo all’ imprefa . ' 

L’Intelletto noftro , o Signori, mentre fi Ha, 
per così dire , invifehiato in quelle noftre membra , 
non può eflere fatto confapcvole delle efteriori co- 
lè le non per via de’ fenfi ; lo che Lucrezio efpref- 
fe dicendo : ’ f- 

E in fomma troverai , che nacque 
La notizia del ver da primi fenjì . 

E 'Dante anch’ egli : 

- Poi dietro a' [enfi ’ . i- 

Vedi , che la ragione ha corte P ali . 

Talché s’appiglia , e s’acqueta folo a quel tanto , 
che gli ftelG dirittamente gli rapprelcntano . Mara- 
viglia qdunque non fia , fe feorgendo noi , dalle ab- 
bondanti piogge , e dalle copiofe , 'e fciolte nevi 
divenire ifmiluratamente maggiore c l’acqua d’o- 
gni Fonte, c l’ampiezza d’ ogni gran Fiume; c 
dalla fcarfezza di quelle , e di queue illanguidirli , 
abbalTarfi , rillringerfi , e talvolta ancora del tut- 
to rifeccarfi , Cerna, che il Mare ad alcuno di que- 
lli effetti fia foggetto ; cofa nell’anno feorfo da noi 
troppo evidentemente conofeiuta , quando per man- 
canza delle piogge , e delle nevi , oltre gl’ innume- 
rabili Fonti rileccati , perfino lo ftelTo Po fi rendè 
quali affatto non navigabile , di maniera che , le 
- . Sf piò 
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più fpazio di tenjpo cotrtinittrta fqfle là •dàsnofa fic* 
cita , potea tcmerfi , che qual:i«q<»^ t'Q|ite- ,.ci, Fiu- 
me ( ficcotne a’ tempi d’Fhà quelli deUà Pàleftifi» >, 
reftaffa-o privi del tuttq dell’ àcque locOf .- fMÀta-. 
viglia, dilli , non fia , fc riatellctto poftro lèfouer 
va a credere , che le piogge > c le nevi Hena r«ni-; 
ca cagione de’ Fónti c de’ Fiumi . Che deoq pcft 
l’unica cagione de’ Fónti oltre al fin -qui detto. „ 
abballanza gli CM:chi noftri ce ló per(uadoW.;,ìTrten»< 
tre ve^amoji Fonti nafcerc folarèeate oe’éanehi df . 
que’ Monti , che alla cima fono fomiti d’ una pia- 
nura capace di ricevere , (,e trattenere in. fe Una 
gran copia di piogge , e d* neVit; j Yeggiaaipó, altre* 
si , che nelle fommità loro appenà alcun Fonte fi: 
trova , fc un più alto Monte a que(V» vicino noa 
s’innalzi , ne’ di cui ricettacoli l’acqua raccolta pcc 
fotterranei meati > come per tanti fifoni , pofia all’ 
altezza deH’infèrÌQr Monte follevarfi ; Je: quali co- 
fe, per così dire, toccar con mano fi poffonq da ,chi 
che fi a, così nelle Montagne della Tpfeana , come 
in quelle altiflìme del Titolo, c neT iupgo. tratto 
del vàftiflìmo Montcbaldo di ampie pianure , e dì 
copiofo , c frefchc acque fornito ; nè credo già , 
che la Natura negli Svizzeri , o in altro P^fo ab- 
bia altrimentipperato , non efièndovi alcuna.. neceP 
fità a ciò fare , ed efièndo quella, nell’ opfe^fuo.cib 
ftaotiflìma , e fempremai uniforme . Veggiamo fi- 
nalmente , o Signori , che i Fiumi > e i Fonti ra- 
riflimi fono , dove rariflime le pio^ , c le nevi ca- 
dono . L’Intelletto noftro adunque a tali evidenze 
può facilmente acquetarli . E vaglia il vero , non 
v’ ha cofa , che render Io pofla fofpetto , e diib- 
biofo , fe la Natura abbia in tal guifa dato ai 
Fiumi , ed ai Fonti l’ incominciameoto : pofciachè . 
fe quelli ben riguarda alla grande quantità delle 

piog- 
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piogge , e alle' nevi , che fu gli alti Monti a dir- 
mi fura s’alzano , «ielle quali con maraviglia d' ognu- 
no un certo moderno JPilofofo non ne fa alcuna men- 
zione ; e dipoi riflette al quafi impofltbile raddol- 
cimento dell’ acque del Mare , e aU’impcrcettibilc 
loro follevamenro fino fovra i Monti più grandi 
viene neceflìtato ad arrenderfi, e a confd&re, che 
r acque piovane , e le nevi fono de’ Fonti , c de’ 
Fiumi 1 * unica origine . E .che cib fia il vero , fe 
dubitare porefl^è l’ Intelletto noftro , che la quanti- 
tà deir acque , e delle nevi fervir non potefle a ren- 
derc'perenne ogni Fonte , ed -t^ni Fiaóiel,.. acque- 
tare lo poti*ebbero le dili^entiffime^, od efattifltipe 
oflervazionì , é dimoflrazioni del Signor Mariotte » 
il quale avendo mifuraco così l’acqua , che in un 
anno per la Senna feorre / come la quantità dell’ac- 
que y che cadono fopra quel terreno ^ che l’acqua 
al fùdddttò Fiume icimminiftrJtrc rAiVrebbe^, j 30 o 
àccufatiflimi' calcoli ritrovò, ^ebe la Senna non ifea- 
ricavane fe non la fella parte » E ciò , o Signori , 
non dimollrò già egli coll’ avere ritrovato , che un 
anno peri’ altro cadeflero 19. once in circa d’acqua, 
come dall’ Autore del Libro intitolato Deir Origino 

delle I friilifp 

rienza ancora volle à<xoklaielr 7 eÌ^« ijj^wcc. 
perocché ben vedete , che fe quello’ diligentiflimo , 
e dottiflimo Uomo appigliato fi.folFe alla comune 
quantità , con metodo ficuriflìmo dimollrato avreb- 
be , che 1’ ottava , e la nona patte in circa dell’ 
acque piovane fervir potea a far perenne non Iblo 
la Senna , ma ( data una dovuta proporzione di 
terreno ) ogn* altro gran Fiume. Il rimanente adun- 
que di 'tant’ acque non 'farà egli ballante jcd a fom* 
minillrare - materia allo fvaporamento così dal So- 
le , come in maggÌOT parte da’ Venti Borealf ca- 

se 2 gio- 




3 14 Ùella Vera ' ed unica 

gionato , e ad ìnnafEare le piante tutte , le quali « 
a comune parere , piìi dell’ aria umida , e delle 
guazze , che delle piogge fi nutrono ; ed a pro- 
durre finalmente le Fontane , quali fui declive , 
ed alle falde de' Monti , e talora anche ne’ piani 
forger fi veggiono) Potrei ancora , per affìcurarc 
maggiormente l’Intelletto noftro, addurre le offer- 
vazioni del celebre Signor Perrault , che di que- 
lla fentenza è acerrimo difènfore , ed alcune pa- 
rimente del Signor de ila Hire ; ma la brevità ri- 
di iede y che le tralafci , rimettendo ognuno agli 
Atti dell' Accademia Reale di Parigi dell’ anno 
r70z. e 170^. Se pertanto le ofièrvazioni di così 
dotti , e diligenti Uomini fatte in Francia prova-, 
no y che Tacque piovane nella detta quantità ca- 
dendo fbprabbondantemente fervir poflono per far 
ivi perenne ogni Fonte , ed ogni Fiume ; chi non 
vede , che TlncelJccto noftro non v’ha luogo à du- 
bitarne ? £d in fatti , o Signori , qual Paefe mai 
è così fcarfb di nevi , e di pio^e , fioche impof 
fibile ci fembri , che la perennità de’ fuoi Fonti , 
c Fiumi da quelle mantenuta efier non pofla ? La 
noftra ' Italia no certamente ; elìèndochè quella , 
come molti dottiffimi Uomini fin ad ora hanno oC~ 
fèrvato , imeomp arabilmente (lì piogge , e di nevi 
della Francia è più abbondante ; e la cagione di 
quella maggior abbondanza crcd’io , che liaTelTe- 
re quella più della Francia di Monti ripiena , /o- 
pra i quali , come è< fiato più volte fperimentato , ro- 
sì le piogge , come le nevi > in doppia quantità , che 
nelle pianure , cadono ; c c»b ,, a mio credere , 
proviene dall’ambiente a loro fovrallante più fred- 
do, il quale addenfa in nevi , o in pio^e i vapo- 
ri , che dalla Terra folicvati colà da’’^nti traf- 
portati ne vengono ; lo che ja parte con quanta 
. . ' faci- 
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fàcilità'fi faccia , l^iadramentc Dante tìpreflc 
allor , che diflc: 

Vedi come ne IT Aer fi rnecctglie 
Quell' umido vapor ^ che in acqna rìede , • > 

Toflo che giunge dove il freddo il coglie . , . > 

Quindi avviene , o Signori , che vada errato gran-- 
demente chi pretende di trafportare il calcolo dì 
Parigi alla nofira Italia , e di provare con ciò ’, 
che 1 Fiumi d ' Italia portino al Mare più d’acijua 
di quella , che in piogge cade ; pofciachè , fe jue* 
Hi , qual fiafì , appigliato fi folle all’ efatciflimo 
calcolo fatto in Pila dal diligentiffinno , e virtuo» 
fiflimo Signor Tilli , che un anno per 1’ altro ci 
rende jj. ortee <li Parigi d’acqua in circa; avreb- 
be facilmente ritrovato, che i JFaumi d’ Italia. adat 
minore quantità d’ acque portano al Mare di quel- 
la , che dalle piogge nella Aeflà ne abbonda . Ma 
ritornando io donde alquanto m'allontanai, parnò 
d’ udire da alcuno , che nell’ Affrica , in molti luo- 
ghi della quale per lo Tpazio di ciiMjue.in fèi meH 
Hccome alièrifeooo i Viaggiatori, non piove, nè ne- 
vica mai , non corrìfpondono l’ acque, che portano 
i Fiumi, all’ acque, che in un anno in pic^c, o in 
nevi cadono . Quefti però, qual fiali, fàppia , che 
dall’ altiflime, e vafliflime Muntagne degli Abiffini, 
oltre le continue pit^e , le fciolte nevi cadentk> ,• 
che nell’ Etiopia dalla metà di Giugno fino a Sec 
tembre copiofamente cader fi^liono , cosi al Nilo, 
Come ad altri Fiumi dell’ Affrica più aduffa , una 
badante copia d’ acque poflbno fomminiffrare ; Li 
qual cofa in vero fu nota perfino agli Antichi , fa- 
cendone menzione Epicuro , che per bocca di JLu- 
crezio così parlò ; • : ; . > 

Forfè de ir Etiopia i Monti tccelfi 
Fanno il Nilo ahhondar , quando Hd Campi 
. ‘ • Sceu^ 
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Scenàon le bianche nevi , a ciò Cofirette 
Da' tabifici vai del Sol , che cìnge 
Il tutto , il tutto alluma , il tutto /calda. 
Concludiamo pertanto , o Virtuofillimi Accademii^ 
ci 1 che riflettendo noi alla quantità dell’ acque , 
che dalle disfatte nevi , e dalle piogge deriva , non 
pofTiamo dubitare , che quelle fieno l’unica cagione 
de’ Fonti , e de’ Fiumi . E perche l’ Intelletto no- 
ftro più accertatamente ne rimanga appagato , da» 
vanti ora io gli cfpongo impercettibile , e dirò an- 
che impoflibile , il raddolcimento , e follevamento 
dell’ acque del Mare . Imperocché chi mai , Dio 
immortale y non vede , che , conceduto ad alcuni 
nelle vifeere della Terra un certo calore , che rare- 
facendo Tacque del Mare, .dai Tali le fciolga, le ali- 
lontani , e le follevi in alto , fa d’uopo ancora il 
fingere nelle vifeere della medefima vafliffimi laghi 
d’acque , evafiiflime , ed altiffime caverne , nella 
fommità delle quali , lafciato al piano il Tale mari- 
no , i vapori io goccioloni s’ UQÌfcano; oome appun<- 
to fegue in un lambicco , per mezzo del <^uale però 
l’acqua marina , per efempio , fi fa bensì al palato 
afiai meno ingrata e piò dolce , ma cagiona a chi 
aebeve ardori d’ orina, e altrifimili fconcerti; ma- 
nifcfli cóntraflegni , che il Tale dall’ acque non fi può' 
a fòrza di lambicco del tutto feompa^nare . Ma fi 
ritrovino pure le fuddette caverne , 1 acque , ed il 
fotterraneo calore ; quello non dovrà egli rarefare , 
oltre T acque , T inchiufb aere , che più dell’ acque 
alla rarefazione è fòttopofio ? E perciò quello non 
potrà certamente efercitare alcuna preffione fopra 
l’acqua rare&tta , nè in alto fpingierla a cozzare in 
quell’ al tiflime volte : ma, fupponcodolo fleflbnon 
alterato, conoedero almeno mi fi dee, chele acque 
per (U luì tacfotì follevate non potrebbero fàrfi fira- 
da 
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per alcun foro dclUnoftm Terra; 
preSbne dell’ aria.ea(U«a.^ ehe aeder fi 
la mcderima,paturt>. 

vieorofkmente fupcrarc dovi-fh^cip-ki Altri poi „ 9 

Sori , come già fentifte , ha ritrovato un nuovo 

m^ocosldi raddolcire, che di toe.rpvrg^^ 

piìi alto Monte T acque^ del Mare . E 

ic per ottenerne l’ addolcimento,. finge ^«1 fi>ndQ^ 

éffo Mare «» arto feltro if una - 

ta a polla , da niuno mai veduto, 

veduto^ o con mano toccato non 1 avefle Anftw j 

allorachè al riferire di Virgilio , > fotto 1 . acque 

^ aiva guardandtì :ìi ' • ‘1 

V umide cafe. di fua Madre , * reg»*} . : . 

' I laghi dentrò ■ le fpeloncbe cbiufi » . 

1 rifonanti facri bofehi , e quantt ■> 

Fiumi correndo irrigan la gran Terra. q 

Ma . oSimori, benché non v’ abbia aki^f^K»- 
va, conceSKpure . elicci fia quefto fritto^ 
rtie mai potrà ncr lungo tempo feompagnare il/^^ 
dall*acquw dolce umore; mentre per la rarcolta^ 
copiofifali fopra dieffo, fcmbrarc dee a chi.^efia 
pih atto a recete falatc l’^a^que doi« , che a pt<v 
Surre il Oofttratio ? E in oltre , .coi^ 

lungo raddoicire Tacq«sman^» fnmaa ^ 
dd fuddetto dal rimanenti groflblaai , ed appuntati 
fall non vengano a turarfi , o vero dalla gran, 
de predone dell’ acque 

fieno neceflitatigli ftdfi ad aprirfi k ftradsL, di aUte 

do più del dovere , e faogh^o dntdrx «l'^oltq 

del tuito ogni fdtcó, ognivàgbo, ° j 

Maffime che quelli feltri non fono iaUa guilà de 
corpi trafparcnti , e diafani ; 1 quali hatwoj pon 

retS al r4g»o ve percih in non ne ^diviene ab 
cuno disfadilionto, feiàlTi ... . j t-b a , iir.; . 
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Come acqua recepe 

Raggi» di Sole permanendo unita ; < > , 

ma eiiere dovrebbero i loro pori ineguali , obbii* 
qui , c tortuofi ; Io che evidentemente diirrortra , 
che r immaginato addolcimento per me^^o del fogna- 
to feltro impojfiile fia . Reftami pertanto , o Signor 
ri , acciocché ogni dubbiofo penfiero di noflra men- 
te chiarito > ed aflicurato ne rimanga , a dimofira' 
re > che per le leggi immutabili drir Idroftatica ^ 
acque del Mare falir non poffono a formare i Fonti, 
che dagli alti Monti feender veggiarao . E in fatti 
quale immenià fòrza mai potrà innalzarle tant’ alto 
iopra il livello del Mare ; concioffiachè quelle fu po- 
tar deggioao refìftenze Contimie , c dirò quaC infì- 
nite per così lungo , tortuofb , ed afpvo' cammino ? 
quandoché miriamo per 1’ incontrata refìAenza di 
poca fablùa in un cannello porto perpendicolarmen- 
te nell’ acqua raddolcita , la fteflà foUevarvirt pèt 
entro iblo a pochi palmi . A. mio' credere > o 
gnori, non è rartante a farle cant’akq£i%e la preK 
fionc nè dell’ Aere , nè del Mare; ertèhdochè querta 
tutta- fi efercka in quello Arato , che férvir dee per 
feltrare!’ acque /alate; giacche queAo colle fuepar- 
s ti «si fondo dd Mare slW imboccatura deHe voragi>- 
nt marine tenacemente , c rnimobilsncnce dovrebbe 
flarfène attaccato ; quandoché è certo,' non ef* 
fervi alcuna efperienzai , la quale ci raoftri , eAerrt 
per fcltraziooc l’ acqua felfa addolcita - £ iè vi 
fede ancora , non puheAèr credibile , che l’acqua 
premente d feltro cfcrciti la fòrza della fua preflìo* 
ne centra F acqua già feltrata , e addolcita , nella 
fecATa BKUÙera , con cui £ir potrebbe , fe non vi 
fòrtèro di mezzo r rìtardamenti , i quali dal feltro 
nafeer devono Nè vale il ricorrer <ad altre fòrze 
moveati , e dirmi , che d rtu/To e cefluAo del Ma>- 

re 
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re pub asevolare !a (alita fu g^i alti Monti deirac< 
que marine profonde , e raddolcite ; giacché il cele* 
hratinìino Galileo dimoftra , che le parti di mezzo 
(dove la maggiore altezza al certo maggior prefiìo» 
ne cagionar debbe ) le parti di mezzo , diflì , de* 
rafi marini d’ a^ua ripimi MMre ahUttameate fi 
muovofi 0 in fu y 0 in gìò . Haivvi pero , o Signori , 
tin ideale fondamento , con cui il fiiddetto modcr* 
no Filofofb pretende di provare , che quei!;’ acque 
marine ( ch’egli fuppooe raddolcite ) pofl'aoo fot 
Icvatfi lu gli alti Monti , che perpendicolarmente 
5’ alzano > per efempio, tre miglia fpvra la fuperfi- 
eie delle concavità della Terra , le quali , al dire 
del citato Galileo, ibno i vafi contenenti V acque ; a 
per ciò fare arbitrariamente ricorre ad una ifmifu* 
rata, ed incredibile altezza di Mare, non dubitan* 
do d’ aflegnargliene miglia aoo. e piò ancora , eoa 
rìfleflb , die’ egli , d’ inumidire U (ecco terreno del 
Semidiametro Terredre , e perSno il duro noe* 
dolo, 

A cui fi tra^on eTognì fatte ì pefi; 
acciocché quella profbndiflìma terra non rimanga af- 
fetto oziofa , e priva d’ alterazioni , e di produzioiù ; 
le quali però , al dire del non mai abbaftanza loda- 
to Galileo , non fono nell’ intero Globo Terrcftre , 
ma nelle parti fuperficiali , clTendo tutte quelle da- 
te fatte a fclo giovamento dell’ Uomo . Quanto ki- 
dabile perciò fia quedo fuo fondamento , dafeh^ 
duno di voi ben lo conofee, fapendo, che ildottif» 
fimo Gaflèndo aflegna al Mare meno che l’altezza 
d’un miglio, e che il celebre Mattematico Defcha^ 
Ics vuole anco generofamente accordare , che in al- 
cuni luoghi più profondi ad una lega di Francia la 
maggiore altezza pqfla arrivare . Il diligente Signor 
Luca Au rigano parimente nel fuo Specchio Nauti- 

Tt co 
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cò riferifee , ìaver tgU fette offervazioni così iii piU 
-Mère: Settentrionale dall’ anteriore parte" 
come, anco dell’ Oceano Boreale / 
Mat Baltico; e. pure la maggiore altezza.» 
die a quelli Mari talora alTegna , è minore di piedlt 
420. Il celebre P. C«:onelli nel fpo Atlante Vene- 
to ‘aflèrifee» che la profondità del MediterKWca*t 
c't^ell' Adriaocbiè^in circa uq miglio , e qudUa.de^ 
P Oceano ( per ^quanto d^’ migliori Nocchieri ,, e 
Viàggìatori' Inglefi ricavare ha potuto ) giunge 
al jMÙa 20. lladj, che ci danno miglia 2. - d'Italia. 
vSe dunque , al riferire di così dotti Filolbfi, ed an- 
córa di così diligenti Ofl'ervatori(tralafdando io ora>. 
per non efl'er mólefto a chi m'afpolta ,i d’ addurne, 
mole’ altri ) la maggiore altezza dei Mare è minore 
di tte miglia Italiane ; chi non vede , che i Monti 
affatto di Fonti privi dovrebbero rimanere ? Eflen- 
dochè , pollo , che ■ la gravità fpecifica dell’acqua 
raddolcita alia ndh raddolcita -lliai cerne 'zoo.a 10^, 
fe una immaginaria altezza Ui luo. miglia d’acqua 
falata ( lafcia'ndo ora da parte le quafi infinite relì- 
ffenze Vpùò fe«-j:ià 4 ire colla fua prellione l’acqua 
dal fcl»o «addolcita fino a miglia 103. dalla vera 
aU^zA'delMoée iainore di tre miglia ; per la lleffà. 
aèqua i^ddolcita s’alzerà quafi l’ undecima, 
miglio foiamente fopra il di lui livello . 
Ii 4 a 'dato 'pure , che in alcuni pochi luoghi dell’ 
Oceano , al rilerire del celebre Varenio , non fi 
potrà tócca p fóndo con lo fcandaglio ; chi mai l’at-. 
fribuii>éó«' quelli «Ha profondità di 200. miglia, co- 
me fe-iqtiv*ffo noffro Filofofò , non giudicherebbe 
pér cofe fuvolofa ai -pari di quella dd Guarino del 
Fiume Alfeo , che- 

c> ' ' Corfe 
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. :Corfe ( 0 forza ifamr ! ) ,le più profani nt \ 

, Vijcere della Terra. ..... », r^■J 

;0<vero lia > perchè io in queflo proposto Qpn,<j^btx> 
addurre quelle parole del > Calili fcri(te al i.Qallan- 
• zqoi contro Lodovico dalle Colombe ùitorno^al Cor- 
po Lunare : yeramente ,r.imfnagiaavone ,è kelfa j 
fola gli majaca.il no» efere nè tdimofrata t.^.d'imp- 
' flr abile . E ehi non vede ^ tebe./juejia.è.t^.pura , 
-ed arbitraria finzione , che .nnlla pone iin .effere , ,e 
j fola propone una femplke non repugflanz^-^ ^he fé H 
chimerizzare del nofiro cervello doveffe. avere azione 
■ nelle d^ofirazioni della Katura ^ a^me fard lecito 
- Con altrettanta autorità dire y che 1* acqua, in qooUe 
poche voragini dell’ Oceano non ifccade più dirSre , 
o quattro miglia . >Ma dato pure > o Signori , che 
«Icenda cotanto , quanto-ci vuole ; chi può, njai erp- 
dere , che l’acqua, di que’ pochi- fondi fupcrar.poflà 
refiftenze innumerabili , che per fottcrraneo cam- 
mino talvolta di centinaia , e talvolta di migliaia 
di miglia incontrar Idebbc ? E chi può credere , che 
da quei rarifTimi luoghi T acqua ufeendo , ed attra- 
verfando terre immenlc , fornir indi poflTa di copio- 
1 fon tane e. Piani , e Monti qq.afi.4n&niti , fra 

fcik»t«»j0itni „ ed^affàtto diveriì ?..|p vpri^à , ,o Si- 
ì-gaoriidà^cifcc^a.raflè^ a,ch^h^4> U)|asc9^^pe 
di cì^..upa chiara idea , r npn cAc ,il crcjierne V efi- 
Ifenza .i La^cpfa però ,piùrmalagevgle a diij*©ft|-«fi 
.-dal SignorjAvvctfario fr è la -forza , -che-ricondpr 
.-dee l’ acque fovra la^Tcrra ;■ poiché la fognata pref- 
fione-di loo.c màglia d* altezza - di .Mare annulla .fer- 
ive efercijtandófi , e perdendofi quefta tutfa 
iftrato jc che/eryir-dee per feltrare l^cquc ialite , 
'^aechè-.quefto colle Tue parti alle voragini naaripe 
tenaoen)«i|te , . ed . immobilmente attaccato flalfi . 
'sMa che fio io a prolungarmi , eoo queflo nifo ra^po- 
. I . T t a na- 
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namcnto? concioflìachè così quello fin qui da me det- 
to , come quel molto , che a dirmi rimarrebbe , 
meglio di me lo Tappiate : E perciò aflìcuromi, che 
il fublime, e chiaro Intelletto voftro fia fuor d’ogni 
dubbio , che dalle nevi , e dall’ acque piovaqe i 
Fonti , e i Fiumi la loro origine ritraggano : lo che 
s’ io non aveflì con quello mio breve ragionamento 
appieno > e ad evidenza provato , badami folo d* 
edere confortato da ciò , che difie il Romano Ora- 
tore : Noi y che le cole probabili feguìamo , nè più 
oltre y che al vèrifmìle , poffìamo pervenire , fiamo 
pronti a riprendere gli altri fen^a pertinacia y -e ad ef- 
jfere ripreft fen^a if degnar ci . Finalmente altro non mi 
rimane , fe non il chiedere a voi , Sapientiflìmo 
Confolo , ed a voi , Accademici Dottifiìmi , un ge- 
ncrofo compatimento , fe alla prefenza voftra ho 
baflamente , e rozzamente favellato . 



ANNOTAZIONE. 



S I vegga la fudatiffima Opera dell’ Autore , a 
cui è indiritta quella Lezione Accademica , 
intitolata De A<juis Brixianis , cum Dijquijìtione 
Theorematum , éi’c. Examen Chymico- Medicum , 
tSc. pag. 12. e lèguenti , dove nervofamente impu- 
gna r opinione del Signor Gio. Bernoulli , Matte- 
matico celebratilfimo , intorno l' Origine delle Fon- 
tane y da cui r Autor delle Rifleffioni ha prefo in 
prellito i fognati principali Tuoi fondamenti , ri- 
gettando pure ogn’ altra fentenza , ed abbraccian- 
do quella del Signor Vallifneri, conchiude alla pag. 
1 7. P^quam tucem vidit elucubrati fimum Oput 
lllujiripmi Antonii Vallifnerii , in Patavino Lyceo 

Pro- 
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Profefforif Prìmarìi , ac Prt^/ìJis raentiJjUmf , »ec~ 
non Cdefarts Archiatri , cùjus ferió examipe*jam jàm 
^difcvf^s ..h^efitantis animi nubibui 
tutior via indigitetur , tanti Viri opìntonem ampie- . 

KUS fum , &C. _ . . Vi :_'lVC’ 
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LETTERA 

DEL SIGNOR N.N. 

In cui fi fcoprono molte ìmpofturc , e in- 
ganni deir Autore delle fo- 

pra T Origine delle Fontane j ec» 

ALU ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

GIOVAMBATISTA MAZINI, 

Medico ) e Filofbfb di Brefcia , ec^ 



G ià fupponeva ci5 , che mi fcrivrete ap- 
punto del noflro amabilidlmo Maedr» 
Signor Vallifneri , cioè , ch’egli avcflc- 
feorfo volando con plàcidiflima calma 
di fpirito il Libricciuolo del Medico- 
Fiorentino fenza prenderfenc alcuna pena , per ef^ 
fere tutto fondato lui fàlfo , ben chiaro veggendo , 
che apprellò gli Uomini difappalTionati , e dotti , 
che fanno il vero modo di filolofàre di quello ocu- 
latifomo Secolo > e che intendono il linguaggio della. 
Natura , avrebbe fatto q^uel colpo tutto al rovc- 
feio che credea quel, per altro ingegnofò , ed eru- 
dito Autore . Quella è , Amico cariHìmo , la foli- 
ta dilgrazia di chi primo fcrive fopra qualche nuo- 
va materia , e le pallate opinioni rigetta , faltando- 
in campo fubito acerbi Contraddittori, che a forza 
. di 
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dì‘A 7 Ììfinì y d’immagini faife, dì iìramac 

gbntiflìmi y Cyfe a. Dio pace, ancoo di ttìsapogne t 
à rimbrotti, e infino &fppezax>^.()entàno dLnnttiz? 

2fetrla r c dì opprìmerlo :: im.qaaDdc) ha< Cabhncato 
fub vero , tutti i loro sfbrzk vanii riefcooo, anzi peo 
confermarlo , c porlo vie più in un chiaro- Uunc > 
mirabilmente gli fervono . Quanti turbini s’óccioairt^ 
no confra l’ Arvea, quando moftrò là, Càfbolkzione 
del Sangue , quanti centra il noftroi <Caljleo , H- oo» 

Redi , il voftro MaJpighi , per tacer di- tanti 
altri , che primi furono a feoprìte tanti arcani della 
Natura, i quali ad altro in hns nsa lèrvàrontt,' che 
per iftabilire , e rendei» pe» ferapre incencsaftahiU . • ' ) 
lo* lóro feoperre? Ha dunque rayone ik naHiro Signor ' ' , • ■ 
Valfifncri , Ce non folamcnte non è punto andato in ' ' , ' 

collera , ma fi è anzi rallegrato , et fi è dichiarato : 
molto tenuto al fuo riverito Contraddittore, d pert 
chè ha veduto , che con tutti gli sfòrzi del fuo in- 
gegno non ha detto cofa > che fòcilmcntc abbattere 
non fi pofTa , per effère piantata fui fallo > d - per- 
chè ha aperto un largo campo a chicchefita ' di far 
conofeere con evidenza quanto vada di gran lunga 
errato , fperando , che , $’ egli è uomo onefto , .e 
lineerò ( come tale lo crede ) veggendo chiarì gli ab-^ 
bagliamenti prelì , lì renderà in avvenire pù cele» 
tre con una gloriofa Ritrattazione come fece V 
ingenuo lodatiflimo PIcmpio , quando , conofeiuta 
la verità della Circolazione del Sangue > candida- 
mente confegnò alla memoria de’ Pofteri quella fo- ?» 
lenne llimabililfima dichiarazione : (4) Primum 
bi mventum hoc non placuìt , quod & voce , & ferì- iamtnta , 
ptìs puhltcè teàatus fum , fed dum pofìea et ■ 

do , ér explodendo vehementer ìncumho , refutor ìpfr y^uìt/hCir" 
& expìodor y adeo funt rationes ejus non pcrfuaaen-culathnt. 
tes y fed cogente! . Lo che pure in propoli to delle 

Fon- 
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Fontane è fucceduto a un altro mio dottidìmó Ami-, 
co . Il bello fi è che intendo , eficre i Fiorentini 
fiefiìtpib dotti 7; più prudenti , c più.finceri contra’ 
il loro ' malconfigliato Compatriota , e fcriverc anzi 
due in favore del noftro Autore , che non è, poca, 
fua giuria , e che i Profcflbri più fàpienti , è più. 
celebri dii Fifa lo deteftano , e lo deridono . Pare 
loro firaòa cofa , e abbominevole , che uno. fenza 
efperìenze , ed oflèrvazioni ftando al fuo tavolino „ 
voglia' impugnare a lume di; lucerna cpl folo inge- 
gno una fimtenza tutta fondata fopra la fòrte, bafe 
d’ oflèrvazioni , e di efperieoze > c con incredibile 
(a) burbanza vantarli (rfj di voler egli 4a/fe folb.dife»-;^ 
ufa''Jè'Jì‘ ffotenza fenduta ormai folitaria , e, ahian-.^ 

caloria donata eUt - tìnte le Scuole più rinomate : quafichè fia 
pag. a. calato dal Cielo , per dirizzare i zoppi , e illumina- 
re i ciechi . - V . : ■ 

-M Tertius’e Coelo cecidit Cato . ^ 

Una 'pròpofizione di quella fatta non hanno ’ mai 
con; tanta confidenza di loro flefli detta , nè fcritta 
i primi Lumi della fua Patria , da’ quali dovea pu- 
re almeno apprendere la prudenza , la cautela , e 
la modeftia' di fcrivere , non lafciarfi trafportare da 
ifii cieco empito di prefumcre tanto di le medefi- 
mo ' che- creda di valere e potere , fedendo a 
fcranna V itilègoar a tutte le': Accademie , e a tutti 
i più famofir Letterati d’Europa il vero mòdo di fi- 
( ^ ) pag. lofofàre , i quali , a fua detta > ( ^ ) per effere pri- 
'9- vi del buono , e vero ratiiocinio , malamente, popone. 

- fare le dovute riflejfoni ^ ed applicare debitamente al- 
la ragione r efperienia de' [enfi ^ i quali fenza di que- 
■ fie cautele fogliono effere pur troppo fallaci . Che ne 
dite , Amico ? 

t^ìd tanto feret bic promijfor hiatu ? 

Non balla quella per farvi conofcerc il vero carat- 
1 tcrc 
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tét«'dieir ubmo ', e quanto nel fio folo talento ftra- 
natrwfttc confidi per non dir altro ? ' -cj. 

Pare in (ècondo dubgo’ Arano a'fuddetci ftimati(‘->' ’ ‘ 
fimi Signori', che uno , ch’ egli 'confèfia ('a) affomi- 
glispfi. tanto air incomparabile Redi , tanto amato , e 
fàvófifoda que’celebratilFimi Letterati, che fàuna ^ 
l^ònoi« della Patria , e del Secolo , fpontancamente , , . 
nfetta loro Accademia Fiorentina aggregato , e a cui 
liannoYatto infino un infide Medaglione in bronzo 
còlla Aia effigie da un canto , e dall’ altro la 
Natura , che moftra gli fpoprimenti del noftro Au- "efpìzìodèl 
fòre, certi’ Epigrafe Tantumin Modici! ^-quantum in Libro, 
tnaxirni! , fia ora da* un loro'ofcuro Compatriota 
fehza'ragionc fenza fondamento, lènza cagione al- 
cuna e fenaa la dovuta civiltà impugnato. 

‘ ' Pare loro in terzo luogo azione indegna , e difdi- 
cevole aiUq ooeffo , e /incero Letterato , l’ impor- 
re , e ingannare gl’ incauti. Legittori , facendo dire,’, 
c credere al noffro 'Mae/iro co/è ,' che non ha mai 
fbgnato nè di dire i nè di credere , e che anzi ha 
detto i e creduto al contrario , come mi piace così 
di pa/Taggio farvi brevemente vedere . V. S. Illujìrif- 
jSma (così parla al noftro Maeftro alla pag. iji. ) 
tbe ha durato poca. fatica a creder vere , e pojjibili le 
piogge de’ fajji , e «'altre cofe gravi , e che nelle fue 
Opere porta fedelmente una Relazione d' un Jfoìa af- 
Jaì grande nuovamente falda a galla dal baffo fondo 
del Mare , e che confente all' acqua del Fiume Alfeo 
fi poter condurre dalla Grecia in Sicilia per iflrade fot- 
terranee , e curve , pe-^fi affai pefanti di vafi , avan- 
zati in Elide a' Sacrifz) , potrei facilmente ancora 
ìmmaginarft pofjibile la falita delle produzioni marine 
per fotterranei canali nelle cime più alte de' Monti . 
Parliamo prima della pioggia de’ Saffi , e poi parle- 
femo del rcfto . 

V u Efpo- 
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,,Erpone il noftro Autore per difefa <li Livio ,v»rj* 
{aj fVi/icafi da gravi Autori deferirti {a) fra’ quali uno nC: 
/■t Ratcolta rifiirtfef» » ftrffpi tnfb ^ ;mporcato da Plinio , che'ca» 
rlaltZi pietra dal òole , dicendo però il nofttoj 

tfei j/jffw Autore, che non penfava già, che luì Uomo si gran- 
vaUìfniri aveflò Creduta tal favola , mentre nel Lth. t’. C<<p. 
ZczìZZl]'^^- lafciato, fcritto i Qum & ideo lapidU>m\ 

trpprejfo l’ pluerp , ^uod vf»to fot rapii. Noa, poteva par Ltr me- 
Errz pag gjÌQ ( iòggiugne il Sigiior Vallifneri ) . Tutte le fud- 
i66. prodigiofe piogge no» fi fabbricano nelle aeree 

C^/mpagne ( oflèrvi bene qui il Cenfore Sono roh 
. pite in alto , , e firafeinate colafsù dalla for^a di rab- 
biofi Venti , che acco7i7iandofi , e urtandofi infieme co» 
en>pito , nè l' uno cedendo all’ altro , in quella firepi- 
tofa a s’ aggirano in varticofi moti p e tfuanto tro- 
vano in terra , l’ a ffar botto nel centro loro , lo portano 
in alto , e lo rigettano in altri luoghi con . ifiupore de- 
gli a fi antì ^ creduto infimo miracolo •. •ì 

{b) Vig- . Da certa Filofofica Famiglia . (b) ' . i 

gnfi Garì- E qui apporta cfempli anco da lui Veduti , con^ 
chiudendo : Dal che chiaramente fi vede , non effere. 
ve 'p.- 'rlJ^ favola , che cadano Saffi dal Cielo , purché s’ intenda 
«/(•/(.flJifl'a- la cofa per il fuo verjo ( che folo non intende chi 
bova , intende , o chi non vuole intenderla ). e come 

Phnio faviamente dicea , quod vento fint rapt; , non 
che fi generino dentro le nuvole , ec. E dunque que- 
llo , o Amico , il credere vere le piogge de’ Saffi ? 
Chi è così zotico , o così talpa, che ntxi ve^a, in- 
tendere il noftro Aurore un rapimento in alto , da’ 
Venti fatto , non una vera pioggia di pietre nelle 
nuvole generata ? Si chiama pioggia metaforicamen- 
te , dicendoli piover dall’ Aria tutto quello , che 
dall’alto gettato lia , e piombi .colla lua fpecifica 
gravità , come la pioggia , verlb la Terra. 

Si ride in fecondo luogo , che il noftro Autore 

creda 
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creda nata ùn Jfola nuova neìV Arcipelago , due 
glia in circa lontana dall' Jfola di Sdnterine , per lo 
che fi moflra^iiCenrore molpo ofpite nella cognizio- 
ne delle produzioni , .. bendiè non così ordinarie , 
della Natura J Se avefTe letto i Plinio , a cui preftc- 
rà più fede , che al Signor ' Vallirncri c a tan- 
ti .Moderni , che feco ciò atteftano , avrebbe 
trovato' , che in quello fiefib Mare , c in altri 
ancora fono apparfe nella foggia .'riferita fedel- 
mente dal nollro Autore (4) ifole nuove fra le 
quali nomina Tbetam ndI’OliiMiade ijS- 
marono anche Califiam , & Phiiotbetam , che adef- pi Mirini y 
io da S. Itene , chic colà. fi adora , dicefi 1 * Ifbla di^f- P^&- 
Santrrine , ,0 Saaterino , di ’ibpra accennala . ‘ Ma fe ‘ 
non credefiè nemmeno a Plinio , creda al Cardinale 
Baronio, che nc’fuoi Annali E^clefiafiici nell* anno 
716. fa menzione di un cafo confimilc , eflTendo fla- 
to ofièrvato , ufeire fumo , e fiamma da’ baffi fon- 
di del Mate fra le Ifòlè Tbeta-y eTberafia , d’indi 
«feiroQO vafltt\moli', e anunafTamienci di pietre Po- 
mici > che occupavano Lesbq , e T Abido , e la ma^ 

-rittima Macedonia , di manieracche tutta la fuper- 
ficie dei Mare era ripiena . In mezzo finalmente di 
un tanto incendio' cagionato » per dir così', da Sot». 

(terranei Vulcani ^oÌA nuova , che s’ac- 

<coppiò all’ Ifola chìanàaca -£4MT4 c Un fimile Feitóà 
meno accadette 1’ anno 1457. come fi legge da uni 
infcrizione fcolpita in marmo appreffo la Porta del 
Caflello Scaro dell’ Ifola medefima . V* è pure certa 
nociziar» che un’, altr* Ifola a quella proflìma fu nell’ 
anno .i$7a formata eoa incredibile terrore di que^ 

'Popoli di Santeirino e nell’ anno 1650. nel dì 17. 
•Settembre dopo frequenti Terremoti , che tutta P 
Ifola feotendo 1 * ultima ruina minacciavano , «feì 
. V u a fu. 
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fumo , fiamma dal profomìo ^icl Mare f in fina 
apparve un altr' Jfola . , ^ >, t ,>i .■ ( 

Ma fe r incredulo Cenforc;noa-' {irefiafle fede a 
niuoa dì queftc- Relazioni j la,prcfti- almeno/a’ fuoi 
amati Accademici di Parigi , e vedrà , che rielK 
anno 1707, dove parlano di^Ofervazioni diverfe di 
Fiftca al num. 8 . fanno menzione dell" Jfola nuova* 
mente apparfa c dal Signor VaUifneri defcritta ).jC 
nell’anno 1708. al num. 7.' ne fanno , meglio info®* 
mati , un’ altra efatcidìma defcrizione >, che affatto 
con quella del noftro Autore conviene , toccando 
anch’ elfi in fine come altre volte tali Ifole da’ fuo* 
chi fotterranei fono fiate mirabilmente prodotte .i Se 
voleflc' , per appagare la fua curiofitàf), ,e per viS» 
più ccrtificarfi > vedere delle Pomici , delle pietre 
nere abbronzate , della terra diverfamente da quelli 
enorme fiamma vetrificata , e fimili , dirò così 
frantumi , e luride ■ abbru fiolate < della, detta 

Ifola.,^ feriva al noftro Sig. VaUifneri , '.eh’ 'egli ne 
hai una buona mano nella liia Raccolta di Naturai 
cofe , unite a* uomiti dèi Vefuvio >• c, aUe jqinicjfe 
degli zolfi y e de’bitunii , che ne’ Monti' fi trova- 
no , mandatagli già da un fuo cariffimo Scolare Gre- 
co il Sig. Giorgio Condilli deH’Ifola di Paro.*n 
. Ma fs finalmente a ninno crede/Tc , efea unmoco 
dalla fua tana , e vada a vederle,- e a fincerarh con 
l’occhio , e r aflìcuro/j- fe Dio mi ami', che dure- 
rà poca fatica a trovarle palpabili , e vifibili feaz/t 
occhiali , da’ quali tanto abborrifcc- v-: - n.,>.ìir> 

Venghiamo al terzo Fchomenò ,'fdbc pope anch’ 
eflb nella linea degl’ incredibili ,-cioè. de’ fapferraaai 
Fiumi, , che per molte' miglia vatiebino il fenò ehlfk 
gran Madre , e if* hniàm paefi. fbuecbino^.c. di jtm- 
vo vedere y? i . La cola è. così inora. dldùb- 
4 •: ( bio , 
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bio che chi ha viaggiato o fu la Terra , o alme» 

IX) fu i Libri degli degli Storici Naturali , non pub 
negarla . A me balla citare. rLruditiffimo Padre 
Atanafio Kirchero , dove parla De Mundo fubierra. 
neo , il quale , dopo averne apportati molti efcm- c^J T«n$. 
pii , cpnchiude { a) in America pàjjm bujuf modi jor ' *■ 

cabunda Fluminum lufio fpeSìfttur ',y\iat, proinde 
pervacaneum'PMUm~iUa\fulìus. defcribere y cum ubi. ^ ’ * 
ffue pajjim in omnibus Mundi . Traììibus bujufmodi 
fpeSìaeuia fini obvia 4 , Fra quelli ha pollo anch’ellò 
il .Fiume Alfeoy tanto derili) dal buon Cenfore, che 
lo dtainlìno più , volte per ifcherzo, ma non ha no- 
tato con' quanti cautela; abbia parlato il Sig. Val» 
lifncri -, avendo a chiare ; note detto ^ e fs crede ri- 
nafcere nel Fonie -Aretufa . Quella maniera di par^ 

^re ft\crede ,y non dimoflra , ch’egli allblutamen» 
te /o ere da y ma che da^li altri fi creda y lafciando 
al ifuo iubgp la verità Il più degno di riprenlione^ 
pO! non dir di galligo i,iiì bi , ;€hc.iI- rigido- Cenfore 
-carica bruttamente la Relazione apportata dal Sig. 
Vallilheri, dicendo, ebe crede ^ condurre (il Fiume 
Alleo ) dalla Grecia in Sicilia per ifirade fotterra- 
mee y . e curve , peti* affai Pefanti di vafi , avaniati , , . 

Ì9 Etidt a! Sacell i k >>h-jjSp[HÌama.le-.parple del 1 j». 
jSig. Vallifneri 

Jincb* effb dentro le verdumi deJld T*rrU'y\e fi crede 
rinafeere nel FonteAreittfa. ffpaffando prima, permea- hexione* 
jtali allungati fimo alla .Sicilia lotto il Mare Ciò 
eopgbiet turano^ y percfièid.ali detto . Fame, erano 
lati ogni State gli fierebi .degli Animali i, gettati nel-^ 

J! Alfea ioicerto tempo , nel: quale, fi celebravano Fe-(d) àtha- 
fie y e Giuochi neU' Aebaja . Lo-fteffo pure dice.il 
Padte Kirchero (d) dove parla di quello Fiume .MuitdoSui. 
.^Vipàrc p Amico , il 
•/auti di vafi’^ Cbdirc 



medefimo dure pdli. affai pe- ttr.cap. i j 
fierMbi de^ AnimS ì £ j.** 

qua- 
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<|uale i^orta politica fi cangiano le paroiè , è fi con* 
trafianno , e difguilano i (enfi ? Se non Medi* 
co , direi , che ha temuto lordar la Tua penrìa , e 
nemmeno ha voluto imbrattare la purità de- Aio* 
penfierì , col nominare gli ^erchì .degli Animali , 
avendo infino il Cozzo nome in orrore ; ma non do* 
vea già aver ribrezzo a far parola di ciò , che all* 
Arte Aia non difdice . Ma Te Taftuto Ccnfore crei 
de , che le acque del Mare , che in alcuni luoghi 
in figura profonde loo. miglia pofl'ano far' andare 
per cunicoli , a lui folo noti , per tutta la vafiità 
della Terra le acque dolci per centinaia , e centi- 
naia di miglia fino fopra i piò alti Monti» lontanifiR* 
mi da’ Ampofti altiflìmi fondi , e perchè non potrà 
farlo un riume per molto minore Ipazio di terra ^ 
che non deve gìÀ contea le leggi del grave afeendere > 
fw<» fra firato e firaro rinchiufo difeendere , e tragirl- 
tare per piu ampli , e più brevi canali , fenza eflè- 
re veduto , portando da un luogo all’ altro i ma- 
terie leggieri , e galleggianti ? Egli , che da bra- 
vo Medico ammette ( come nei Corpo noftroO 
la circolazione delle acque nel Globo Terra- 
queo , come in un grande Animale , dovrà bm 
ammettere anche in quello le Aie vene e le fué 
arterie profonde , che alle fupcriori equivalgano' $ 
altrimenti troppo la Aia bella fimilitudine zoppiche- 
rebbe- .. Non vorrei già , che intendeflè la Notomia 
del Corpo nollro , come intende quella della Terra , 
cella quale molto indietro , e alr ofeuro E trova * 
Gli Arati fovra Arati dal noAro , e dal Aio Auto- 
re defcritti che infallibilmente in <jueAa fi cur- 
vano , fanno tutto il marav^liofo giuoco de' Fiu- 
mi , e de’ Fonti fotterranei . Legga, il Saggio Fifico^ 
iatorno la Storia del Mare del Signor Co. Luigi Fer- 
dinando MarfilU , è impari da quel grand’ Uomo; 

fche 
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( che ha voluto rutto difaminare , mtendere , e de- 
cèdere afor^a d’ occhio ^ e di man» , non con vano 
R^^oni , come ha fatto r incauto Gricico ) impa- 
ri t dico, a conofcerc /rf firmtnra deiia Cratere , e giJip,^co' 
deir Alveo del Mare (a) c vedrà come gli ^otÌ pe- nella Parte 
trofi de’ Monti feguono , uno [opra F altro , il corfo lo-' t> >}• 
ro dentro il Mare , ed inarcati all’ ingià formano 
feui.y e le cavità del medefimo . Vedrà {b) come con- 
d tuono dal Continenre Fiumi perenni fot terranei 
actjue dolci al Mare ; lo che poco dopo { r ) con nuo- 
ve oflervazioni infallìbili conferma . Se così dunque 
va' la faccenda , a che inarcare tanto le Ciglia del 
Fiume Alfèo ? Siccome tanti Fiumi , e Fonti fra 
(braco c ftrato valicando sboccano in mezzo al Ma- 
rc ( che nè pur egli nega , nè può negare ) e perchè 
non fi può dare il cafo , che non ritrovando apertu- 
tu , e feguendo cosi chi ufi il loro corfo , non poflà- 
no fotto tutto quel tratto di Mare palTare , e nel 
(^tineme dell'aitro lido sboccare ? Veggi amo , ì 
Fiumi fopratterra fcorrere centinaia di miglia , hn« 
chè' ritrovino dove metter fóce; e non potrà lo ftef- 
Ib a’ fbtterranei fuccedere ? Si concedono i Fiumi , 
c i Fonti fotto le acque falfe (ino alla metà delle 
mcdefime , e non fi potranno concedere fino all* al- 
tra metà , le imprigionati dentro ftrati corrano ? Il 
male fi è , che quel caro Filofofanre non ha chiara 
Idea della ftruttura della Terra ; imperocché fe la 
figura a fuo modo , non come in fatti fi ritrova ; 
ma fappia in fede mia , che altro è rimettere cbhtfo 
in Camera , altro è vedere le maravi^ie di quella 
Macchina con l’occhio, e le fi può , toccarle con ma- 
no ; dalle quali cofe tanto abborrifee il Signor Cen- 
fore , fe ne fa beft'e , e fi sforza ( ma in vano ) di 
porle in baja . Il molto piccolo , e il molto grande, 

( dice un acuto Filofofo ) fpaventano la nollra fan- 
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tafia , perchè non fa nettamente comprendergli.;) 
ma il giudizio la corregge ; e còn T efpcrienza , é> 
con la ragione dimodra', darli colè indelìnitamenteV 
.fe non infinitamente , piccole,: e grandi.; , non >d»-i 
rendo impuntarli , e perderli , le fubito chiare noci 
le. concepiamo ; ma paragonando una cofa'con 1’ alt-, 
tra , e attentamente tutto ponderando , fiamo in- 
fine neeelfitati ad amraetrérle Concede 1’ Avversar 
rio il viaggio degli ftràii per poche miglia , e per-, 
chè li fpaventa a concepirgli per centinaia , quando 
nulla ripugna , fe conuderiamó la vaftità del Cor- 
po della lerra , gli ufi loro ammirabili , e gli efi> 
letti , che chiari parlano .• E chi fi , che quella 
gran Mole non lia tutta formata daglii llelfi Arati , 

I principali de’ quali fieno, fempre continuati , e ia 
cento , e mille guife piegati , e ripiegati per con,-. 
fervaxe 1’ unione , 1’ ordine , la uabilità di, quella 
oltremirabile Macchina • Io non poflb credere', o 
caro Amico , quando leggo , e olTervo , quedo ap) 
palfionato Cenlore attaccarli a tutti i rampini ,'.chd 
abbia dato in luce quel fuo Librettino per amòrp 
della verità , ma piuctodo per un livido natio tu^ 
mor di fangue , e per un genio amaro di contrajd? 
dire . -, ^ , 

'i Ma efamìniamo ciò , che indudriolàpiente da 
tante così belle premellc con artifizio bizzarro dedu- 
ce : cioè , le il nodro Autore ba durato foca fati- 
ca a xreder vere , e foffbìlt tutte le accennare mara- 
viglie , potrà facilmente ancora immaginar fi poffibile , 
la falita delle produzioni marine per fotterranei cana- 
li nelle cime più alte de' Monti , Ora m’avveggo del- 
la finezza del fuo giudi.^io in cangiare il nome di 
fierebì degli Animali ne' pezzi n/fai pefanti di vafi ; 
conciodiachè meditava queda bella confeguenza de- 
durne : cioè , che anche i corpi pefanti marini ( che 

non 
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non gall^giano’; potroam e ffere. balzati aWhifu dal- 
le fot aeque feltrate fiu9 qlla fotamità de' Monti : 
kx-che poco avanti avea pur detto ( <* ^ immagi- (<») p«g- 
nando / che , per^ àmpie -occulte fott errante firade la 
forza del pf ante profondo cilindro deir acqua mari- 
na abbia condotte , e forfè ancora conduca , in alcune 
Montagne tante , e tante, produzioni marine , ec. 
Spiègazione in vero d^na di lui , di un così aftru- 
fo , -e finora cotanto contraftato Fenomeno {b) mà 7 Trattai» 
fe 4 ó cfominiamo nel fuo fiftema , non folamente al- iti Fallif- 
ie prove non rc?ge , ma apertamente fi contraddi- 
ce . .^Ha immaginato cosi anguiti 1 .pori di quegl tn- Marini , 
càntati'fuhi feltri , che lafciano folamente paflàre Tche fu ì 
aequa 'dolce , e pura purifiìma ', recando indietro le 
fiÀtililTime particelle del Sale , jc le pìh che lottili cc. * 
de’ Bitumi , o Carboni follili , che alquanto amara 
la renderebbono ; e qui dimenticato di quella finiti- 
ma , ed> arcifottiliifima fottigliezzav concede , che {c) Vedi 
patinoXZIonche di fi'crnràiata grandezza / Oftriche J«^tMetr» 
Cappe d’ ogni manierai, Ricci ,-c Pefei marini 
ogni. fotta , .e infine Moftri'di Mare di fmifurata«/n//« tra- 
mole , i denti , c le parti offee de’ quali fu’ Monti fi 
trovano; c di più Alcioni d’ ogni razza , Tubula-y>*”^rf4//« 
riè V Coralli di tutte le forme, c Coralloidi , Pian- f «.urrà 
tanimali , o Zoofiti ', . Madrepore -, Millepore , e 
Retepore , c cento e cento altre produzioni di quel uonfe"fc.~ 
vailo Regno ? Che bell’ immaginarfi fognando ( c ) ddSìg.vàh 
un Coccodrillo' , ovvero un Cane Carcaria , che è 
di tanta grandezza , che lorkatos hominen devorat tg„orUnck 
al dire 'di Plinio , e fenza ipèrbole gli Uomini , eJi Lipfia 
gli Animali interi tracanna' ,' o inghiotte , rampicar-/^^®'^ » 
fi fu per quegl’interni anguftiffimi canali de’ Monti, 
e giunto anfante alla fommità , cacciar fuora il ca-r« »tgH 
po da quelle 'gretole ,’c vergendo un altro Mondo , 
llupirfi della nuova incògnita fede , e colà malinco- a»!* i^g. 

Xx nico, 
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tMCo , c pmfbfo ri€ettere all’ antica lafcitta Patria y 
biònde incauto partiffi , 5>er eflere lontana > <^re 
quelle del Monte, inlino duecento miglia Ibtt’.ao 
qi>a . £ quegli Alcionj , e que’ Coralli , . e queUe 
tante piante petroTe , e peTantiifime , e qW Pian* 
canimali , ed Oftriclie , e Conchiglie » e Nicchi « 
e Fuchi , c partì marini , che non, lì movono da’ to- 
ro luoghi, come mai afcefèro alla fommicà de’ MoO» 
ti ? L^gréutfotxa , rifpoode 1 ’ aftuto Avrcrfario , 
della freffione de' pe fateti cilindri delle aòo. miglia d 
acqua marina ve le cacciarono a fonia ^ sfiancarono 
ingiuriofamente i fòri del Feltro al dirp^to della 
Natura, e que’ minuti Canneilini de’ Monti» dito- 
tando , via via fui dorfo dell’ onde amiche imo ai 
lu<^o detrmiinato dall’ induilre , ed aaimt^i Frió' 
fbfante le fpinlèro . La fortuna , particokrmefKa 
de’ Pefci , rae ifalirono , fù non incontrarli mai ncr 
gli firati di pietra , che così frequenti li trovano , 
akriit>cnte fi farebbono ro^p il capo , . ed efli , .« 
tutte le altre materie colà imbarazzate non avrcb* 
bopo giammai potuto feguitare 1 ’ ofcuro y e igoo^o 
1(10 viaggio . £ qui dimando a quello fottililliaio 
El'ploratore , o che i fuw ammirandi Feltri hanno 
ammcfll que’ gran corpi con Io Idrucirfi laccrajfi;, 
c in mille guilc Iquardarfi , o no . Sejfij fora» gua* 
fti , c lacerati , con qual miracolo j dove, (t trovar 
no adiflo tutti que’ corpi Marini , non vi fono wi* 
cora fonti perenni, e aobondanci^mi d’ acqua 5 fidr 
fa , ma o niuni , o d’acqua dolce fi trovano ? Fat- 
ta una ftrada sì ampia una volta all’ acqua falata\ 
e difirutti quegli artijiciof^mì meccanici ordigni y non 
faprei il perchè non ieguirallè colà il fuo caribi con- 
ducendo /eco ancora ( come anch’egli penla ) i mede- 
mi . Ma la verità fi è , che chitxn è orbo affatto , 
c chi s’è prefb f incomodo di vifitargli , c ufcir 
/. j di 
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di ca&i Tede fetida occhiali^ cflfere tfolà ftati trafpoi>. 
Mti , ,0 iafeutì oe’ivecchi Secoli;,, e Mjmno.dì frtfca 
mm portati) trovarfeìte ^jltogkàB o che V Fetri Jojto 
Pati > ricuciti , tappetatati 'r; rattoppati da gualche 
marno occulta tu' fondi ahi/jin$i di. ico. miglia dei Ma- 
te , accioccbè tornaflèro fubico a feltrar acqua dok 
eey'o«he non ,vi fono / nè vi fono mai flati , nè 
vi fàranoo , fé non nel fuo.Cesvéflo . Se poi noni 
fono flati aperti , e fquarciati , è incomprenflbile , 
(e non 'dalla mente iira vagante di qoel Filofofb , 
che poffino paflare corpi' di tante grandezze , e noa 
paflàre perf^uameote i fàli , e i corpicelli fcicilci 
del Carixm fbflìle . Anzi oflervo di vantaggio , che 
ic vero fofle il fuo flflemd ^ dove al prerence 
vano tante Fonti d’acqua ialata , e tante miniere dì 
Sale ( delle quali poco dopo faremo parola ) dovreh* 
booo colà perpetuamente ritrovarli peflri , 0 corpi 
marini > imperocché falcndoiracquadel Mare,"db> 
ptr.^ ' lacerati mìfèraiìii f eitri.y Secit Seoa», dubbio 

gli cdndurretaèc :: Ma la .verità fi è , che non fé oe 
vede mai uno » nu o io fecco impietrati, o non in»< 
pietrati fi trovano , o poco lontani dalle fontane d’ 
acque dolci , od anche con quelle rimercolatì , co- 
tee ne’ Fonti celebri di Modena . r aJ! -il 
5 ' ‘Sì ride pure incautamente degli anoaot tomenti , 0 
laoine de' Monti , dalla copia delle' ac^ue , e delle 
nevi ffaagliate fdruciti , e rilafciati , e che troppa 
fede a jmtli Reìadianì fi ptefii , Chi . viaggia pe’ 
Munti , non fii ODolte miglia » che fìxffo non incon- 
tri fimili difgrazìo j che fi rmano con gli occhi del 
eorpo >, non della mente ; e.fe tante , .e tante fono 
femune arctTcriflìnie , e perchè alle Relazioni dc!*> 
Paefam , che féoza malizia di > voler fiforoflnc , e 
ibflenere qualche loto ftra volto immaginato fiflcnM , 
non fi ha da caedere f £ donde^ vengono tanti are- 

Xx X na- 
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namenti , e fpialiamenti di canali , di torreati , db 
Fiumi , di Valli ,.di Laghi , e iniini di.Mat»c,, /e 
non dalle Montagne o fdrùcitc., orafe j ò'ftrko^ 
late , c ftrafeinate poi dalle pit^e , c da’-tòrrehw 
nelle ba/Tc pianure ? Di grazia li contenti di- legge~ 
re il citato Kirchero I>e Mundo Subì errane» , e vc^ 
drà , quante mutazioni e. le acque/, .e>.i té^emoc» 
hanno fatto ne’ Monti', anzi in tutto il Gloibo Ter^ 
raqueo . •. j-*; i 

, Vuole , che i Fonti falfi featurìentì fu* Monti ven^ 
gano -dal. Mare , del che forte me ne maraviglio , 
il perchè lì mollra affatto ignaro , che Iddio -^abbia 
creato ne’ Monti le miniere de’ Sali, e che antique^ 
fte , • per olTervazione del lodato Sig: Co. MarfiUi e 
di altri infigni Naturali Storici , allungandofrfra 
firato , e firato fino al Mare , al tned^tmo l6 fom^ 
minifirìno. , e l'acqua rendan falata . Se non vuol 
viaggiare , legga T Agricola, 1’ Aldrovandoy il Xir-£ 
ebero , il fiiddetto Signor Co.Marfilli, e tutti que-* 
gli , che de’ minerali , e de’ mezzi minerali bannq 
parlato , e durerà poca fatica , a trovare , che' vi 
fono mkùere di Sale abbondantifCme nell’ Europa ^ 
nell’ Alia ,'neH’ AflFfica , e nell’ America . Sono ce; 
lebri quelle della Calabria , della ' Polonkù dell^ 
Ungheria , delle Dacie y della Vallachia della 
Tranfilvan» , delle Alpi delle Spagne intorno l’Ibe* 
IO , della Linguadoca di Francia , della Boigogna , 
e cento , e cento altre .. Il mentovato diligentiflìmo 
Kirchero ne & un luogo Catalogo idi m^tiffune ^ 
che fono nel Mondo vecchio , e pel A^bndo . nuovo ; 
onde a lui mi .rimetto ,o c imparino K nitori ddle 
miniere di Sale' un ìkxxv meglio a filofò&re , e. ad 
ofTcrvare i pcodotti della Natura ne’JoroJuo^i, .ac» 
ciocché ninno pofla dire ,/chie troppo' fono /; .r ; 1 
Dolci ‘di Sale Ci tóoe/ù "dkpafi^a.i. j; vi il 
i y.'A Sot- 
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Sottihfnma è poi la fua bdla rifleffibne;, 'che tnoh 
ti di ^uefii poveri foli nel lungo ' viag^o dal Mare 
ai . Monti incontrino una gran di/gra^ia , cìoh fi fpun^ 
tino y ft fmujjmo , fi rintu^c^ino yOi perdano l\aeutexr 
degli angoli loro , che non piti pungenti fatto no- 
me di fiale y ma pigri , e ottufi fiotto nome di Tarta- 
ro' vengano ‘da noi’ ravvìfati nelle, diverfe qualitd 
deW acque. Non fi poteva pacare piìtacutàinente; 
fe a quello fotti! penfamento non intervenilTe dò ^ 
che avviene a que^ sfortunati Tali %■ di reftare ottu- 
fo , c fadlmente rintuzzato dall’ offervazione d’ ogni 
vero Naturale i.Filofbfb ", che molto bene>oooolcc , 
cflerc il Tartaro , che nelle acque fi trova , non da 
altro compofto , che da> particelle petroli: unite a 
pochi fali nativi"! della; terra , tutti affatto diverfi 
dal Sai Marino - Vengono fovente a formare un cer- 
to fi^o petrificante , eh’ è di grand’ufo nella Natu- 
ra 'j -per 'tener ooita v > ic cwdcrvata la fblidità de’- 
Monci^ jo degli Strati , e parti loro , o incroftando 
i corpi , óTormandone de’ nuovi', o unendone degli 
fdrudtì , o penetrando di poro in poro , materie 
per altro diflolubili , o la terra fteffa in pietra , o 
in marmo , o in tufo , o fimile indurando. Le Sta- 
laffrttti\ y V>'ìn Stala£iiti j i fluori y 6 ve^et^ioni pe- 
trofie "y ó>«*knvar«v j*) e tal'fiicca.'.i isitàrite altre 
concrezioni tartaree , che in varj luoghi ^ c parti- 
colarmente nelle volte delle caverne fi trovano, fat- 
te dalle acque piovane ; che penetrano , e - che' fòt- 
co'ouelle gocciolando gemono , meditano • anch’ eflc 
la Tatti cà dell’ opinione avverfaria ì iOMiciòflìachè 
quelle t»n vengono certamente dalle acque deh Ma- 
te , ma dalle cadute dal Cielo Il Sale è fempre 
Sale , ic fi romperebbono piuttollo le punte nel pafi 
fàre^uel ìà^iarro ingtgnofo fina Feltro v a cagiono 
dell’angufltà ^’di lui tori , oflritolati , c'infranti 
-lira re- 
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refterebbono dal gran pefo della xtx>. miglia d’ ac- 
qua foTraincpintvnte , che pallate taH angurie loniK 
perle poi nello Urafcicarli iu per i ctuaali , >cbe aà^ 
zi al dir del Cartello , dove paria de' fall acidi > 
dovrebbono farli piu acute , c piìi taglienti , per- 
chè con altri corpi duri arrotate. 

Impone pure a'L^itori , quando Icrive > che il 
poftro Autore ha detto , che la Garfa^iena fia pdbk 
coptofa di Fiumi delia Lombardia , ÌMcludead^^ U Cri-, 
tiro in q$tefia il Ducato di Milano >’ di Parma , di 
Modena , di Mantova ^ e di tntte le altre Provia- 
eie , eke la comfon^ono . Parlava allora il nc^ro 
Autore degli ylpennint , dette Alfi,di S.PelUgrhn g 
e de’ foli Monti di Modena , che ,alIbrboDo> mira- 
bilmente le acque piovane , non delle altre accenna- 
te Provincie , o Ducati , il che facilmente lì cernì- 
féijAji»»- mende , quando dice (a) E in fatti s’ offervaycba 
tazhnà e(.]^ „fj}ra Lombardia fcarfeggia d’acque fovra la ter- 
ta , ec. Dovea pur mtendere da quella ferola «•- 
^a Lombardia , che non parlava della Lombardia 
in generale , ma in particolare di ^el felo tratto > 
che viene annaffiato de’ Fiumi , ©Torrenti, che di- 
feeodooo precipito^ da' menzionaci Monti di Mode- 
na . Ma vi vada , o non vi vada > nulla impesta > 
purché s^hi la lua paffiooe , e dica male dà quanto 
fcrivc il noftro ingenuo accuratiffimo Autore , nuUa 
importandogli di dire un evidente menzogna , por- 
iffié con artifizio intoilerabile Tincauto Lc^itore in- 
gannì ^ Mi ia poi ridere , quando vuole paragomue 
^ Serebh col Cntfbalo di'Reggk , a cui fii tròppo 
onore , e eoo la Secchia S Murena , aggi^nendb- 
vi Leasta g ch'entra ne* confini dei Parmigiam, ed 
il Panaro » eh’ è in queUi del Snlogiiefc > i quaU 
chiama eoo gran con&dcBsoi tnrt* Fimai del Dt/cà- 
to di Modena . Sono tutti Toreentt » Sìa. mio doL 

" cilTi- 
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cìflitno, che nella Seaté & &ccsm', e a piedi à(ciuc> 
ti- > at Jfopra SalTi lì làitaoei , non 'f(»o reiamcnte 
Fitunì>[’ imperoocl^ 4 ’iiieia(bi]^naitn<^ faìj. 

dalle Fonta^ di Modella '/> fisco -ml- 
tx ’; non è bafiatit» a maoteoeté il lon» Ìlavi|Iio ^ 
sì d’acque dovìsiolb per lèi tHefi io citca / die W 
fti di portare almeno un pìccolo bactcKetto da uit 
wxno' lóto , e madftaoo per lo piìi a raccolta , fe il 
Cielo con frequtbfl piogge non gli fóecoira^ Bàfo-- 
gnara, die s’inibrmafiè an permeglio prin» feri* 
rere , oltreché parlava allora il noftro Autore del- 
la fola Suchiét , e al pih del Cn>fhk , ch’è latgo , 
per cod dir , quattro palfi il quale non -fi^bitnen- 
oe nelFBftate , fe non piove ^ è fempre Ctòco , ma 
Mche forente ndrinrerno . Ecco i grolTolani abba- 
^lamenti , che quel buon uomo prende , per fido 
defiderìo di mordere , confiindendo i nomi, e i c<%- 
lìoi ,< e tnfieme le leggi degli Uomini, della Matum, 
0:dcl-Cido*'V • ' ' ■ '' ■' ‘ 



^• Inganna anoota Con ì&«idalo de’ Lecceratì gV in* 
nocenti Italiani , che non hanno la pradea delle 
trf -d«lf Accademia Reai di Parigi , e de’ fùoì rino- 
mati Accademici col dire {a) che no» ha mai po- (4} pag. 
tnta riva 9 ink'\n* , eie iJ Sig. yólìifaeri fam-'^'^’ 
ì' quando taàk*^J^eeiài deii’ Accademia meaej^a 
deiP Amto ^oeanpikita dal tacco benemerkò 
Giovambatifta Du Hamei(i ) a chiare note viene (^JCap. 
a^ovau , c éàvorka la fennsnza del ooftro 
ve , dopo di aver apportate le OlTei^zìoni ^ ed iìferv. mm. 
oompato delle acque pioviae nell anno idi 9. 1690. *• "*• 

1691. fatte dal Sk. De ia^ Mar , nel quai*^*‘ 
argomento dice H Du Hamei , che aVet lavorato 
anche il Sig. Sedilau , di cui già area fatto parola , 
coi foiofne di moftrare F orbine de’ Fonti y e de* Fiu- 
mi . Voglio qui portarvi chiare , e nette con eter- 
na 
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jia fedeltà tutte le Tue parole , 'per levatvi .Ifr fati; 
ca , di andare a' cercarle , ed acciocché;, Uggiate 
iubho la malizia. » o l’ ignoranza dell’ iagiuflò. Cent 
fore,che quali quali mi Icappò, detto. Calunniatore « 
lUud untikrjum (abbiate pazienza y le è luhgar^ per; 
che troppo importa ) ut veri prcxìmum patui p6^ 
tefif 4/qvas ,plttvÌAS Fotitihuf y & Fluviu aguam.fup- 
pe ditare, F» ^uo efficitur ^tantum ,aq*f<e exbalare.t 
quantum. in Mare illabitur . Nata fi- minut, aquà_,jtt 
vapores ahiret , Mare ìndefinenter augeretur^ y,of 
tandem terram inundaret ; fi plus aqute in vapcret 
ahiret , . Mare paulatim detumefeeret , & tandem 
exficcaretur ;j Sic continua. , & perenni circuìatione 
( li noti bene , clTendo quella < la vera -.Circolazione 
delle acque » non quella fognata dal Cenibre- ii eait 
de'm opta, quantitas -.y qua è Mari in vapores fuhia^ 
ta in pluviam ahit in Mare itidetn revolvitur^i 
aut immediate ^y éim'ìn- mare ipfum relahitur^y^aùt 
mediate per flumina eo infertur . Atque iri fstperiih 
eie terra certa' aqua ’qkantitas femper., manet. j 4^a 
partim in vapores ìoUitur' y partim ,terras irrigati 
aut e fi in aere penfilis , eaque .per fiuviorutri'‘.4iveòs 
dilahit'ur : ut nibil die am de locis jubterraneis y'.&, 

' antris eccultioribus \ in quibus aqua\ fiagnant. mare, 
non fubit : fed & alii . forte funt > occulti-^ canales. 
( ecco i Fiumi, e Fonti fotterranei ,). per .quòs àqua 
Maris delapfa foris erumpìt . ' • t r. i i.'J 

Cum autem ex obfervationibus illud confiet , phst 
aqua intra unius anni fpatium exbalare , quap-À 
Calo decidat ■: ( nam ad duorum ufque pedum-, & 
novera digitorum altitudinem aquam exbalare compera 
tum fuit ) fi terra fuperficies effet ubique aquabh 
lis y non montibus , & vallihus ^pera , & aqua in 
eo maneret Jkco , in quem decidit , magna anni par- 
te terra fuperficies .bis in locis arida effet . Sed cum 

ine- 
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ìruequaUs fit , ^ moUis terree fuperjicies , pars aqua 
pluvia ferir am fubit , ubi dìuttus manet ; pars alte- 
ra in loca , deprè^ora labitur , ubi alfiar cum fit , Ó* 
fuperficiem babeat prò mole fua angufiiorem , illa ex- 
halationì fuficit , & .fontium -, atque- fluminum pe- 
rennitati . ’ 

-^Ora vedete amico , fe alcuno fi può fidar delle 
Tue parole , fe non fi trovi un T efio , che favor ifea il 
Signor y allifnerl , o fe tanto lo favorifea , che nul- 
la piìi'> fupportendò io veranVente che non l’abbia 
veduto , che forfè farebbe’ fiato aneli’ eflb della no- 
ftra fentenza. Taccio gli altri Accademici, ed i più 
celebri Filofofi della Francia , dell’ Inghilterra , del- 
r Italia , e del Secolo , fra’quali i Francefi ( quan- 
tunque di tutti nelle Ifiorie dell’ Accademia la fen- 
tenza regifirata non fià ) foftentano però la noftra , 
come il Dottiffimo Signor Abate Antonio Conti , 
che colà foggiorna , Signore di piena fede , e di ra- 
ro talento , fcriife al nofiro Autore {a) e. di nuovo 
ton fuey Lettiere ha confermato , i quali ’lrfrehdo 
^Membri della Tnedefima , fi può intender là fieffa '.ong. delie 
oltre che. in quefia fono fempre re«ifirati i calcoli*'®"^ /'‘'Z- 
delle acque , ^che colà piovono , col folo fine dal \aUo 1 n"p'. 
Du Hantel accennato di ftabilire con quelle T Origi- 
ite de’ Fonti \ é de’ Fiumi . . • , i 

Ma in qùefia prima Lettera affai . Se dall’ ugna 
fi conofee il Lione , fi può conofeere anche da po- 
chi' peli la Tigre . Sentirete in altrcLettere, fpianta- 
te dalle nadici le fne‘mal;natc opinioni', 'non^diffi- 
mili dà>’ fogni d’infermi jjc. dalle favole 'de’ Roman- 
zi , avendo dolo voluto per ora mòllrarci il bel ca- 
rattere di quefto Critico acciocché veggiate , qual 
fede fe gli pofia preftare nel refio , eh’ è come una 
Moneta, f alfa, i eh’ efe ex fonile tutta da un Conio . 

Addio:, t;' j 1; . f ’ . 

, - . Y y Con- 
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Conferma del Siftema del Sig, Vallifncrì 
intorno alP Origine delle Fontane : 

Fatta dalP Jltufirìffimo , e Dottìfs. Sig. Co. 

GIACOMO RICCATI, 

£d cfpofla in una Lettera Scritta al i 
fuddetto Autore. 



llluflrìjftmo Sig^Sig^e VadrQ» Coìend, , 



I O credeva , che mi fi porgeflc Ja cxjngiuntura 
di riverire perfonalmente V. S. Illuftriflima , 
ma quelli tempi mi frallomano , nè mi ia^ 
feiano intrapróidere quello piccolo viaggio . 
Supplifco pertanto con le j^elcnti , e per 
ubbidire a^ Tuoi cenni , le partecipo in riftretto cià , 
che m’ è riufeito d oflèrvare intorno T Origine delle 
Fontane . 

M’ è toccato di portarmi l’anno pafiato m Fa/ di 
Sole , nel mentre , che que’ Paefi erano Ibggetti ad 
una ficcità, la ma^iore , che a memoria d’ Uomini 
foflc mai fiata . Come che in tempo d’ Filate quali 
tutte le pioggie vengono da’ Monti , nè mai Q cllen» 
dono generalmente ; così l’efperienza ci fa vedwe , 
che quanto più una Provincia è Icmcana dalle Mon« 
ragne , tanto meno fente il benefizio delle pioggie 

eftivc , 
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eftive , e fé ne può prender cfcmpio nelle noli re 
parti del PoUfine di Rovigo, in cui le aridità ne’ me- 
li di Luglio , c di Agofto fbgliono eflcre piò fre- 
quenti , e più oftinate di quello li fpcrimcntino nel 
Trivigiano, enei Friuli. 

Ora negli ultimi rccclfi delle Alpi le piogge d’ E- 
llate fono Ipeflc, e copiofe, e per quello mi diceva- 
no gli Abitanti di quelle Valli , non pafla mai fet- 
timana fenza le fuc piogge . Con tutto ciò T anno 
Icorfo in due meli piovve cosi poco , e predominò 
una sì grande liceità , chi U Sorgenti erano in gran 
parte afeiutte , o pure colavano dalle rupi con debole 
fiillicidh . 

Ciò li olTervava però fole in que’ Fonti , che fea- 
rurivano da’ Monti , la di cui cima non era coperta 
tla nevi ; mentre all’oppofto in certe Montagne , in 
etti le nevi , ed il ghiaccio è perpetuo , nè per quan- 
to il Sole rifcaldi mortrano mai affatto feoperto il 
loro vertice , le forgi ve fono più abbondanti , quan- 
do è maggiore la liceità . Ho fatta con diletto que- 
fta OlTervaiione in una circoftanza , che non pote- 
va eflère più favorevole > ed ho ammirata la fagaci- 
tà della Natura , che avendo formate le Montagne 
di varie altezze , ed in particolare fra quelle alcune 
così eminenti , che ogni pioggia in effe e neve , ed 
ógni acqua è ghiaccio , fe ne vale quaft di Confer- 
ve f per fupplire alla mancanx, 'a delle altre , onde 
non manchi d Fiumi nelle maggiori aridità ogni forta 
di tf'dtuto . In fatti il torrente Hot , che caglia a 
mezzo le due Valli del Sole , e di Non , e và a 
metter capo nell’Adige , correva il giorno , a caufa 
dello fcioglimento delle nevi, oc«ì gonfio, che fu pe- 
sava gli argini , e la notte così magro, che s’ avreb- 
be potuto comodamente guazzare . 

Mi afficuravano in oltre q^ueglì Abitanti , che 

V y ^ quan- 
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quando in tempori’ E fiate le piogge fono continue , 
come bene Ipelfo fiiccedc , le forche de' Monti or^ 
dinar) fono abbondanti , e quelle de' nevofi poco me- 
no , che jìerili , non per altra ragione , fe non che 
le nevi poco , o nulla dileguandofi , non fommini- 
llrano alle vafehe acqua , onde alimentare pollano i 
fonti : mentre frattanto le forgive de’ Monti piìt 
baffi vengono ingroflate dalle piogge , che penetra- 
no fra firato , e Arato . In tempo poi d'inverno tut- 
ti i fonti fono efaujìi , jìanteche , effendo tutte le 
montagne coperte di neve , manca loro il folito nu- 

Caj ^ 

le Annera- Io bramerei , che que' Filofofi , che derivano le 
n^ofìr» dal Mare per via di condotti ciechi, e fbt- 

terranei , fpiegaAcro gli accennati Fenomeni . Per 
39. qual cagione in tempo d' aridità fono fecchi gli ac- 
quedotti , che feorrono fatto i Monti non coperti di 
Neve , e più ben provveduti quelli , che corrifpon- 
dono alle Montagne nevofe ? Perchè mai fuccede 
tutto V oppojìo , quando la Jlagione è piovofa ? Chi 
determina l’ acqua del Mare a prendere una firada 
piutlofo y che r altra , e perchè ugualmente non fi 
difìrìbuifee ? Ricorreranno forfè al calore del So- 



le ? Ma qucfto non arriva fino alle vifcere delle 
Montagne , c poi le nevi delle cime non hanno fem- 
ore che fare con i Fonti , eh’ efeono al piede del 
Monte , Non eflendovi dunque proporzione fra la 
caufa , e I’ effetto nell’ addotta Ipotefi , dobbiamo 
abbracciar quella » che fpiega facilmente tutti i 
Fenomeni , e dire , che le Sorgenti derivano dalle 
piogge , e dalle nevi liquefatte , che s’infìnuaoo fra. 
crolla , e crolla , e nelle Caverne de’ Monti , qua- 
li in tante Conferve , fi ragunano , per fommini- 
ftrarc l’acqua alle Fonti . • , 

Que- 
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Quefto è quanto ho potuto notare : mentre tut- 
te le altre circoftanze , che danno pefo alla no/ira 
opinione fono 'già ftate confiderà te . * Termino la 
prefcnte col ricordare a V. S. Illuftriflìma la mia 
inalterabile divozione , e col protcftarmi 

f 

l; ■ 

f Di V. S; Illuftrifs.' . ^ 

< . ^ : ■> i • ^ ' . • • * 

Cafielfranco li Maggio 1710. 

; - ' . ■ ■ £ 



• ^ I - . * - - ^ 

.'.■'Vi' '1 . ■ 



' ■ Dìvotifs. ed phhlìgatifs. Servi ’ 
Giacomo Riccati. ' 

' i > . . ; • 

. ' ' 'j . \ ^ - ■ • ■ k . * - 
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ANNOTAZIO NE. 






. : t 



A Chi dobbiamo preftar pib fede , o a chi con 
gli occhi aperti , e cauti viaggiando , ed il 
gran Libro della Natura attentamente leggendo , 
cerca d’ intendere gli effetti fuoi col dedurre dall’ 
oflcrvato le vere cagioni , che femplici , ed unifor- 
mi Tempre fi trovano > o a chi con la mano Torto 
il mento jcon gli occhi chiufi ,alla tavola di continuo 
fedente fogna > balocca , e finge una Natura a Tuo 
modo , e di Te tanto fi rifida , ed alto fente , che 
prefume non poter edere flato fatto queflo Mondo 
in altra maniera , che in quella da lui penfata , mi 
r'unetto a chi è di mente favia , e Tana, nè da una 
ftolta invidia , nè da una cieca maligna paffione 
pregiudicata . Altro è fare Ofl'ervazioni , e dipoi 
riflettere , altro è far Riflejffoni , e dipoi offervare 
o promettere di offervare . Il primo è il vero modo 
di feoprire la verità delle cofe , il fecondo d’ intri- 
garle , e di confonderle , Itaque deftnant bomtnes 
mirari , efclama con ragione Baccone da Verula- 
fi fpatìum feientiarum non confeSìum fit , 
I. ^ omninò aberraverint , reliSìa potius , & 
épb. 8i. deferta experìentia > ec. lo che giudica effere nato> 
ex opinione quadam , five tefiimatìone inveterata tu- 
mida , & dqmnofia . Bifbgna umiliarfi , nè aver 
vergogna dl dipendefe nelle materie fenfibili da’ 
fenfi , in gi’aaia de’ quali tanto affatichiamo . Non 
fi pregiudica alla Maeflà della divina noflra men- 
te , fe intorno alle fperienze , e alle oflervazioni fi 
lavori , e fi fudì , ma fi offènde bensì la verità 
c fi fa un affronta troppa feofibile alla Natura, fe 
^ ...... voglio- 
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vogliamo più di lei > e fenza di lei faperne gli arca- 
pi, i ^.«pep ♦.p^ftjro caprili© , qiw- 

;9prrfgfp9dola npi Mumaginato 

nòa >opm . ^àno ' 4 unque txtumort ^ e piU cer- 
ti' dobbiamo alle moe fincere of- 

firy«i.igiu V « pmdcnckbme confidfnÉtkxù candi- 
dMnepte m questi»^ Intera , b$eve ^ ma fugo- 
fa , efpofte , che a certe infelici; torbide , c ap- 
pafllonate RifleJIlionì , fenza fperienM: , lènza oflèr- 
vazioni , e lenza ragioni gittate , non v’ è uomo sì 
talpa , che non lo vegga . 

,c(. • I '• •; ■ . ■ 

ó .'■ ■■: V • ' 

r ' r c 



Squarcio 




3^0 DtlUVerA, 

•' ' " ' ' '■ i ! i!> ; ‘‘i c.'.: ” '-'t 

-^uarcio dì Lettera d’ un /Chiaiiffirao 
Pròfcflbr Fiorentino dove, da ir'giu; 
: /dizìo! del/ LibricciuoIò.Vd’^^ '/mò /M è- 
dico Compatriota , im’nohto Jilflefiór 
nt 'intwnó 'f Origine 'delle F ot$tan9\p'eà. 
' Scritta ad' un Amico cc. V-»/ ‘•i 

-'.. ri t ‘ :l .1 ^:;Clìll.fT 

w i ^ i o t 

. 7 ; if.:; ‘.■75! 

O Ggi ò parlato a lungo col noftro amore- 
vole , e virtuofo Signor N. N. e non ò 
potuto contenermi di non far nuovo ri- 
fentimento centra la vana prefunzionc , 
che à quello Filofofo Vilionario , il quale lì può 
chiamare col Petrarca * 

Povero eP argomento , e dì configUo , 
poiché vorrebbe adattare la Natura alle Aravagan- 
ze del fuo Cervello , avvezzo a imaginarA di quelle 
cofe , che non fi leggono in queAo gran volume del- 
1* UniverA) , da cui folo , per fentenza del Galileo 
la vera Filofojia fi comprende . I primi MaeAri del- 
lo Studio Pifano ridono ancora fu l’ Opera del men- 
tovato Scrittore , e lo cuculiano di molto . Anche 
il ChiariAimo P. Abate D. Guido Grandi è del pa- 
rere del Signor Vallifneri , c con eAo lui li accorda 
il Signor Giannetti . Or che faremo noi di quel Feh 
tro , che Aa nel fondo del Mare , per raddolcire V 
acqua Salata ? Vorrei pur fapere chi l’à compoAo , 
e di che lana egli c finto : Io per me credo , che 
Aa telTuto di quella lamofa lana Caprina , di cui A 
difputa nelle Scuole di quei , che fono , non per fa- 
per , ma per contender chiari . Ma Dio buono ! 
c Chi 
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Chi ha mai veduto ufi tal Feltra ? Qual rifcontro 
lic abbiamo noi ? Certo niuno . Io lelfi una volta 
le bclliflime relazioni di Roberto Boilc fopra il fon- 
do del Marc , ed <ultimamcnte ho letto .q.uellc del 
Signor Co. Luigi Ferdinando Marfilli (rf)'C non vì^ajErìe- 
ò trovato in alcun di loro cefa ncfluoa intorno que-®' Rifiret- 
fti miritcolofi Feltri . Baie , iBaic, o per dir 
Menzogne'-. Lafoiamo* Poeti quelle -Chimeriche u 
jfàntàlie , ncir opere de’ quali la ininor cofa /che 
^cerchi, è la verità di quanto fcrivono. Intanto 
gniliamo a ridere di sì Arana fanfaluca , la quale 1711 prèf- 
' ! h . avanza in ver quante Novelle y f* Andrea 
Quante mai differ favole , e carote ' ^ ^ 

Stando al foco a filar le vecchie r elle . 

Io ftrabilio , che fi trovino in qucfto focolo uomini 
così profontuofi , che per via di ghiribizzi , e mal 
concepite opinioni tentino di ofeurare quella gloria , 
con cui il celebratifiimo Signor Vallifneri , feguacc 
fedele del noAro Gran Redi , per tutta Europa mi- 
rabilmente rifplende , a difpetto della malignità , 
e dell’ Invidia , la. quale , come difiè il fovr^odato 
noAro Sapientiffimo Galileo , ro/d fi rivolge , dov è 
V eccefso , e la maraviglia . E queAo deve edere il 
premio di tante fatiche , e fpefe fatte , de’ fudori 
fparfi , de’ pericoli paAati , che riceve un così ge- 
nerofo , e valente MaeAro , che fi è acqui Aato tan- 
to merito nella Letteraria Repubblica 1 Tanti altri 
infigni fcoprimcnti , che fenza queAo ha fatti , che 
illuArano la Medica , e Naturale lAoria , tante in- 
gannatrici menzogne , tante vane credulità dalle ra- 
dici sbarbicate , tante Opere illuAri date al giorno, 
meritano forfo da uomini ofeuri , e meri SofiAi una 
sì nera , e abominevole corri fpondenza ? Godo pe- 
rò aAaiAimo in fentirc parlare del fuddetto Signore 
da tutti i primi Letterati di Firenze , c di Fifa con 

Zz quelle 



Digitized by Coogle 




l6z Dtìh Ver4 €4 Unk^ 

quelle giufle lodi , che inesita > appreilb quali ^ 
e di qualunque iLetterato di buon fapore j .i^nteg^ 
lempre in alciflima cooliderazione : i ,{ 

lancia dir k Genti, y ^ 

Sta come Torre falda , che' mn crolln.^ 
Giammai la cima , .per foffiar de’ Venti . 

Come ne ini^nb il £unofo l^nte AJiglùeri i e>pPF 
mio avvifo , non v’h maggiori vendett^a di quella , 
a rintuzzare la baldanza di coloro , che pafeiuti ,di 
vento fe oe vanno nettoruti , e tronfi a .deprimere 
le altrui rirtuofe fatiche Operando vanamente di 
potere io tal guifà flabilire la fama loro . Ma pid 
non fi ragioni di flmil gente , ec. •, 

T 



. ; 1 

Di Firenze 30. Giugno 17x5. 1 •> 
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.Squarcio di Lettera d" un Dottiamo Let< 
■ telata Pifano » in cui dà il fario giu- 
:'di3ùo del Libriccioolo imitolato 
fróni inforna T Origine delie Fontane y ec. 
ad un Amico, 




vi'fbno 

iftcntè' 



kca al pawTtf , che mi ricercate intoni» 
al LibriccÌHoIo intitolato R^effiom intor- 
no /' delie Fontane , ho avuto 

mode di vederlo , per avermelo dato 1* 
•amico , acciocché riveda^ i calcoli , che 
Non* ho avuto tempo di lecerlo pofata- 
e di efaminare ogni’ particolarità , avendo 
fht le mani ftudj , die m‘ importano più di quefto. 
Tutoria' avendogli dato »na rivifta <x»ì alla groli 
A i dièto , che mi pare , che oueft’ amore non afa. 
Aa provato^ r-aCunto fue ,'eche e^&^ non lìa ben* 
illradaw) per la via- di- ben difeorrere in Filofofia , 
/a quale è, di non formare Ipotefi,- mediante le quo- 
ti mm fi guadagna ntdla , potendo altri eoo la me- 
defima facilità negarle con cui fi fono polle , e 
di non prèndere pel £>att cofa alcuna , la quale 
noti ft‘p<#(ra <v dirtioArare a priori , opravate con P 
efperieit^a . Molti Filolbfi , Albico , che fi tratta 
di render ragione di qualche cofa , fi figurano’qual- 
che ^ribixzo , nicdiance il quale quella ! apparenza 
J . Zza fi fai- 




3^4 Della Vera ed Ottica) 
fi falvi , e vedendo , che quella lor fantafia s’ ac- 
corda con due , o tre Fenomeni , la .pongono fu-, 
bVto in efière \ e penfàno , che la TBofa.noh'^/Q^V 
o nòn debba fiar altro che a- quel modo e cosi 
Icguitano a dircOrrervi forra , e non’s’;avvéggópo, 
che a quefto modo filofoiano fbpra un Mondo, eh* 
è nel loro cervello , c non è già fopra quello, eh* 
è /« rerum Natura . Cotcfto Autore cafea con 
molta confidenza di fe fteflb in quello errore . Ef- 
fo ha bifogno , che in fondo del Mare fta una cre- 
ta , che pltri P acqua marina , fpogliandola del fua 
Sale , e lenz* altro vela pone . Gli torna in accon- 
cio , che il Mare fia alto zoo. miglia , e fenza ba- 
dare , fé un’ altezza così eforbitantc s’ accordi col- 
le oflcrvazioni de’ Marinaj , c de* Filofofi fperi- 
mentatòrì , afferma francamente, che «aosì fla^.^In 
concitinone queffa Opera è tutta fondata fu fuppo- 
ffi di queffa natura. , di manierachè levati queffi 
puntelli tutta la macchina va per terra . Ridicola 
poi, per non dir altro , è la maniera , con fa qua- 
le fi fpedifee dall’ argomento cavato -dal CecqAtfi > 
Fiunù , e i Fonti la States, il qual argomento pù 
maraviglio , che per fé folo non abbia fatto cono^ 
feere al vifiooario Scrittore la falli tà della fua opU 
nionc ,.effèndo pur vero , che fe i Fonti,, e i. Fiu- 
mi venillèro dal Mare ,'i Fonti , e ,i Fiumi corro- 
rebbono lèmpre nella maniera medefinu , roanteaco- 
doli il Mare lèmpre il medefimo. - , ; , 

I calcoli poi , fu i quali effb priocipaloieate fi 
fonda , pofano in falfo . Effb , per far queffi calr 
coli , lì ferve delle offèrvazìoni & tee in -Fraodaj > 
come le in Francia , e in Italia pioyeffc a. un pzo- 
do , piovendo io Italia - ióconfiparabHnaente pìh . 
£' fallo , che negli Atti dell’ Accademia di Fraor 
eia non^vi fia chi approvi la lèntema d^l Si^r 
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Vallifheri , apparendo in contrario negli Atti del 
1^9 1, Ufa poi queft’ Uòm® con'yana amldziooé 
uno ftile mordace , e piepantc > cofa che - nè io , 
nè alcun Uomo onedo fa a patto' alcuno lodare , 
madime centra uno y eh’ è in DottrinaT incompara- • 
burnente maggior di lui . Salutai a nome mìo il 
Pomi j e fopra t^n’ altro l’ eruditUfimo SalrV» 
nì> ec. 



ù.i o' r 
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Fifa IO., Aprile a . . j: '.i ■ . ; 
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Lettera del Signor N. N. intorno' al tì*^ 

tdo dd Libro /r.' 

; ■ - ■ ' ■ ‘ ■ 1 

AL SIGNOR N.N. 






I O mi credeva , che fòfle già flabilita la bel- 
la , c vera maCGma da tutta la pulitiflima 
Fiorentina Scuola^, di credere f«ìt ali’efpe- 
rienza , che alla ragione , sì perchè , come 
fa<^nuno,il Galileo, il Redi, il Bellini, gli 
Accademici del Cimento , e tanti , c tanti infigni , 
c celebratiffimi Letterati di quella fèliciflìma , ed 
inclita Città,, sì paflàti , come prelènti,fono flati , 
e fono del parere medefimo, sì perchè leggo anche 
ultimamente nel Giornale de’ Letterati d'Italia (4) 

f li ftefll lleffiflìmi fentimenti d’ un fuo dottiffimo 
dedico , e Filoibfo : ma pure mi fono di gran lun- 






sa 



CmJ" Tmii jé. Art. j. Pag. (•}. Il Signor Dottor Glroambatifa Felici y 
celebre Letterato di Firenze , nella [uà dottijp.ma Lettera al 
cbiariffìmo Signor Glannettl , dltaofira gl' inganni dello fitfff 
Arlflotile , quando ha voluto piultefo co» l’altijfimo fuo ingegno- 
fingere , che prenderfi briga di vedere con gli occhi , come lo 
cofe flava» di fatto . B pure tanto /’ efperienza , come fl è ve- 
duto di [opra , quell' illuflre Filofefo lodava • Fa il fuddetto- 
Slgnore co» mólto- rhidìxJo vedere , quanto agevolmente s’ in- 
gannino coloro , che per invefligar le cagioni degli effetti na- 
turali , no» hanno- altra migliore [corta che la propria fan- 
tqfn-. -oc. Sì legga perché i degno d’ iffer letto . 
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ga ingantuto , Unperocchc è fuora ao certo 

Autore d' un genio adatto a’ iiioi chiarUficni Com«^ 
patriocti contrario , «olendo , la raigìonc pi^ 
chiaro vegga , « conofba la Verità delle fatatali 
cofedeir erperìenra , penfando a fòcta di Tok 
fieponi y come ha intitolato il fno lihvicciuolo « d' 
indi^ce la finora ofeura , e taoto xiaercata Origine 
delle Fontane . E pur© , quanto vada errato, lo 
ftefTo ilio Ariflatile paftea&emente in piìi luoghi , a 
Voi noti , refpone , volendo , che p'm ali’ ejperìe»^ 

Xét'y che ^lla ragione prediamo fede . Così nd Lib. 
a. de Dcmonftr. cap. i8. c, 17. Ex ìpfa experientia , 
dice , frofidfcunrur omaii artis , ét fetenti^ princi^ 
pia : Aftis quìdem , fi'éed.eas res pertimeant , 
ormntur , ér ^ccidtart ; fcìentì^ autem y fi ad ea y 
qua eadem Jempev fine ulla mutaiione pertinent : £ 
nella Metadiìca c’infcgna (<*) che Ars 4 um exifiit , 
tt compar atur , cutn ex . mult$s expertentta aotsont^ cap. t , 
kar una , qua ad *aàverfum gpnus accomodetur y de 
rebus fimilibus^nafcitur perteptìo . A che dunque fare 
un Libro a polla di fccche , e flerili Rideinoui \ 
fingere Ipocefì , fognar Feltri , in terra , c io aria , 
prdbndità immenfe di Mari , c fìmìli fanfaluche , 
per contraflare alle fperienze fatte da tanti , e tan- 
ti, e fèffiiacaniente jdal!$%aoc Redi|>lSigaor.lCefli>ni, 

Sig-' Vainfherì >Sig Locantonio Porzio, dagli inge^iCH 
fiffimi Inglcfi, e da altri valenti Spciìmentatori, con 
le quali hanno dimoflrato , che l’acqua falfa pafi'aca 
per la terra non addolcifce ?I1 lodato Porziò nel Aio 
aureo Libro De Militum inCafirìs /agitate tuenda, 
meritamente fi gloria , di aver trovato il modo di 
purgar le acque paludofe , e renderle uttli a bere , e 
fdlutevoli y ed al contrario nel Difcorjo z, Accademi- 
co verfo il fine fi protefla non poter fi addolcire per 
fcltra^ione le acque del Mare , c ne promette un 

Difeor- 
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Dircorfo con le fuc prove , c vorremo , che un uo- 
mo sì grande non aboia tentato tutto il poflìbile per 
riurcimc ? Ha potuto rendere falubri le acque palu- 
doìéj^^c nortfha potuto render dolci le gcque del Ma- 
re non eflèndogli riufcita niuna cfperienza felice , c 
potremo poi credere air Autore delle Rifieffioaìy che 
promette , e fi lufinga , c fi palpa , e fe k rende, 
facile ) che riufeir debba , e quafi.quafi. fc la finge 
riufcita ? Quando il Redi Icrifle al Ceftoni , che di 
chi vuol ridurre P acqua di Mare dolce y . fe t ue. fih 
da y e fe ne arctrtda , dicendo ; che fono ìfaje , an- 
zi bagattelle , e niente effere vero , crediamo , eh* 
egli penkflè , che ciò in Mare la Natura con le oc-, 
cult e ,fue leggi faceffe , come s ingegna molto, con 
gran confidenza aflìcurarci il fottilifiimo Cenfore ? 
Nò certamente , imperocché egli col fuo amico Ce- 
floni credeva , che tutte le Fontane dalle acque , e 
dalle nevi fquagliate derivassero , non dall’ acqua del 
Mare , addolcita con occulte leggi , come fcrific piò 
volte al' rwftro Autore il Ceftoni . Non era il gran 
Redi di pafta sì dolce , che alle cofe occulte , à im- 
maginate credefte ; voleva fpcrienze palpabili , è 
vifibili , e non una , o due , ma molte moltifilme , 
prima , che daflc il fuo aflenfo. E fé voleva il Cen- 
foce , che a lui piò , che agli altri fi preftafte fede, 
dovea farne la prova , e poi con filofofico candore 
confegnarc alle carte il fucceduto. Vi, voleva tanto, 
portarli da Firenze a Livorno, e far cavare dal fon- 
do del Mare una buona mano di quella feltatrice 
beata terra , c fare alla prefenza d’alcuni Letterati 
le fue fperienze ? Ma lènto la fua difficultà: quefa 
mirabile mifieriofa terra , rifponde , è per lo più fot- 
ta acqua xoo. miglia , o eflèndo frM le leggi occulte 
della Natura , non fi può nè da mano , nè da oc- 
duo mortai rinvenire . Ma è così dolce quel Signo- 
re , 
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re , che fi lufinghi , darfi Criftianclli cotanto credui 
li , che ftare voglino allc -fac ridicole immaginazioi 
Bi ? Il noftro Sii. VaUiftbrr-J)tór«a‘->le fperienzc e da 
altri, e da lui ftcffo^fatte">^^M^uaK deve contràp* 

g >rrt- altre fperiensse eontrariei* fe'-^uol^ift^ogerlel 
gli le ha fatte con rena , Vcon -tjèfra di'iSiiiéné 
divcr/c , e -perchè Ib/pct ta va fempre , chw ipori 
foflcro troppo larghi , la fece lavorare in vali tondi 
cò«i inelle Fornaci/ J acciocché i pori ' rifirettiflìmi 
tollero ;; c non potclTe palTate T acqua'; ’fe noiVillen* 
tatamente*, con lunghczia di tempo', e còme 'per 
trafila , onde doveva anch’elfo rifarle , e convincer- 
lo d’inganno con l’efpcricnza . La Natura nei fondi 
del Marcili ferve-, a’fua detta-,' di fola terra , ed 
il Signor Vallifneri di fola terra fi è fervito ,’ onde 
non occorre poi , che quel buon Filofofo -, per mo- 
firare le feltrazioai di faporì diverfi fnon eflendp pe- 
rò ancora • llabilito j -le' fieno feltrte^ioni , 0 nuove 
generazioni )faccia tìo'làlto mortalo dalla terra /jwr- 
ganica , e morta alle nMeeìnUe òrgankhe f e iìven- 
ti , che non lìa mo più in calò ,- onde -pbteva a\'an- 
zare quella gran pompa di fimilitudini inutili ; é bo- 
riofe , pr poi conchiuderc , che la Natura fa fare 
eofe ', che non f appiano far Noi , lo‘ che da niuno 
negato viene . Bifogba ftar làidi filila «elTa linea di 
cofe , non baloccare , 't poi pà fiate di balzo da una 
in altra , fenza riflettere alla diverfità de’ generi , e 
delle fpecie . ' - t ‘ - ■ ' ’ i ” -i 1 » ’ q 

E che dite poi di quell’ altra Fihfofica Vijione di 
tanti finì fimi , aràfinifftmi canali , che 'buonamente 
crede a- pelo d actftia foprail Mare trovarji fra le 
parti fottilìjftme dell aria , i quali la fola acqua dol- 
ce , e non H f ale ricevono , ed ecco ( conchiude pag 
29. con incredibile franchezza ) il Feltro . Non con- 
tento dunque di porre immaginati Feltri nel fondo- 
■- A a a del 
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4cl Mar» pp^fi.aftchP , ftupentw lar Nar va Acf^ 
Ìa , 4el mede fimo:. V. ipib 

dèlie acciuo wrine fta nqchiua i m 
fra, 4«e gran uuefta v.ok 

puo (bep dice , cH® fono cadute nelle; Reti dà 
un Filofofo , ehe le fa foro a fuo modo , una al di 
lotto., l’altra. al d» fopra , una di terrai , 1’ altra d* 
aria . Relliflìmai.yiljope ;ìI certo , ma piìi da R<>i 
paanzi^re,‘ , tc|i^-^^ Flfofofe ! O fortungtidimi FcK 
tri, _fo 4s^ tante furiofo tempefle , e da! rabbiofi. 
venti C'dà tanti moftri di Mare , e da tanti fono^ 
meni , cl?c in quel gran fono.violentifruni accadono, 
non vengon mai, lacerati ! O, fortunati ancora que- 
gli ocefo , ebe gli veggono, o. quelle menti foblimi, 
chc'gli 0W>pt!cn4<>no ! , y, it 

. , . , , ^/fiàuf b^c Ciognofeere- primftm: 'mj 

.Cura fuìt . • )-.:f.T.v. ■ ' U 

Mi farò lecito d' efclamar col Poeta . Il maggior 
male fi è , chc^que’fott’ acqua, fe qualche Tritone ,, 
o abitatore di quo’ cupi fondi , non viene a darcene 
più contezza , dureremo molta fatica a, credergli 
come anche fo parliamo ÌNvifi$hiIi Feltri, detir:, 
ana^y che dobbiamo creder- per fola fede , ma fon- 
ata merito - Mi fpiacc bene , che fo quelli 'vi fbflè-. 
ro , que’dclla volita Venezia,. molto infelici ,.Q.lo*i 
goti , o lacerati, farebbono , il perchò , quaf è qud-i 
l’idiota , che non ve^a alcune fpeciedi marmi C' 
pietre dall’acqua falfa molto alte , c lontane , mac-> 
chiate , o refe dal Sai marino , tutti gli argenti , e 
gli ori efpofti all’ aria in brevidimo tempo divenir 
neri , e infino i bronzi dorati , o non dorati fopra le 
torri fentire la forza del Sai marino ?<E qual’ è quel 
Medico , che non dichiari quell’ aria di molti Sali 
li piena , per odcrvarfi tanti mali , che colà nafeo- 
no , o s’ inafprifcono , o non nafcerc in terra fcr- 

ma , 
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ma ', 0 rifànarfi ? Così le ^iigiadc , le JjJoggc ,-iè 
ìiebbic e fimiirruinatìo fovéhtfe lé frutti , e gli <ìt- 
tì lorO ) à'cagione di’ maggior copia di rodenti (ali' i 
fehé alle volte’ fi follevano /’ QUà^ difgratia è dufiquè 
inai quella della bella Venezia, che i Tuoi aerei Fel- 
tri contri r ordine dato loro da quell’ elegante Filo- 
£ófo ,* fi lafcinò così facilmente sfiaécàre o vergo^ 
ghofaj!nènce 'tàcertrfe>, come fott^liffiitìb' ihutìl vdo 
di’Safì afcetidenti dèlie lord àlt¥éi felicifllirie , 
.Lagune ? Mà qiiòfte riveritiffiflao Amico , fòaò 
haijei ohX} h^S^ttelU da tidìerfene y e da afcìridetfrfie<y 
ripéfetò col fiio Rèdi , fioH è veto 'diente , imperoc- 
ché fono di qtìèlle'di darli fòlamfen^ ad 'ihténdéilè 
al 'jgòétomci Calibdriftò, óefee av¥e’ifoè^utidplart^ 
tate , dòme tidtte grofie Càfote , ’’Priie Cif>òlla i* 
Rullici Certaldefi , non a- porle pctDati cofttra tut- 
te le regole d’uni vera Fildfofia in quello oculatif 
fimo Secolo Torno a dire che vogliono eflère [fv- 
, rum kipj^ai : ^ut if àìi ekperf tifi panca 

recognofcìt , infogna lo llefiò EécIeflà'lKco * 0 '»') ed il 
Poeta. Manilio , non da Pòeta > ma di 'uórtiò vcrb 
dico , e prudente conchiufo . 

• ■ Per ' varios ifus Artefn experiìfHtìà fet'h 
Exemplo monjlrante viam . 5 

- è 'fteW y feypt^ìnHt ^ fiato nel 

fenfo y è alfioma del fuo .Ari dotile , t giUòchiamo 
tèmpre nelle n«umli' èòlt^ à itìdbVinàrtó , fe non 
mandiamo avanti a* fpiare gli andamehci della gran 
JVladitc la fi.'òtta- de’ fonfi nwri ...Parlai nd giórno 
cmt'uh nato eie^ j edtìellente'fonafòre nòtV fi^amiéhA 
te di Viòlkio f ma d’altn mtffitì Ordigni , e Màftrò 
di Cipolla y tfomió b«l parlanté,' è g^iciofò , cl^ 
fortemente tetc^rògai , fé eoncepiVà , cèfo folle il 
S<^ ,• e la' Ktce > e mtrifpofo' , nod pètcr concepir^ 
la , per non averla mai veduta . Ricetcài j fe ave^ 
. Aaa 2 va 



(’<’) Ì4- 
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va idea del Mare;, e mi -difle T' di averla ìfippieFpo 
chè ppne|i4o le mani nell’ acqua , e; dicendogli^ , ch^ 
quello floj^iad’ una- fterminata quantità della^medft- 
lima , nettamente lo concepiva , e così concepiva 
tutto ciò , che col /enfo del tatto toccar, potea , o 
con r udito capire . Dunque i fenfi fono quelli , 
che apportano all’anima le vere , e gluftc notizie , 
fenza paura d’errare , quando fono debitamente ap- 
plicati , e con le dovute cautele adoprati j lenza i 
quali nulla 'delle cole create fappiamo . Molte , 
che col penfierc credevamo vere con 1’ cfpcrienza 
trovate abbiamo poi falfe , lo • che è tanto certo 
quanto ciò , eh’ è certiffimo , c cento Argomenti -, 
e cento ne abbiamo nella Notomia;, nella Medici: 
na , e nella Naturale Storia , per non -partirmi dal- 
le noftrc Facultà , che fono tanto palefi , che mi 
(a)Htlpb. vergogno di dirgli . Lo fteflb Terenzio (<*) ci anv 
moni , dicendo : • ..i ; 

Nunquam ita quifquqm bene fubduSìa ratìone 
ad vitam futi , i . t 

•• '• ter atas , ufus femper aliquid apportet 



novi y j 

Aliquid moneat , ut illa , quép te feire credaSy 
nefeiat , 

\ , £r qUéC tihi putatas prima , in experiuado ' re- 

■ pudiei . . - 

Efperien^e dunque vogliono eflcre , non Rifleffià^ 
ni y o ftimatiflimo Amico , c fc 1’ afpro Ccni^ 
verrà con quelle , li farà molto piò onore di quel , 
che s’è &tto , mentre fono oraiai fcreditati i Fih~ 
fofi vifionarj , ed abbracciati folo in quello fecolo di 
raffinatilTimo guHp i foli Efperimentatori y e Offerva. 
tori y che tutto vogliono conofcerc a for^a d" occhio ^ 
e di dito . Experientia entrn inexperientìa imperai , 
difle Monandro . 



Quanto 
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inganni , che rnolro groflblanV , e vi- 
fibili /enza Micro^:opio , ha pré(b‘'sì intorno^alla fa- 
lita delle arai^ conpa le leggi de’ gravi , quanto a4 
altri iAlbfìriDili intèrno 1« acqae ideile Fontane di 
Modena , alla quantità loro , corfo , ed origine , c 
quanto pure alla quantità dell’ acqua , ené 11 Pò 
conduce al Mare , e di ciucila , che piov.e 'fotte il 
nollro 'CìelcT sì^ ne^ Monti , cóme nellò'^pianurc , e 
finalmente altri errqti t cd abbagliamenti quafi in- 
credibili /'ttttfi li faranno palefemcnté ii> vàrie Let- 
tere , ed Annotazioni conoCcere , dalle quali com- 
prenderà queir animofo Filofofo Col fuq .Coadiuto- 
re , che le Firre Riflejjiom , che deve fare un uomo 
prudente i e onefto , fono quelle , che li fanno pri- 
ma di fcrivere , ponderando ben la materia , di cui 
fi fcrive , c contro chi fi fcrive , non ifcrivere , e 
poi riflettere . State fano , e confervatemi il veltro 
amore . 




• » 
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LETTERA DEL PADRE ' 

SEBASTIANO . PAOLI 

I : j , J , . I 

Della Congregazione della Madre di Dio 

all' illustrissimo signor.,, non 

r • • 

ANTONIO VaLlISNERÌ 

Primario Pubblico Profeflòre in Padova , 

' • . . . , 

Intorno ad una fontana oflcfvata in Puglia , 
tic’ fèudi del Sig. Principe di Torcila, _ 

che conférma il Siftema del 
medefimo . 



On quella Lettera , la quale imprendo prc- 
• fentemente a fcrivervi , gentiliflimo Signor 
j Vallifneri , io fpcro di fòddisfare a quél- 
^ la obbligazione, che hanno gli Amici di 
darli ogni tanto tempo le nuove del pro- 
prio flato , e di recarvi una giufla e fincera feufa 
fe pare , che io abbia troppo tardato a far ciò , dac- 
ché ebbi la forte di vedervi ultimamente in Vene- 
zia in cafa del dottilfimo Signore Abate Giovamba- 
tifla Recanati a Voi si caro Amico , e a me sì gen- 
til Signore . Ora di quella tardanza Voi ne vedrete 
la cagione sì toflo che leggerete la notizia ^ cui fona 
qui per darvi di una bcllilfima forgente d’acqua da 
me veduta in un viaggio , che in compagnia del Si- 
gnor Matteo Egizio fatto ho ne’Feudì deH’Eccellen- 
tilllmo Signor Principe di Torcila , Cavaliere, di al- 
- . ta 
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ta- qualità adomo , e che congiugbe alla fùa nolnlif- 
(una nafcita j e Ibasmo iàpere e grande amore per 
le belle arti : I . ■!■!.. : , j 

i Grazia che a pochi ìlCiel Targo de^^tia .. i l l'J 
Vedcfl quefta vaga Fontana iin. un* picciolb , 9 
amena Valle llcuaca fra un Cafale cliiamato Rione-» 
rat y c Tantica Terra di Atella in Puglia : di cui an- 
data oggi y come di tutte- le umane cole in lungo 
CQcrer de’ gami avvenir fuole , in dcfolazione , ed 
in rovina appena fe ne feorgono le vefHgia : comec- 
ché però fopra di effe- alcuni' edifizj , è cafamenti 
lienfi modernamente ediheati , £ qui prima di paC- 
fare più oltre , compiacetevi che io vi feopra una 
rifieflione , la quale in faccia del luogo fteilò mi ven- 
ne fatta. • ; 

• L’ eruditiffimoiGardinale Errico Noris nella» Sto- 
ria , che dottamente fcrifle dell’ Erefla di Pelagio 
al Libro primo Capitolo XVIII. cercando la Patria 
di quel Giuliano Vefoovo Eclanenfè, o^i diFrìgen- 
to , che fu neir Occidente il primo e ’I piìt vigoro- 
so foflenitore delf empia dottrina Pelagiana, e sì ce- 
lebre per la (lima che fecero di lui Sant’ Agoftina, 
e San Faolino di. Nola, riporta' 1 ’ opinione del Baro- 
nio , che nell’ armo 4.30. al num. 6. Io crede Atella- 
Htnfr ..Ma Aimando egli non elTervii nel. regno di: 
IJJapoli altra Atella , fe non quella degli Ofehi , le 
di cui veftigia veggonfi oggi ancora predo della Cit- 
tà di Averfa in Campagna^, e-fapendo che Sant’A- 
goflitio rs’egli n’è l'Autore ) nel Libro fedo dell’’ 
Opera dell’ Imperfètto chiaramente la dice nativo 
di Puglia rpi Apulia genuit^ fi perfiiade che avefTe 
fallito iltBaronio , e che l’Eretico poteffe cflere na- 
tivo di Frigento , che , come più Ìii vi dicea , fu 
l’antico Eclauo , fòttopofto oggi alla giurifdizione 
deir illuflre Principe di Torcila, e già Sede Vefeo- 




I 
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vile > prima che fbflc unita ’a quella di Avellino'.’ 
£ perchè taluno non avefle. potuto ■ opporre. al No- 
ris , thè l’antico Belano era negl’ Irpini , non ndlal 
Puglia , onde verrebbe non per tanto a contradirll 
docchè fcrivc Agoftino ; lì affatica a moftrare’che 
que’ Popoli polli fra la Puglia , e la Campagna ';p 
ora a quella ed ora a quella annoveravanli . . Che 
clic pero fiali di quella. op'mione ,, per. ciò che.ap« 
partienll alla Patria deh lamofo Giuliano, e può .ac« 
cordarli il Baronio con Sant’Agollino , c acquietar- 
li la lite del Noris col farlo nativo di quella Atei- 
la di Puglia . Tanto piò che non Tempre da’ Cit- 
tadini eleggeva nll i Velcovi , che è uno d^li argo- 
menti del dotto Cardinal Noris a favore di Friacn- 
to ; ma da coloro ancora , che fervivano alla Chiew 
fa , e che erano in vcneiazionc prelTo de' Popdi : 
ed ellèndo vcrilimile , che per la vicinanza di A-; 
tella c di rFrigento potelTc Giuliano elTere aferitto; 
a quella Chiefa- , oppure la fama dalla fua dottri-* 
na penetrare a que’ Popoli . Onde apparilce chia- 
ro, che que’ verll di S, Profpcro contro i .calunnia-' 
tori di Sant’ Agoftino, .1 ' • ; ’ 

. Aut butte fritgs fua acquerei pavere Britanni :: . 

Aut buie Campano gr amine corda tument . . » . 
non debbonll intendere di Pelagio , cidi' Giuliano^ 
Eclaiwnfe , ma bensì di Pelagio e.'di Cclcllio’, 
che forfè fu di Patria Campano, comejcrede il Gar-. 
ncrio Differt. i.de primis AuSior.^ ILeref Pelag'.cap.$.ì 
benché il Baronio , ed il Noris lo credano Scozze- 
se , ingannati per avventura da un paflb corrotto di 
San Girolamo avvertito dal Pagi. An. 410. num.'jx. 
Quello che mi reca maraviglia li è il (credere i' che. 
al Noris folle ignota l’AtelIa di Puglia , 'quando’ 
n:>n mancano di farne menzione gli antichi Geografi. 
La ricorda ancora Silio Italico nel Lib.XI. verf'i4. 
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Jamque Atella fttos , jamque & Gqlatìa abegit i 
Ut Faf fuper^ntr.Metu.. • \-.M- ,i.-) > 

(iU 4 M<iiò, ScjQ^ quello Autore cre- 

4c^iche egli parli ’d’ .Atella dégli Ofcbi , quando dal 
contefto è chiaro, eh’ egli parla di quelfe di Puglia •. 
Nel 'quale errore cadde ancora il Baudrand nel Aio 
Leifico GeograAco : benché poi .la riponga fra;MelA 
e Yeopra che Tono nella Puglia Paucezia r c fc egli 
deferive queAé due (pitta, nella Lucania, ciò awie- 
fie^perche la Puglia prefa nell’ antica Aia eftenfione 
comprendeva la Lucania', ed il Sannio. . -i 
__ Nell’ Atlante però oltre Ja noAra, Atella viene 
fognata ;aocora ila Fontana ^ di cui adeAb -vi ragione* 
rò , ;fòtcò nome della. 'Fr 4 che oggi -pure 'ri- 
tiene cioechè fa conofeere eflcre iftata dia già da 
gran tempo^in conliderazione de’ Viaggiatori . ’ 

i, Nafcequefta da una grotta graziofamente fbr- 
mata'dalla natura in un femicircolo nella foiximi- 
tà della.qualerpcniiooo ;>-giò 'rovefeiati certi: rami 
fronzuti di Alberi bofcarccci , che recando ombra 
fanpo.il luogo oltremodo dilettevole i Ma non ri- 
bolle già , ne ilquiglia fuori del fuòlo a fomiglianza 
di altre molte i imperocché il terreno della grotta 
è.conapoAo di.yarie Acifeie. ,,.o vediamo chiamarli 
piò, proprianaetite AràcitrtcqualBdi pieciole rpiétruz- 
ze conglutinati" e appiccate irùnùtamcntc l’ima colf 
altra ; e qua]ei dì terra piò! paAofa e piò molle .. 
Quefti .ultimi cedendo all’ acqua , che ’ continuamen- 
te' bagnavali e che feorreva , con effa via le n’ an- 
darono , lardando lo Arato, fupcriore , e l’ inferiore 
come più tenaci c 'piò .forti feparati , e diAinti l’uno 
dall’, altro ;^e fervendo quello di' fopf a* come di ar- 
cata, Cedi volta a qudlp ch’.è .fotto.Ora in quel Ce- 
no è in quella'concavità tirata orizzontalmente fra 
i due accennati tavolati graziola , c gentil cola A è 
, Bbb una 
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una ftruttura , la quale può confermare ^r orijwne 
delle Fontane dagli Antichi infognata e- «da- Voi 
polla in tanta luco t»n quella Lezione Aqcademièaij 
in cui moftrafte non doverfi quella cercare dlerotw 
de , che dalie pioggie e dalle nevi , e dalle loro ao 
que confervate nelfe caverne , e ricettacoli de’Motv 
ti : od indi fpinte , c mofle dalla loro gravità- nelle 
parti fempre più bade de’ Monti,' via via Icorfendo 
per Ibtterranei canali o fifoni , o dalla natura me* 
dcfima fatti , o dal continuo paflTa^id di eflè acque 
fcavati , e dove diritti c dove obliquamente in va- 
rie ravvolte , e raggiri intorcigliati , fecondo che 
la natura 'del terreno il permette , ifi- conducono fi- 
nalmente a sbucciar fuori della terra' , e formare ri- 
gagnoli c xivolctti da’ quali uniti infieitte gli ftefli 
grandi e reali fiumi fi compongono 'Concioffiaóhò 
ivi chiaramente veggafi flillare j e gocciolare giù 
dallo ftrato fuperiore alcuni fottiliflìmi , e «limpi- 
diflimi filamentiid’acqua così' continui , nè da veruno 
tremore , ’0 undubzione feofli e rimenati- , che' tal- 
volta l’occhio ingannato li (Sederebbe cannelliiii di 
criftallo , porti ivi a perpendicolo i 'In sì fatta' ma* 
niera cadendo ccxìerta quantità di ftilliddj follo rtra- 
to di fotto , una porzione d’acqua viene da ; quello 
aflbrbita , c rimpiattata>un’ altra volta ' nelle -'Vi foct- 
re della terra ,ie 1’ altra via fe -ne feorre rove- 
feiandofi dal labbro dello ftrato giù -per la -'erotta i 
• a piè del quale rammartata in un Ibleo 'artificiale' ^ 

che la riceve , feguc a divallarli . Simili a quello 
Vedi /’ a»- forfè erano xjuegli antri , che Pietro ‘Martire’* nella 
rotazioni Decade feconda'Libro nono da 'V(Si citato fcrivc al 
^omvno Pontefice aver oflèrvaio tìelle Spagiwév“enel 
Lezione Cartello detto Valladoleto dove -dalle’' molte, goe^ 
fua Acca- eie fcappate giù dalle fcifl'ure , c dalle ' grettolc de* 
medefimi due grandi rivi forroavanfi . Quantunque 
(!• • egli 
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egli c<m Ariftotile credeflc , che J’ ani?.:? non akro 
fofCe r origine di quel frequente gocciolamento. 

Bramoli noi e vaghi di ollcrvarp più minutamen- 
te la bruttura di quello ftrato da cui Ipremcvafi 1’ 
acqua , ne togliemmo via uno fquarcio , e portoce- 
lo lotto rocchio vedemmo chiaramente, che le goc- 
cie dell’ acque apertoli il cammino fra que' minutili 
fimi faflblini aveanvi formati, alcuni come piccioli 
tubi e cannellini , per cui pallàre . Quelli poi', fe 
la commell'ura delle pietruzze avealo permellb, era- 
no Tempre perpendicolari ; ma fe quelle colla loro 
durezza eranfi frapporte al lavoro , allora 1’ acque 
tentando la terra più molle , che ferviva a queliti 
di ceraento , aveano qua , e là ferpeggiato hnchc 
con tanti raggiri , ritornelli , e andirivieni, era lo- 
ro-venuto fatto di Ijcapparfcne fuori . Ebbi di più 
il piacer di Vedere;, che l’acqua paflàndo per que’ 
fuoi mmuti viottoli lafciavavi all’ intorno una certa 
fua tenace incroftatura di belletta , ralibdata , e 
come tartarizzata ,-che li rendeva .in quella parte 
più forti , a gyifa di quella • vetrina. , che cuocefì 
fopra l’argilla . Della qual crorta v’ era ancora in. 
alcune parti intonacato il labbro dello llrato , da 
cui quell’acqua ufdva in maggior copia . Il Signor 
Egizio ruppe più' volte con un martello molti di 
quefti fogreti meati attaccati al monte, c allora ve- 
oevafi che l’acqua feorreva prima più copiofa e fen- 
zarle^e , cflèndo/ele rotte da quella concuflione le 
proprie vie , finche riavutafi da quello fcompiglio, 
e fcc vera da quel fàt^o torbido , che foco mefoola- 
vaf^-;j nomava a farli vederne un’ altra volta gron- 
dante] da i deforitti tubetti ^ Il dieci fece credere, 
chq la di loro llruttura forte continuata j,, ei. che 
averterò il loro cominciamento fino da quelle vafchc , 
c rccettacoli.. porti artai indentro nelle vifocre del 
Oli. Bbb z mon- 
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Monte , e dalle quali 'filtravafi , e fcaturiva l'acqua' 
della Fontana . . ^ i 

- Chi dunque farà di opinione che facqua non ibr- 
ga fulle cime de’ Monti dal Mare > perche' no' lo 
comportano le leggi dell’ Idroftatica /come moftrano 
fra gli altri molti il P. Milliet de Galles, lo Scotto,’ 
e’I Gnglielmini , nemmeno che 'fieno" tirate fu da 
vapori a lambiccarfi per le tante difficoltà , che* in 
quello fillema' s’ incontràrio , e che' vengono da Voi 
/piegate affai dottamente nelle Annotazioni ' alla *l6* 
^ta Lezione Accademica j potrà credere- che que-’ 
fle cadute in pioggia o dillemprate dalle nevi c dal- 
le grandini fi fieno aperte da per' effe quelle ftradte 
fotterranee per isboccare un altra volta all' aria 
aperta- ; ■' , i* - , i: <; ■< 

E quelle ’ftrade che incrollate , come' vi dicea ^ 
e intorweate da' quef tartaro naturale fi raffodario , 
refillono, Ibno a mio Credere la cagione de' Fonti* pe- 
renni . Onde ne’ terreiTioti lì feoprono Fonti nuovi,* 
perche nuove vie lì aprono aiP* acque -Ibfte'rrànéfe ? 
ma molti àncora fe ne fmarrifeono , 'perche* ‘Id vié 
già folite in que' fanelli 'fctiotimcnti- fi fpez'zani) é 
fi confondono . Ne d’ altra maniera ragionevolmen- 
te llimano molti efferfi cotanto accrefei lite Tacque 
che formano oggi quello celelx'e* Lago di '- Ag^àno , 
ignoto affatto agli antichi Scrittori . E veggìamo 
ancora che quelle Fontane chiamate ternporafie,‘é 
che nafeono in tempo di pioggia,’ fgorgano per lò pfó 
in terre fmoffe , e m<rfli , e poi' torto fi leccano , itJb-: 
me quelle che ebbono la loro origine - dalTacque > t 
traboccate fuori de' foliti'cunicoli degk airri' Foriti i 
orraviace da quelle nella terra rammorbidàt» ,* e 
diffi^illata dalla piccia. ■ orui i . il ?- j 

( Seguitando poi una ^porzione d* acqua ddÙa 
Francefca a colare , come pih fu* -vi -dicea dallo* 
* - ' ‘I • ftrato 
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idrato di fotte -> fiana è dire, che s'incontri in .qual-i 
che maflb di pietra più I dura , e in qualche /b-ato 
iflbapacft ad eflèr penetrato. (Imperocché cinque ofei 
paflì fotte della Fontana in un picciolo piano , che 
vi fi ftendc , vedcfi f acqua ritornar fu , e farrtiate 
alcune polle' sbncdare con impeto fuori del terreno, • 
c fbllevarfi alquanto dal fuolo ; fegno evidente !ché 
non potendo ficcarii giufo j /è.obbligatai a rifaltarc 
all’ in fu . Ciocche. facilmente potrà perfu’aderft ogn’ 
uno, che averà olfer vota la ftruttura: de’ Monti'. Il 
terreno de’ quali , allorché vuol raflbdarfi in pietre , 
ed in falfi, che fono, come difiè il Poeta, qucll’ofla,. 
che foftengoro sì fatti, fmifurati corpi ', comincia a 
fàr> vedere alcune, minute pietruzzc , finche poi > al- 
quanto lungi da quelle trovanfi'i maffi' intieri; di' fedi 
Icegli . " ‘ i- - ‘ ‘ ’f''’' 

-f ’E perche non aveffemò 'a dubitare , 'die le for-> 
genti inferiori aveanò origìnè in«parte»->datìe‘ .gpocie 
che intemavanfi nello Arato inferiore 'della Fontana ,« 
ci' awifarono-que’ la voratori mandati colà, dal' Prin-* 
cipe, acciò fàcell'erò piu facile 1’ acceflb'alla grotta 
« ne difgooibfaflTcrO 'la veduta , che ih- quelle poche 
ore fcorfc'dal loro lavoro alla noftra venuta le dette 
polle eranfi notabilmente fminuitc*. Perche 'elfi col-' 
le zappé',^ cenile vanghe ripulendo quegli 'Arati dall’ 
erbe e da! fango', àveano' fenz’ àltro rotte |e' vie etL 
i ’ condurti per cui 1- acqua fcltravafi, nelle parti 
più'bafle del métlté . E quefta forfè dee effere la 
cagione , perche veggiamo rigorgogliare fuori della' 
terra 1* acque Monti .^Trovano forfè elleno refi- 
ftenza ■pef-'^^i» '11- loro’ eorfb'';,' onde tentano di 
tornare iirtfu^,'^’e Uvellarfi colla loro prima forgen- 
ttì .-■•I^on negO però che ciò" non pOffa faccedere an- 
che fctìZa'quefto Impédùweiito . come avverrebbe 
a llorashe Scorrendo '^una gran 'piena d' acqua fotter- 
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ra , trovaflè un'altura per eini y^teBbe! ffinta 
fuori ; come accadde in quel maravigliofib fiume di 
acqua > che fcorre ibtco la Città > c nel vicino ‘di' 
flretto di Modana . . m 

Dal lato finifiro della Grotta , e alcpni paiTt da 

3 uella difcofio , e orizzontalmente al primo firata 
ella fontana , vedefi un* altra (ncciok forgente y 
ma di qualità afiai diverfa , per riufcire la di leà 
acqua a chi la gufia difpiaccnte , e falata Io noa 
duo ito punto che abbia ella T ìrfiefib capo c Tifief- 
fo princifMo dell* altra . Ma che firaviatafi da quel* 
k nall in.ua tal diverfb cammino incontrata in qual> 
che miniera di Sale nafcofia nelle vifcereidi quelli 
alto Monte , ricevendo in fè alcune di quelle fotti* 
fifilme particelle , delle ouali non pub poi così facil* 
mente ipogliarfi : o perche fieno di tal figura ^ che 
ove penetrano l’ acque pofiàno efiè ancora penetra* 
re i o perche- colle loro fottiliflime punte s’ intrudk>« 
no. nei terreno rammorbidato ed ammollito dall’ 
quei La. quale impoffibilità di fpogliare Tacque da’ 
Sali , che eoa efid loro s’ incorporano , provata .tato 
a coAo di tante c si faticofè cfpcrienzei, è prefTo 
molti la m^ior ripruova , che Tacque delle- Fon- 
tane non. poflòno derivare da quelle del Mare. » Seb* 
bene che la Natura ha dc’fècreti lavorìi ,oQve forfe. 
non può giugnere e l’arte e la diligenza umana .iJ:> 
£. qui: giacche mi viene in àccotteio di farlo , non 
voglio laiciare di riferirvi quel tanto che anni fono 
ofTervai nelle faline di Altomonte in Calabria , ìn- 
fieme coll’ Eccellentifiìmo Signor Abate D. Gio: 
Ftanoefeo Sanfeverìno-de’ Principi di. Bifignano» che 
volle effermi compagno, in quella cuàoò^ ricereai,. -i a- 
Dopo aver camroina>t0^ prefTo ,chc .ad. uè qtiart» 
dì- migtio per un ofeurUfianì^ -CaUd > iocavato ;nella» 
montagna >.^giugoemmo. aU’ jQijp-:(T una ipaveotefa 

vo* 
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voragine : nel di cui iòndo vedeafi la ibarlà e torbir 
da ludo alcune fiadcole v ^he faceano lume a’ ca- 
vatori , eflendo dUce(ì lagfià /pò: j pUi Centura di 
gradini , tagliati così alla ^pog^o b quelle ipietre , e 
non lenza pericolo per efler qtteliiritdttdi j c noi len- 
za foftegno , e come fuol d»6 in Ilbla ci fèntun- 
mo Tendere la refpirazione affai difficile , come fc 
qualche cofa tcntaflè di foffbgarcii. Ciocclic deriva- 
va lènza dubbio da quell’ aria racdiiujfa iladder^ro 
e tutta* piena di particelle di làle ^ Anzi .olfervam- 
mo che que’ poveri giornalieri , ì. quali dal fóndo di 

5 |uella cava portavano fulb le pietre , lo fàceano 
penò ed adannofamente anfando : dicendoci ancora 
cne quanto più lùlivano in alto y tanto più quel pe- 
lò' riufeiva loro leggiero , finche -poi aU aria aperta 
provarivanlo leggieriffimo . 

r- E qui io non dubito , che oltre al pefo , il qua- 
le aggravando igmufcoli impediva gli organi della 
refpirazione : non vi concorrefie ancora la rea qua- 
lità di queir aria condenfata , e cofiipata da tante 
particelle di fiale . Imperocdie, ficcome l’^aria tenuifi- 
fima c affai rarefatta non ha tanta /orza da comprì- 
mere li vali Ipiritofi , e fat^igni , c aiutare T 
operazione dc’muficoli , che fervono alla refpirazio- 
nc > per eflère il fuo elatere a cagiono >idelJa fi>ver- 
chia rarefazione fenduto fipoffato , ed ìinabilc , ond’ 
è che Alfonfio Borelli ! > j i i/j' 

Ne *»eccanhi ordegni uom fettZa pari ' ' ' i .1 

offervò che fui declivio deh Monte Etna jpcr la 
troppa rarefazione dell’ aria i Paflèmeri fiatioofia»- 
mente refpiravano ; cosi l’aria'mcdcuma aflài con- 
denfiata fi rende inabile all’ ufo della relpirazione ; 
si per la /orza del fuo elatere rcnduto piu violento 
del dovere sì perche quei còrpi groflòlani intro- 
mcttendofi fra i pori dell’aria forza è che ne fcac- 
I : cino 
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ano queir atì-elfottiliflìma ,”eile altf<h 
ftan2c,‘le quali ncceflariflìme fono all’. tifo ijdelfal nè» 
■fpirazione 1. Ben è vero che perciò) che riguarda JT 
opinione;dcl BorcHi la crede fàlih,Lionaido^ dijGa»- 
pua nel fuo celebre Trattato delle Mofète-, sì per? 
che l’aria de’ Monti quantunque altifTimi deve efJc? 
re imbevuta' di que’ vapori , che falgpno dal Monte 
ileìfo.; sì ancora perche l’efpcrtenza c’infegnal/che 
ivi pure vi cadono le nevi e le pioggie.;,. .ji i,v 
Ora mentre che ftaviuuo ivi attenti a vedére ftac? 
care dal Monte una pietra di fale , appena fu ella 
partirà , che la léguì un butto di acqua in tal ma- 
niera violento V che urtando nel petto del cavatore 
a poco non lo rovefciò fui terreno .j. Del che mar 
ravigliandoci noi, ci aflicurarono ciò parecchie. vol- 
te avvenir loro , ’e particolarmcnce irt quegli anni, 
-ne’ quali, le pioggie., .e le nevi fono ftate fu quegli 
altìinmi Monti- piò frequenti . Segno evidente , ch^ 
quelle . feltrandofi /.c colando per L cunicoli dèlia 
'terra , 'penetravano, nelici vifccre piò interiori .dèi 
Monte i ed ivi qua. e là. andavano riftagnando fiM*. 
rnandoh vafche'e lacune', dalle -quali eoi. tagliarli 
del Monte fcappavano fuori. . .Ciocché terminò, di 
perfuaderci una Fontana che nafee alle, falde .del 
•Monte ftelTaj le di cui acque fono pregne ancor plfe 
di parricclleafalate (.'Ma . Tal tre . forgenti che fono 
fparfe fulla vetta del colle fono, tutte dòlcilTime, 4 
E tali forfè non farebbono fe vertiflero dal Mare : 
giacché dolendo décdflàriamente palTarè per le, fali, 
ne porterebbòno /eco quella cattiva qualità j. , Onde 
febbene può. elTere che dal Mare li ergano fino fu gli 
aiti Monti di Lungrò;., 'è ;di colà. fcèndano fu . quel- 
li ideile Saline , può anche eficrè j^ii; facilmente •, 
Cile da queirernic cime cariclie perdo più di. nevi ^ 
e di brine, fi iéltrioo i’acqùc né’ luoghi fottopolli : e 
Ofiij queh 
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quelle clic sbucciano fuori piìi preft’o non comuni- 
chino di que’fali , che imbarazzano Taltrc le quali 
fcguitano a fcendcrc più baffo dentro il terreno . 

Ma per tornare alla noftra Fraacefca . Il giorno 
dopo falimroo il Monte di Sant’Angelo in Vulture, 
che le Ha fopra , e non picciolo piacere ci recò 1’ 
orróre di que’ bofehi foltiflimi , e di quegli alti , ed 
pmbrolì Alberi , che li coronano . Dopo aver cam- 
minato cinque e forfè più miglia all’ in sù oflcrvam- 
moin mezzo alla fommità diquel Monte formarli 
una picciola valle , ove colando giù 1’ acque delle 
pioggie , e delle nevi formano due laghi di medio- 
ere grandezza . £ chi la , dilli allora , che quelli 
non fieno l’ origine della Francefea , e che alcune di 
quelle acque che qui riduconfi , non abbiano de’ 
legreti condurti , e de’ canali, per li quali ìnlìnuate- 
fi feguano fin laggiù il loro perenne corfo ? Certa- 
mente il Rais dottiffimo, e accuratillimo viaggiato- 
re Portoghelc ollèrvò colà ne’ Monti di Tankova in 
Etiopia , che i Fonti del Nilo con maggior furia e 
llrepito più fpaventofo sboccano , quanto più fono 
ivi Irequenti le pioggie , e le nevi : dalle quali d’ 
uopo è pur dire che riconofea l’accrelcimcnto fuo j 
fe non l’ origine quel vallo fiume . £d oh quanto 
meglio fi jporrebbono in chiaro le vie della natura , 
ed i favillimi difegni della Provvidenza , fc invece 
di piatire tanto tempo , e vanamente nelle fcuole , 
fi ftudiaffe ne bofeni e ne’ monti , dove il Divino 
Artefice fa pompa della fua fapienza , e del fuo po- 
tere ! , . 

■ Diffi che il Nilo non poteva aver fua origine dal- 
le pioggie del Tankova , infegnandoci la Scrittura 
averla avuta fi:)o dalla creazione dell’ Univerfo da 
quel fonte , che fgorgava in mezo del terren Para- 
difo . Ma quello c un paffo , che potrebbe far na^ 

Ccc feere 
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iccfc de’ forti (dublQ contro chi aiferìilè > che le Foth 
tane hanno la'loro origine dall’acque forane, , 
Dice il Sacro >Tcftb che Iddìo creò i Mari, e che 
non avendo ancora piovuto F(^ra la terra i%orgava 
fuori ad innalHarla un Fonte . Or donde quello , ih 
pioggia o neve o grandine alcuna non era caduca nd 
Mondo. ? l’ommafo Bumezio nella fua Tewia ?W» 
Juris facrte penfa che da’ vapori tirati lu dal Sole , 
e poi caduti in rugiada avcÀfero origine in quel prì«- 
mo Mondo i Fonti ed i Fiumi : in orbe Uh prmigtf 
nio plitìfè exifiim»^ omnet è coch protìrnìffe 

ab ih a^is coele^ibtu fiuvios onmes trrrcjhrf ar- 
'tirm dtiKÌffe : e fi sk»za provarlo con più it^gno 
cheverità, come lòno tutte leoofecheinqaeHtiocm-r 
pio hbro fi leggono . Ma Sant’ AgoUino nel Tuo li« 
irò pr imo (òpra la <Senefi ad litteram ci iafqgru , 
che Dio Creatore dii^ombrando la Terra da qtie'’ 
^Imifurati alnlTi di acque , che la cop-ivanò , aprì 
dentro quella alcune ampie concavità » le quali rì» 
cevendo in fe l’ acque -cotTenti potè poi la Terra 
comparire arida e lecca . Ecco le fue parole-: 

^aUf & Terra longè iattque fed>f$dens petmH aliai 
parte! prabere concava! , tjuibui conjluemrs ét tor- 
tmentt! aqua recipereietar , & appareret atìda ex 
hh partibus unde huntor abfce^erat . Dapoi «icl >h- 
èro quinto -ricercando in qual maniera poteva quel 
fonte del Paradifo irrigare ^ come dioe la (aera let> 
tera -, tutta la fuperficie della Terra «nofha chda* 
rifFimamcnte eflèr qui d’opituone, che da quella 'va* 
llità d’ acque racchiulè, come dille , nelle concavi- 
tà , e nelle vifccre della Terra per innunserabili vie 
o meati , ufeiife poi fuori a fecondarla . Nd qual 
palfo fi conofee anoora effer egli di opinione che del 
mentovato a biffo di acque lene fàoeffcro due por- 
zioni , una delle quali formaflè il Mare, e 1’ altra 

na- 
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ndk Terc» fad£t or^ae di ^ piik '« 
più Ponti ; Avt«^lMMrìiè$ poi la: Scrittura. ,• feconda 
an fu© taluno ^ fi ièrvardci ausncc© fii^olare , in 
TFCCC del plurale : fi iffittt ^abyjfi. mAgakudu 

W* , ta, forte excepta qux)d Mare dieitstr , & evh. 
'danti aatflititSae ^uae tnaris fluSHiuts terram am^ 
hit-; in M fola forte, quam recoa/Htii fini&ut terrea 
tentìnH , Mode fe <imnet foneet , & omoes^ aquae dj- 
verfis trachhai vemfqne difiriintt/at , ^ fili t fuicum- 
qne ìoci» erumfunt , faatern vaiuit appeÙare Scrìptu- 
ra, non fanter propter naturai unitatem, eumque per 
innumerabdei niat aatrarum atque rimarum ofcen^ 
dentem de terrò , & ohique difpenitu quafi erimkut 
irrìgatittun enmen fiupeificievt terrae non continua 
jpecie tanquam marU aut'fiagni , frd fieni wdemus- 
ire aqftaf per oheor flumìais flexufqne rivorum , & 
forum exceffu vicina pttfundere , qnis non. accipiat , 
nifi qui co(rfenttsf(% Jjdrittt laborat ? E fNÌi baffo .* 
fi^uafrofter de ifiine fontis magnitudine vel multku^ 
cèrne , qui five unam hahuit alicunde- eruptìouem , 
yitte propter aliquam in terrae occultae finthut ual- 
taien , unck oraitet aquae fuper terram featurirent 
onmum fontwm ma^rum atqae parvorum unut font 
diSm tfi per amaet . difp^ioats fnac aficendens de 
terra , èf ìrrìgans omnem faciàm> treéaa ; fine etiam^ 
quod eft credibilius, quia non ah: unus Font afeen- 
debant de terra , prò. numero plurali pofuii fiagula- 
rem, ut fic mtelligiavut fitatet multos per uninerfam 
terram loca vel ragÌMft pnapriar.irrigaMer ; fieut ut 
dicitur milff , & )mukT'imia/I^u»tio , fieno &Ma efi 
locufia & rana in plagis , quikut jEgyptìì'^perculji 
funt , cum efiet. imu/merabiiif het^arunr nttmerus 
vel ranarum yjomnon ttiutiùt ìahoremut . Sicché 
o uno , o moUi fafl'etio <pi« Footi del Paradifò^, già 
non V vaile a clic qucUf ac<^ renifiero dal 
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Mare ; ma che da una loro quantità racchiùla nel-: 
le vifcere della Terra fuori fgorgaflero i E (è que-; 
fta ,fu la' ftruttura del primo Fonte e la prima via 
che la Divina Sapienza infognò all’acque,, perchè 
non fi potrebbe dire, che duraflè oggi ancora) For- 
fè perche le neri , e le grandini e le rugiade } che 
cadono dal Cielo non fono ballanti a conlèrvar pie* 
ne le caverne de’ Monti , Acche mai fecchino i no- 
Ari Aumi ? Ma già le o Ainate oAcrvazioni di piò , 
e piò anni fatte da molti valentuomini nel reale Of- 
fcrvatorio di Parigi , ci hanno baAevolmente per- 
fuafo , che in una Provincia tanta acqua cade dal 
Cielo o in pioggia , o in neve , o in rugiada , che 
ferve a mantenere pieni , ed a ribocco tutti que* 
fiumi , che in elfa corrono . 

Ma io non vo’ già piò tediarvi con queAe bazze- 
cole , che tali per voi che avete 

P/en di Filofojia la lingua^ e'I petto, 
fono sì fatte cofe . Solamente voglio darvi il piace- 
re di leggere una galantilfima Ifcrizione, che il Sig, 
Egizio prelb dell’ amenità e v^hezza del luogo fe- 
ce fopra la Francefea : e che S. E. il Sig. Principe 
farà intagliare in marmo , e porvela ; tanto è bello 
il fuo genio , e tanto è vago dell’ amene cofe il fuo 
grand’ animo . Eccovela . 

Cum olim Satyrof Caprìgenttm genus 
Nympbae defugerent fat celeri pede „ 

Ac fe fe aeriae rupif in intima 
Cert areni pavidae tradere frotinus ; 

Hic tandem , uiveis duriter anubùc 
Occìufis , madida! cerulea! cornar . ' : 

Nil ultra veritae linquere pendala! 

Optarunt . Memorem te modo [edule 
Praefia Dux gregit , neu prope fordidum 

- . • Hue 
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Huc gregem ìntuìerU polvere corpora , ^ 

_ j4ut aufis tener am f altere Virgìnem : ' ‘ 

Hympharum haec etenìm non bene fert pudor . 

^ Jd. Nomine^. Z 
ANTONII CARACCJOLI 
Eximit Torellae Principi} 

Tihi edicunt 

Sebafiianus Pauli Lucen. 

Mattbaeus ^gyptius Neapolit. 

San5ìae Amicitìae ac Pudori} cultore} 
jQ«/ Non. Jun. Anno MDCCXXJJI 
Vino meraciore 

, Principi} & Loci genìum falutarunt 

Voi intanto fcguitate ad amarmi , c a credere che 

farò Tempre 



Napoli 28. Giugno 1723. 



Voflro ' ' 

Divotìf}.Obbl. Servid. éd Amìfo 
Sebaftiano Pauli. 



V 



Lettera 




m .• 

Lettera del Stg. N. N. 

AL SIGNOR N.N. 



. » ‘ ' t * ' * 

I O non s2v , quaf nero ^nìo abbia mai tentato 
1* Autore tfellc Rìflcmonì , celf opporfi air 
evidenza del fatto , fingendo , imponendo ^ 
nulla provando , e in tal maniera impropria ^ 
e fprezzante il tutto efponendo , che non fi 
può. leggere fenza noja , ne fenza collera fino al fi- 
ne . E ciò , che ha fatto ftrabiliarmi , fi è , che ha 
avuto coraggio di dedicare il fuo Libricciuolo a una 
Principefla sì pia , sì dotta , e sì prudente , non ri- 
flettendo a piò cofe rimarcabili molto , cioè , eh* 
era della fiefla fentenza , che con tanta paffione , e 
agrezza impugna, e deride il Sereniffimo Gran Prin- 
cipe- , di Tempre eterna , e gloriofa ricordanza , ci- 
tato dal nofiro Autore col dovuto rilpetto nelle Tue 
Annotazioni il qual Sereniffimo era di mente co- 
sì illuminata , e grande , e di così raro ammirabile 
giudizio dotato , che non poteva nè ingannar , nè 
ingannarfi: . la fecondo luogo , che fcrlveva con un 
modo così, afpro ^ e ièvero- cootra i primi lumi del- 
la Francia, dell’ Inghilterra , e dell’ Italia , c fegna- 
tamente centra i primi Letterati di Firenze,, c della 

filmo- 

. / J ■ - 
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fàmoA Unireriìrà di Pifa , per tacere i( noftro Au> 
tore , noto già per caoà i^rimeati &td , impu* 
gnando il quale tutd impugnava : e in terzo luogo > 
che non vanno dedicati a Priacìpetìlc di alti(Iìn»o me- 
rito , sì baili , e ridevoUi componimenti > ne’ qvaU 
altro non il fcotge , che tratti d’ amara bile , « di 
maina ca paifione. £ io quale Scuoia ha mai impa- 
nato a fcrivere in tal iòroan ? Non già da’ celem-a- 
tidìmi , -e valenn Maellri Signor Redi , Signor Bel- 
lini , Signor del Papa , Signor hfagalotri ^ Signori 
Salviai., Signor Marchetti , Signor Xambeccari , 
Padre «RervcrendifTuno Graadi , Signor ,Tdli , nè da 
tanti altri , che trtsppo lungo iàrei nd tutti nomi- 
oaiglt , che fono la vera Idea del fapere, della rao- 
dcflia , c del vero oncrto , dotto , e favio modo di 
Icrivere . Non già dal Signor Vallifneri , il quale , 
quantunque abbia iSnpugnato canti , e levate rance 
menzogne , che imbnuravano le Medica , e Nata- 
rale Stona , sì antiche , come moderne , per man- 
canza di nollra fiacca Natura ocoorfe -, l’ha ^tto 
con tal modddia , e lifpetto <di tutti , che lo fteflb 
Signor Aruiry , diiaro Giomahfta dì Parigi , ben- 
ché dal Doftro Autore impugnato , nel dare la Re^ 
laziooe , e 1 ’ Ertratto del fuo Libro intorno la Ge- 
nerazione de' Vermi -del-Gorfo Umano , lafciò fcritto 
eoo amabiliflima (incerità (4) che ( il Signor Valli A 
neri ) fa la Crìtica con tutto il riguardo pofjibile , 
ferve di termini li piè tìfpetto'f -* e tjuonttmque 
gli rimproveri d" abbagliati , egfi addolcèfce ia forza 
ih quepa efprrffione con ^Ji Epiteti graziof , cV egli 
aggiugne a nomi di chiunque cita . Il Pa^e Buo- 
fuinnì , dottiflimo’Geruita , il Padre Don Alberghet- 
ti , ilimatHIimo Somafoo , il Signor Trionfetti , 
ClhiarHCmo Botanico della Sapienza ’di Roma ed 
altri , allora tutti viventi , c degnamente venerati , 

fiiro- 
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furono dal noftro Autore con tal grazia > e civiltà 
impugnati ( per cflerc acerrimi difcnditori de’ nafci* 
menti fpontanei ) nel Tuo primo Libro , che diede 
alla luce della curiof a origine di molti Infetti , che fi 
fcrillcro poi a vicenda amichevoli , e compiti (fime 
Lettere , e più amici di prima , e più obbligati re-; 
fiando . I Giornalilli d’Italia nel loro erudito Gior^ 
naie , che in Venezia fì.ftampa , quante volte han- 
no faviamente inculcata quella maflìma , negl’ Ita- 
liani Scrittori necelTaria molto , e lodevole , che , 
nello fcriverfi contro l’ un 1’ altro , ufìno ogni one- 
flo coftume > che a’ civili , e dotti Letterati convie- 
ne ? Il fuddetto Signor Vallifneri in una Lettera 
dopo la fua opera De’ Corpi Marini , che fu Monti 
f (ijPrbaa Jì trovano (a) non ha egli chiaramente fatto vede- 
Lwfr* . ^ ^ pyj, cflerc di opinione contrario ,.e di 

(fi un Jilo ^kimo amico , e vicendevolmente cor tele ? Puù 
Artìcolo ec. ciafcheduno a fuo modo credere , può .tentare di 
nel fine . perfuader gli altri , ma col dovuto rifpetto , e fen- 
za maniere improprie , e plebee dir fua ragione , 
non eflèndo a riuno il dirla vietato , fapendo bene 
chi ha fior di fenno in capo , effere quella , che 
perfuade , non una fanatica , e torbida maniera di 
apportarla , nè un Tozzo ingiuriofo modo d’ efpri- 
raerla . Difenfientium inter fe reprebenftones non fant 
vituperanda , maledìSia , contumelia , tum iracun- 
dia , contentiones , concert ationefque in deputando 
pertinace! indigna mihi Philofopbia videri folent . E, 
celebre avvilo d’ un Savio . 

Nel fecondo Tomo del Libro intorno l' Ovaja de' 
Vermi del Corpo umano ec. del citato noftro Signor 
Vallifneri fi leggono lavie e modeftiflime Lettere 
di oppofizioni , e difficultà a lui fatte da due vene- 
rabili uomini', Monfignor del Torre , Vefeovo d’" 
Adria , e Padre Reverendiflimo Borromeo , ora. 

Vefeo- 
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Vcfcòvo d^oifluno di Capo d’ Iftria , come anche 
del Chiariflìmo Signor Mangeti ; con le Rifpofte 
dell’Autore > tutte vicendevolmente con tal nrode- 
fUa 9 e rilpetto /cricte , che i Leggitori innamora* 
no , c fervono, e fcrvir poflbno d’efcmplo ad ognu- 
no , per far conofcere il modo , con cui debbe no* 
burnente trattare chiunnue contro un altro impren- 
de il duro impegno di fcrivere , c particolarmente , 
quando non à provvocato , nè l’Autore , che ha ferita 
to fa nemmen chi egli fa . Così appunto gratuita* 
mente > per una fola tetra inclinazione di mordere , 
e vana luilt^a di farA onore , s è prefa la pena 1* 

Autor delle Rifieffioni di volere entrare in campo , 
non provocato , nè conofeiuto , armandoA d’armi di 
fumo , e d’ ombre compoAe , che polTono facU- 
mente da chicchefTia edere dileguate , e didrutte : 
laonde pare , che a bella poda fcriveffe il dottidìmo 
Betto , (<*) quando didc : tantum effe nonnullorum Pra~ 
perverfitatem , & maledicendi iibidinem , ut 
maxìmii laudibut cumdare , atque ext oliere deber enty pcn.p.Ca- 
eof fibi fiudio babeant infebfari ,> atque oppugnare . ««»• a»i- 
Sed ita more compara tum e fi , ut qui mìnus ingeuio 
atque eruditione vaUnty audacia prò fapientia utan- 
tur . Ma dice il dilicato SoAda , che il Signor Yal- 
lifneri nonfolamente impuma gli antichi , ma nem* 
meno loda i Moderni ,• chiamandt^li Filofofi gran- 
di y' arditi, y e fperimentatori y che tutto voglion de»- 
cìdere a forza d’ occhio e di dito , parendo lui , 
aver loro fatto poco fervigio , facendone il Caratte- 
re in una maniera sì fir avagante . Tutta la fua 
maraviglia da forfè in quello avergli diiamati ardi- 
ti _'y e in quel dire , che tutto vt^iiono decidere a < 
forza d, occhio y e dì dito . Quanto al primo dovreb- 
be pur fapere , che la Crufea ( a cui tanto deve 1’ 

Italiano Idioma ) fpiega ardito anche per animofo , 

D d d corag- 
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coraggiofo , c ne apporta- le autorità^ di Gio» Villani / 
c di Dante , e dove efpcme il vocabolo d’ ardiri 
lo appella prontezza d‘ animo nelh 'ntrafrendirt 
prefi difficili , c pericolofe . . Ora , quaiìido quefl^' 
parole in buona parte n prendono , accomjragnaW 
da altri epiteti di lode , che moftrano la retta ìa- 
tenzion dell’ Autore , non è un far loro molto icr- 
Tizio , ed efprimer il carattere d’Uomini infigni', 
e di petto fòrte , per imprendere azioni illuftri, è 
gloriofe ? Doverli opporre alla* corrente di un in* 
tero popolo di Filofbn flrepitofi , e pieni di credi* 
to , non vi vuole prontezza ^ animo , e non volga- 
re coraggio ? Se poi chiamargli grandi , ed efperi- 
mentatorì , che vc^liono folamente nelle naturali 
colè ciò > che veggono , e toccano , non alle cian- 
cie , alle fanfaludie , e alle pecoraggini di vifiona- ' 
ria gente , lia biafìmo , a Voi , che Cete indiffe- 
rente , e che fapete i graviflimi pregiudizj , che 
hanno apportate finora le roetafifiche rpeculazionì 
all’ avvanzamento della buona Filofofìa , e alla 
fpiegazione de’ Fenomoii della Natura , rimetto il 
giudizio . L’cfTere flati tante volte n^annati dalle - 
belle apparenti ragioni , che non etano finalmente, • 
che pure , e fàlfiffime fohflichaie > ha aperto gli 
occhi a’ più Savj ( fra’ quali ’l fuo Redi ottiene 
pure de’ primi luoghi ) onde.awedutf dell’ errore , '■ 
di voler credere più a ciò , che leggono , o penfa* > 
no > che a ciò , che veggono » e < toccano , hanno ■ 
mutata ftrada perconfèglio principalm«ite deirin-'- 
Tigne Baccone da Verulamio , c per vero dire , 
hanno più fcoperto in un Secolo ( come vede chiun- 
que non è afiatto uno Stìpite , o un Fungo ) di’ 
quello , che hanno fatto con tanti fchiamazzi , e in- 
utili Arida in tutti i Secoli trafandatì . Ma quelle 
fono baje da fàrfene beffe , c non fcrmarvifi fo- 

pra , 
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pra , perchè ufeite da una penna troppo appaf^ 

Sonata , e da uno , che ha le trave^ole agli oc* 
chi , il quale tutto prende in mala parte , tutto 
derì^ , c fprezza , e m uàa tnaaiera sì firavagan- 
te converte tutto in mal' ufo , cioè gli antidoti io 
veleno , e le lodi in biafimo , t^ni cola corrompen- 
do ^ e annerando con un amaro iètididìmo in- 
chioAro. 

O come fono i buo» gìudi^ rari ^ 

Come fpeffo la turba fiolta apprende Franctf. 

V eftremo in ogni cofa , 0 *nfegni , 0 impari f j!** 

. Eflèndo Medico doveva pur làpere il fkmolò 
detto del noftro Ippocrate (<») Oculit autem ( lenti* (.O Lii.i. 
te le fue parole ■) magis credere oportet , quam opi- 
nionibus , e lo ftéffb Paracellb , non Tempre fenzà 
ragione contra le vifionarie fcuole incollerito , con 
verità incontra (labile IcrilTe : oculìs vide tur ^ 

ac manìbus palpatur , id Tbeoricum reSìè inftruit ^ 
ac doc et . {b.) Se aveflè quel buon Uomo creduto (i) para- 
a’ lenii , 0 agli occhi , e alle dita , non. avrebbe if* ctif. de 
porcate le carte con tante dotte fpeculazioni , e làt*^'!'"' 
to un Libro di Pomice , da cui per quanto fi fpre- 
ma , non fi cava alcun fugo , e le alcun poco fé ne 
eavaflc , dtro non farebbe , che nera bile > o av- 
velenata melaneolia . Ma lafciamolo in quella im- 
inerlb y e palliamo ad altro. ■ > , 

Sappiate ,>chein quella State ho girato piìi di 
quello , che girar mi credea , sì nella nollra Lom- 
bardia , sì in parte della Romagna > ed ellèodo , 
come fàpete > la llagione molto ^cca , e priva di 
Piogge > ho veduto in t^ni luogo , e toccata con 
mano la verità della nollra fentenza . In Ravenna, 
eh’ è, pur vicina al Marc , da cui al tempo de’ Ro- 
mani era bagnata , tutti i pozzi delle Ville circon- 
vicine , e de’ Borghi ftefli trovai privi d’acque , e 

Ddd a an- 
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andavano nc’ prolfimi due Fiumi a cavar buche 
dentro le quali alcun poco d’ acqua dalle fòttopofte 
inzuppate rene colava , ma che prefto terminava 
laonde » eflendo vicina la vendemmia , erano forte 
travagliati , temendo , non aver acqua fulficiente 
per &re il Vino . E pure non folamente fono vicini 
al Mare , ma anticamente v’era già flato, e avrebi 
bono pur dovuto que’ fottopofti iterati Feltri feguk 
re ancora l’ufato fuo uffizio, fe non per altro, per 
gratitudine , e per memoria dell’ antica ofpitalità 
concefTa , dovendo anche a loro fomminiftrare a ri- 
bocco acqua a’ fónti , a’ pozzi , e alle affetate , e 
inarficciate campagne . Nel viaggiare poi da Ra* 
venna fino a Milano , e da Milano fino al di là da 
Como , immaginate quanti torrenti , e fiumi paF 
fai , ed eccettuato il Po ( eh’ era però anch’ effo' 
aliai baffo ) in tutti gli altri i Porti , e le Barche 
fulla fecca fabbia pofavano . Molti aridiffimi , e 
rariffimi quelli , pe’ quali da’ monti colava acqua 
pochiffima , c flcntata . Mi ricorda , che nel paf^ 
fare per Modena , parlando con un dottiffimo gen- 
tiluomo delle celebri loro Fontane , mi difffe ftu- 
pente , e come cofa rada narrante , che in quell* 
anno con non mai forfè accaduta meraviglia le loro 
Fontane erano calate d’ acqua , imperocché in inoK 
ti luoghi , dove per i cannoni di bronzo ufeivano 
traboccanti a porger tributo ad a^tri pozzi fóttopo- 
Ih nella fteffa Contrada > più non fluh’ano , efottq 
ìi livello- ordinario le acque flagnanti refiavano : la 
qual offervazionc però mi promife fare in ogni Fon- 
tana , ed a fuo tempo darmene avvilo . 

Oficrvai pure , come nelle fole Ville' vicine a* 
Monti fi trovavano ancor molti pozzi a«ua fuf- 
ficiente abbondanti , lo che nelle Ville piu bafle 
non accadeva , le . quali più. certamente al Mar s* 
i acco- 
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accodavatK) del che parlandone con un' Vecchio 
Contadino , con la Tua Naturale Filofofia -, fopra 
una lunga of&rrazione fbndara , così rif|X)fe : Si- 
gnore y Zappiate y' che ciò accade , perche in quefli 
Monti piove fpeffi£imo , cofa , che non accade nelle 
pianure ; ed ora contiamo per cofa rarijfima , che 
nel Mefe pacato di Luglio durò per- quindici giorni 
un’ opinata ferenità . Guai a noi , fe così fpejfo noti 
pioveffe y mentre i nojiri pendenti e ferili ^ campi 
prefto fi feccano , e di bagnarfi {peffis abbifognano \ 
altrimenti farebbono inabitabili quefii Paefi . Tutte 
le toro nebbie -, e tutte y o qua fi tutte h lord' nuvo- 
le y noi veggendole , fpìnte da’ venti , 'vengono 'k 
urtare , ed a fermarfi- in quefii Monti "ly qui r’ avi 
vallano y e fi condenfano^ in' pioggia . Reftài forprclb', 
c di maraviglia pieno , riflettendo, che colui pc^ 
altro zotico , e mal in arncfe , dalla pura Oflcrvar 
zione , « dalla- neceflìtà addottrinato ne /àpeva pl^ 
in quello genere di qualche togato FHo/ofb e ùt- 
gnatamente dell’ Autor delle Rifiejjioni , che Dio 
fa ■, quante volte'fi c llropicdata la fronte /‘ quan- 
te volte ha peniate > e ripenfato , per formare 
quel fuo moltruolb Sillema , per accomodarlo agli 
effetti della Natura- < Ma in verità rari /bri^^i co- 
sì guaito palato conciolfiacchè' con quahU^^atte- 
matici , e Filolbfi Savj ,‘ho parlato' ; .c parlò. ^ tut- 
ti al prefente fono della fentenza del nollro Autore, 
e ciò , che mi fa llrabiliare , i primi fapientiffimi 
Profcflbri di Pifa , dove pure egli è flato, per im- 
parar le buone dottrine , vogliono ,- che tutti i 
Fonti , e i Fiumi vengano dalle pio^e , e non dal 
Mare , che fotterra addolcifca , e dentro le'fuc ve- 
ne inerpicandoli faccia ftravagantiflimi giuochi , al- 
le leggi della Natura contrarj . Sentite , vi prego, 
per ora un fqla , a Voi molto ben noto , e notate 
. i con 
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con quanta grazia , giuftizia , e ftuza ffùega in yef> 
ii fciolti quello « quanto mirabile altrettanto fà> 
migliare x c necelTario Fenomeno della gran Madre . 
£gu è il celebratiflìmo Signor Lorenzo Stecchi , 
Pubblico Profelfore di Filofofia nell’ Univerfità di 
Pifa , gran Filofo^ , e gran Poeta, che può chia- 
marli lenza adulazione il Lucrezio Tofcano , U 
quale descrive la nafcita delle Fontane , e de’ Fiu- 
mi in una de’ Tuoi tre Libri , in cut tutta la fperi- 
mentale , e reta Filofolia rinchiude , cialcuno de* 
quali in tre dipinti giorni nel mezzo d’una fìoritir- 
uma udienza de’ migliori Letterati di Tofcana ha 
pubblicamente cantato » che per fano conliglìo di 
amici darli quanto prima alla luce colle {lampe di 
Napoli > aver trattato di a^c^nc^ foilanze > 

che da^li Antichi furono credute Celedi , in quan- 
to. dalf aria in terra piovino ^ come la Manna , a il 
Mele , prende occalione di palTar a cantare VOrigiw 
uV’ in tal nianicra ^ ,,, ;/• > 

Fora ,, crcd’io, piò ipuflo , Udir, chei Fiumi! 
Piovon dal Ciel , quantunque ai^acc fembri, 
A chi per lor nativo fonte impléra-. 

_ , . .X.’ Oceano ,, gran Padre delle cole: . • t ' 

Mìferi X che $er dietro, alle larve . 

D' appaiente' cagion . , lafcian la. vera l. . i - 
Poiché del Mare U procellofo letto 
Sendo dell’Alpi , onde ogni fónte muove , 

Più baffo , è d’uopo confelfar ,, che l’onda 
Contro al pelo natio {alga dal lido, 

. O- Gcn de’ Monti più. fuUimi i lidi , 

Onde dal Mare entro alle cieche vene 
Al chin difeenda all* alpi il Rio {èrgente , 

£ falga poi qualòr fi affretta al Mare 
Tornar portando il grave piò d’argento. 
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Per l’im fora inwiìnentc il primo danno-, - • 
Che vidcr già Dcucalione , c Pirra, 
Traboccando fui fooioìl Mar ; por; l’altro 
Scompaginato. fiOi l’ ordine «terno- - • ' * 

Della Natura , onde ogni grayr focnde i 
Al folle ingegno umano errar eafanta . i 
Peifumier P amèifìon poteo i j . 

Di cercar fempre ignote alte cagioni^ ' ■ 

E quelle trafcurar , che agli occhi ovante' 

Gli Jlefe Alata natura Or chi non vede , 
Qualor d’ atra caligine coperto - 
L aer fi grava , c nuvolofo 'il Cielo 
Dall’ alte cateratte il fuolo inonda; ’ *■ ' 

Che al crefccr della pioggia , ilpicdol Rio 
Crdce , c s’ingrofla in rapido lOTrente, ' 
Oi’argine fd^na , e impcriofoa forza' ’ 
Tragge d arbori , e foffi , aii^io tributo : 
L’alte cime degli Olmi , edc’ Cipreffi, ' 
Amico Afilo de’ canori ausili. 

Comuni or fon de* muti pefci il' nido. - 
\{, Qual-foloikiefo^ wnnque pafià, •' 
Lafcia fcgno fatai d’alte iuinc; 

Ma quando nel Scftil rugge il Nemeo, 

. ìE .1 frutti , e i fior conTappaffite fronde 
Chieggioo; foccorfo al Cicl , di piogg^ia avaro, 
j; . Umil lopcndo ,* l’orgpgliofà fronte - • ì''- ; 1 
-.Inchina a terra , ,e il ficmplice Pafrore, i- ' 

. ..Mentre la grt^a appiè di lui g'dt dorao-^' - > 
; S’inginocchia , per berne a piccioi forfi v 
Il guata allor maravigliando , e dice, " * 
Quello c pur quello ìnfultator poflbite * >' - • 

i Dell’ innocente mio rozzo abituro , . v V. . .. ; . 
.-i E per difdegno a piede afciutto il varca. ,'3' ' * 

• ■ ' .3 
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Ma .tolga. pur Talma Natura intenta - - - 
A conftrvar ciò , che nel fuol s’ annida , ' 
Che i Piumi dall’ amare onde del Mare 
Sorgeflèr', che di lai pr^ni<, ed infètti 
Scorrendo •, fpargerian toico , e veneno 
Diflruggitor della fperata mefTe; 

Voto il Tuoi d’ animai , l’aria d'augelli ^ 
Fora , che in lor bevuto avrian la morte. 
Secche le piante , è le Campagne rafe 
, Dell’ erbe elette a fatollar gli armenti : 

Nè il lungo circolar dell’acque erranti ' 
Spogliar per le terreAri intime vene 
Il fai potria , di lor tanto A indonna: 

• Poiché del Sale i CorpiccioI diAriolti , 
Mentre le vote celle empiono appunto, ■ 
Che fon tramezzo alle maritim’ondc,' 

Arte non vaie , o Chimico configlio , 

Che premendo,, o Crucciando indi l'efpèlla: 
Come vergando tT eloquen:(a un Fiume ^ 
Bajiunte a'dìffetar fólto dt appello' ' : ' 

In Marmo fcriffe il V ALUSNIER ,cbr il volo 
Dietro al buon Redi emulatof tkfciolfe:-'. ;.I 



Clic ne dite amico ? Si può feri vere con piò gra- 
zia con piò eleganza , con piò chiarezza con 
piò verità ?• Quell’ amico. ,>chc da Firenze mi ha 
mandato -H( fuddetto amenìAìmo fquarcio* di ! vera 
Filofofiai, cosV maeArevolmtnte adorna mi feri- 
ve pure , dì aver goduto molto il vantaggio di una 
sì dotta , ed amena infieme leggitu^a per 'dare 
qualche rìftoro alla perdita fatta del nome , per al- 
tro illuftre , Fiorentino , nella feiatto , poc' an^i 
uJcitOy Componimento dell'' Autor delle Rifleijfoni ec. 
fendo opportunijfmo , che veggafi da più penne To- 

feane 



Digilized by Google 



Origine delle: Fòntànt : 40 r 

feanc' fofienuto , e dìfefo lo f^hndore delie pur^arif- 
Jime Dottrine del noftro infigne Vallifneri-, ed ofcn-j 
rate F altre di qwgfi , che temerariamente d' ofcu- 
rafie ]fenfarom\. Sono pure, recentemente ufcite alla 
pubblica. pampa, in\ 5 iena alcune celebri Conciufionì , 
fiefe' i '.e difefe, dal- dottiJJIma . Signor Pinelli y ‘indi- 
cate ài fuddetto gran Filefofo y e tutte fulle ,fue 
faldifjime dottrine, fondate , .r in bella , e ricca ma- 
niera. adorne . che fi vede -, quaotoi male al 
vero fii opppoga c quanco tvada errato pe' luridi 
ientien di una Aorta Faatafia.qyell’ ardito Scritto- 
re', il quale crede con quattro fue fiinfaiuche., e 
riboboli di oCcuTSiv le dottrine , e la fama del no- 
ftxo celebratifiiino., e /incera Filofofo . - Aggiunge-, 
remo '.qui unASonctto y in cui l’ IliuAri/fimo S^noi*. 
.^IcAandro Pegolotti , Cavaliere di. Corte' di S, A-S.\ 
<k^^uaAalla j /j)iega mirabilmente Atl SiAemaldel 
noAro Autore rOrigrne delle Fontane. -, 



I L pan Padre Oceano in fieno alloggia 
L^^ampio , inAabilc corpo , e Auttuantc 
Della grave , orgogliofia acqua pelante: 

Ma il leggero , e lottile in alto poggia . 

Di vaporofie nubi in varia fòggia 

Ei lene va per l’aria indi vagante, 

£ dappoi fiovra il fiuol di neve in tante 
Biancne falde ora ficende , or cade in piccia. 
Penetra pe* meati ci della terra, 

E ovunque Zito incontra aperto , e vano , 

Ivi in placidi laghi ei fi rìn/èrra. 

Spìccia alfine in bei fonti , e ficende al piano 
In mormoranti rivi , e in fiumi egli erra 
Tornando in fieno al gran Padre Oceano . 
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Di quefta mcdefima opinione fi fece conofcerc an-' 
cora Dante cantando 

Pargat. fi t’/^loro i .t 

c.il. ” Diruti , chf‘1 del de la marina- acciuga. \ 

. " Ond‘ hanno i Fiumi quel che va con loro-.- ì 
'Altro per ora non voglio feri vervi , riferbando-t 
mi un altra volta a toccar altri punti , de’ qua- 
li fo , che ne avrete molto diletto per l’ ingenuo 
amor , che portate al noftro Vallifiieri , e alla Ve- 
rità-, la-(|uale quanto più combattuta , tanto più 
vigofofa rilplende , ftupendomi forte , come chi. 
fcrive non abbia Tempre avanti gli occhi quell’ 
aureo detto di Quintiliano : Modejiè namque , <St 
eircumfpeSlo judicio (• parmi , che parli chiaro .) dei 
Magnis AuSìorihus pronunciandum efiy>'ne , quod pie-' 
rumque accidit , damnemus , quod non intellìgimus ' i 
è caramente abbracciandovi , mi protefto ièm-i 
pre ec. • ' ' 
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N ei tempo che terminiamo la ftam- 
pa , ci giunge un altra dottidìma , e 
fudatidima Difertazione , aflài lun- 
ga , e fòrte del Signor Dottor Carlo 
Giufeppe Vecchi , Medico di Belgiojo* 
fb , Scolare già del Signor Dottor Francefco Pa- 
lazzo , Medico celebratidìmo , che rifponde da 
cajx> a piedi a tutta quanta la Scrittura dell’ Au- 
tore delle Rifleijiom , cc. nervofàmcnte , c ad evi- 
denza impugnandola , e ad uno ad uno i Tuoi er- 
rori chiaramente , e con tutta modcflia efponen- 
do : ma per ora fbprafediamo di ftamparla per cer- 
ti noftri giudi motivi , riferbandoci ad altra occa- 
fione di ftamparla , fe ve ne farà di bi/bgno , per 
arricchire il mondo Letterario di così belle notizie, 
contenti delle finora date , baftantiffime per far 
conofcere la verità del Siftema del noftro Autore , 
accennando folo quella , per dare la meritata lode 
al dottiflimo Signor Vecchi , e al fuo flimatilTimo 
Maellro . Egli c incredibile l’univcrfale , dirò così, 
plaufibile follevazione , o nobile tumulto de’ priiTii 
rilofoh , e Letterati Italiani di perfètto gulio in 
favore del noftro Autore , eflcndofi fcoperto in 
(quella occafione , aver ben anch’ effo i fuoi Emo- 
li , come chiunque non può dare a tutti nel genio, 

’ i Eee 1 ma 
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ma fono incomparabilmente maggiori di muMro , 
e tutti i primi, di fceìtiflìma Letteratura ; t di ra- 
ro talento gli amici che hanno prefb a difendere 
giuHramente ogni Tua fentenu , dì maniera che ià- 
redimo più Volumi , fe tutto ciò eh’ è (lato Icrit- 
to in Tua Dìfela ; e in Tua lode Hampar volefli- 
mo , ma q^fto per ora bada , per Ibdenere la ve- 
rità , e il Decoro delle Dottrine d’un cosìooedo , 
dotto , e dunofo Italiano . Vivi felice. 
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Libro delle Riflemoni ec. al Signor N. N. pag.366. 
LETTERA DEL P. SEBASTIANO PAUL! 
della Congregazione della Madre di Dio all’ II- 
luftrifs. Sig. Antonio Vallifneri Pubblico' Primario 
Profcflbre in Padova , intorno' ad una Fontana 
offervatà in Puglia ne’ Feudi del Signor Principi 
di Torella , che conferma il Siftema del medefi- 
mo. . FgT 74 - 

CON. 
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CONCLUSIONES PHYSICO-MEDICìE, quas 
fub Aufpiciis Illuftriflrimi D. ac Viri Claridimi 
D. Automi Valltfneri de Nobilibus e Vallifneria, 
in Patavino Lyceo Publici Primarii Thcorica: 
Medicinae Profeflbris , S. C. C. M. Caroli VI. 
Imperatoris Medici , Academiac Germanicac Cu- 
riofòrum , & Regiac Soc. Londinenfis Socii , &c. 
expofuit & coram Almo Philofophiac , ac Me- 
. (dicinac DO|£lorurn Collegio defendit Senis in Aula ^ 
- Comitiorum Anno MDCCXXV. Leo Bcrnar- 
/dùs 'Pagliki Senenfis Acadcmicus Phyfiocriticus . 
‘pagg.feqq. . ■ ‘ 
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EffenJpci fopraggiunte alcune Conclufìonì^fpet 
tanfi air Iftoria Medica y e aturale ^ 
tutte cavate dalle Opere del noftro Auto’ 
5 ci pare cofa giufta F aggiugnerle ^ ac- 
ciocché fi vegga y quanto negli animi no- 
bili y e ingenui altamente annidi /’ amore 
alla verità , e al decoro di chi lo meri- 
ta y tanto più che in effe ancora fi difen- 
de la di lui fenten%a intorno aìP Orìgine 
delle Fontane. 
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